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PREFAZIONE». 



Allorché' nel Secolo XV. rifodero ie Let- 
tere, per opera ni a Ri ma mente degl'Inge- 
gni Italiani , e maggiormente poi andando 
innanzi, non ci fu, chi non connfceffe e deploraf- 
fe i mali effètti dell' Ignoranza de' Secoli barbarici. 
Le belle Arti e le Scienze , eia ne' tempi felici col* 
tifate da* Greci e Romani , dappoiché per le inva- 
fioni de' Barbari muro faccia non meno il gover- 
ilo, che icofturtii, e gli (ludi delle più nobili Pro- 
vincie dell'Europa , caddero in dirprcgio o difufo. 
Prefero allora piede le favole, i fallar) , le ufanze 
biafimevoli , e fin le fuperdizioni . Cominciarono 
ben dopo il Mille eccellenti Ingegni a rifufcitare e 
maneggiar la Ftlofofia e Teologia , che da tanto 
tempo giacevano incolte; ma non con quella efat- 
t , che occorreva , parte per difetto di Libri , 



parte per troppa venerazione ad Arinotele , . 
Filofofi Arabi. Vennero finalmente tempi migliori 
per le Lettere, e quahtunque_ non fia tolta runa la 
ruggine di que' Secoli infelici , pure puffi arti dire t 
che tutte l'Arti e le Scienze Ufi tal de pura me rito , 
accrefcimentti , ed avvenenza da tre Secoli in qui 
hanno acquieto, che non pub gareggiare col pre- „ ..." 
ferire loro flato riè pur l'antica Grecia . che tanto 1 ' V 
fepoe , e tanto vide . Ma che ? Han tutte le cofe 
umane il lor diritto , e rovefdo , e fon polle fra 
il difetto e l'eccedo. Di gravi pregiudizi retò -unai 
volta l'Ignoranza; de gli altri ne ha prodorrojrt- 
che il Sapere, e il progrelfo delle Scienze . Son,;^ 
corfi cento e ttenta anni, che Alelfandro Tafiooi , l 
celebre Scrittore t Poeta. Modenefe nel Lib'. VII. J 
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ik'%ai Penfari formò un Quifito, cercando, fe le 
lettere t Dottrine fieno muffarle nelle Repubbliche , 
e a" Principi , e «//a Giavcntà e vivamente ritoc- 
cò i pervertì effetti , che portano indi provenire, 
A moki Letterati , e fpezialmcnte a gli appellati 
grandi Maejkt in divinità, fkcome alti erti ma tori 
delle ' lor merci, diede forte occalìon di fgridare un 
parlar c'osi fprezzante delie Lettere , e ne fecero do- 
glianze . Per quanto ho io avvertito nella Vita d* 
eflb Talloni , egli rifpondeva : Le Lettere fono in- 
differenti al Bene c al Male . Mia intenzione non 
è di biafimar la natura dilli cofa , ma f abufo , che 
fe ne può. fare, e fi fa. Vera è, che le Lettere nel- 
le- Volontà ben inclinate aggiungono a dì Uomini per- 
fezione ; ma che le Lettere faccianola buona iaeli- 
nazione , atiefio lo niego ; e aggiunge di più t che a 
gli animi maldifpofii aeree fiotto malizia . Anche ì 
itbi , che non fon cattivi di lor natura , ne gli fio- 
machi male affetti fi emvertifiùko in putredine . Co- 
sì egli j .e. ligiamente : ptr nulla dire di qualche 
Declamatore' che ha trattare I prò pulitinamente deU 
la Vanità delle Scienze - 

Pur troppo I' abbiam provato - Il rìforgimento 
licite Lettere, tanto utile , tanto commendevole e 
gloriofo , pure è degenerato in eccelli , dj lunga 
mano più perniciofi , che quei dell' Ignoranza de' 
Secoli barbai . E di sì fatti difordini fe ne vedrà 
iempre , ogni qual volta collo iìudìo della FiloIona 
o Tallona li con^iunga una Volontà corrotta da i 
velenofi fiati dell' Ambizion dell'Ingegno , a delle 
gare Letterarie , per voler comparire uno fpirito (in- 
goiare, e faperne più de gli altri ; o pui;e unaVo- 
lonta guada dallo (moderato deliderio della Libertà, 
per vivere a modo fuo, che va poi a finire in Lì* 
L'crrjnaggio di opinare e di operare . Per tralalciar 
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éttfé cole , non fi pub fenia dolor ricontare ciò - , 
the di male produrli: lo (Indio delle Lettere con*' 
giunto .con , varie umane Palììoni nella pcrióna di 
Lutero . -Nni lenza difficoltà confettiamo , ch'egli 
trovò de' v eri abufi nella Chielii di Dio, e coftumi 
depravati anche nelle perfone , che pel loro mini- 
lierio fon dcIHnate da Dio a predicar a gli altri la 
fnorigerate/za colla voce e coli' efempio . Anche 
Erasmo ed altri aveano moftrata la neccffità del 
rimedio: Ma Lutero non imitò elfo Erasmo, non 
legni gli altri , che dettero ciò non ottante l'aldi 
Dell'Unirà della Cliiefa . Egli palsò a gli eftremi , 
C fervirono a lui le Paffioni irritate., è le Lettere j 
per far guerra alla Madre fua , e per imprendere 
un'aperta ribellione, fecondala da Ecclenaflìci , che 
Trovarono gaflofa la Libertà, e da Principi vcgliofi 
ili far fuà la roba delle Chiefe . Non potran nega- 
re Ì legnaci Tuoi , che almeno fia da attribuire a 
quello' lor mifero Capitario la nafoita di tante al- 
tre Erefie di Calvinifti , Anabatifii , Sociniani , An- 
glicani , Quacheri ^ Arminiani , e di altre quali dif- 
h innumerabili Sette di vari nomi , deteinate anche 
da efli . Ecco dove é andato a finire 1' aver egli 
pretefa contro ie chiare ed infallibili promedè di 



Crino Signor noflro perita od i 
egli prere.jp , che I 



libile 
ediv 



provarti dalla nófffi 

di infettano it Sem 
e nel cuore di chium 
lite opinioni la 



Chiefa 
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ogni pri- 
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VI 

are un gran proceffp alla memoria à' tSo Lutero , 
e un ftnfibil contralegno della fallita de' fuoi prin- 

ffj] peggio fiè, elie conculcata 1* autorità dejla Chìc- 
(a, e laicista la briglia a gli umani Ingegni , fen- 
ia più voler eglino afcoltar la voce d' erta Chiefa , 
fi é giunto i fpe zia Imeni e da cento anni in qua ne' 
paefi de' Novatori all'Incredulità , all' Indifferenza 
nella. Religione , o pure ad una sfigurata Religio- 
ne} tal quale cadaun fe la forma fecondo il fuoca- 
priccio . Non pretendo io già , che lq Erefìe de gli 
gitimi Secoli fieno 1' unica cagione de' tanti Ateiftì 
eDeifti, che gli fa ffi Proiettanti eRjformati con. 
feflano abbondar oggidì nelle loro contrade ; percioc- 
ché anche in feno della Chiefa Cattolica poilono 
nafcere e crefeere di quefte erbeVfctenofe . Solamen- 
te intendo di dire colla fperiema alla mano , e 
eonfiderati i prìncipi , de' quali fi fervono le Sette 
degli ultimi tempi , 'effere facile ne' lor paefi dal 
credere troppo al proprio Ingegno il pafiaggio al 
credtre nulla. „ „ . 

Racconta il Lauterbjchio Luterano nella Stona 
del Socinianismo, che il Neuferonno de'Soeiniani 
dicea : Q&> Wr vitare Maìximetìsmum , vita 
rianismum ( cioè- il Socinianismo ) & qui 'ima fi- 
fa , nt incidat in drianismum , tnveat Caìv'mis- 
mum . Non finifee qui quello affioma , ed ammet- 
te delle altre giunte ■ Dio avea decretata la fua 
Chiefa per Giudice delle controverfie , che poterte- 
lo accader nella Religione; ci avea afficurati, che 
□«li» farebbe la cuftode della Verità , ed egli fa- 
rebbe in tutti i tempi con elfo lei . Quefto sì fta- 
bil fondamento della Religion Rivelata non voglio- 
no più riconofcerlo i Protettami ; ognun fi attri- 
buite il diritto d' interpretar le Scritture i di fon» 
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dar Siflemi nuovi ; ìjè fi ftioia obbligato a leguita- 
k i dogmi della Setta, in cui è nato; giacché qua- 
le infallibilità pub mai attribuirli a qualfìvoglia lor 
Concilio per fidar la Regola della Fede, dappoiché 
hanno pretefo fallibile ogni Concilio , e la ftefla 
univerfale Cattolica Chiefa ; Offervando poi tante 
difeordie e contradizioni fra le lor Sette, ed edere 
tutto involto nelle tenebre dell' Incertezza , gl* In- 
gegni preoccupati dalle mondane Paffioni , e da un 
forte genio alla Libertà , facilmente giungono a 
metterli folto i piedi la Religion Rivelata , e quin- 
di vanno di trotto ad abiurare ancor la Naturale . 
Datemi una perfona , imbevuta di Mafltme Pirro- 
riiane, che dallo Audio delle Lettere altro non ab. 
bia ricavato , che lo fpirito del contradire a tutto , 
di trovar difficolti fbpra tutte le cofe , di fottilir- 
zare e fornicare , e che concorra con quello appa- 
rato la mala Volontà: ogni Verità per lei diventa 
ofeura ; anche la Religione comincia a languire in 
£10 cuore , e in line vien meno , 

Pur c'è di peggio . Che la malnata biziarria e 
fuperbìa dell'Ingegno di taluno ; che la malvagia 
avidità d' altri di non aver fopra di sè un Padro- 
ne , che chiegga conto del loro operare , lì faccia 
precipitare nell'Ateismo, o in (iltemi moltruoiì di 
Religione : è da deplorare la lor cecità e pazzia . 
Ma che ci fìa, chi non contento della Comma fi» 
temerità , giunta non dirò a voler bandire Iddio 
dal Cielo e dalla Terra , ma a riderli in fuo cuore 
d' ogni Religione , fi ftudii ancora di perfuadere 3 
gli altri Uomini l'Opinione fua , benché la più pe- 
nitenziale d' ogni altra : quello è l' eccedo pio gran- 
de ed intollerabile , a cui polTa arrivare 1' umana 
malizia . Non poffeno ignorar colloro , che tolta 
dal Mondo la Religione », eli in ta ne gli Uomini la 
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credenza" il Dio e della Tua Provvidenza , e con- 
dennata l'Anima dell'Uomo alla vìi condizione de' 
Bruti, viene a romperli il più forte legame dell'u- 
mana .focictà; non reità più diirinzione tra il Giu- 
lio e l' Ingiurio , tri la Virtù e il Vizio : e per 
confeguonte ecco apèrto il campo ad ogni più Toz- 
za Libidine , ecco fpalarlcar'a la porra-alla Frode , 
aHa Violenza di chi più 'pub , non curati i patti, 
vani i Giuramenti, efpofta la Repubblica o il Prin- 
cipe alle redizioni e ribellioni: in una parola, por- 
tato ilMondo alla barbarie e depravazion de'coftu- 
mi , che lì ufTerva in alcune popolazioni dell' Af- 
frica ed America , e divenir gli Uomini peggiori 
delle fteffe fiere . E pur quelli iniquiffimi mortali 
fi fan predicatoti di è] orrende Mamme, tutte in- 
dirizzate a fcompigWe il genere umano -, -e'a- far 
trionfare il Vizio in vece della Virtù, con preten- 
dere eziandio , che più polfa fervire alla pubblica 
Feliciti l'Ateismo, che la Religione , come fi of- 
ferta nelle Opere del Tolando e de! Baile , predi- 
catori dell'Incredulità. Antorchè i fantiflimi eve- 
rìHimi infegnamenti della Religìon Naturale e Ri- 
velata , che. noi proferiamo , fonerò chimere, qua- 
li indubitata cola è che non (ono: non potrà mai 
alcuno , fenza dichiararli forfennaio , o nemico de 
gli altri Uomini, e della loro tranquillità, metter- 
li a combatterli , e aviere dal cuor de' mortali 
quelli si neeefihrj freni dell'iniquità , ed impilili al 
vivere con foiezza e concordia nelle umane Re- 
pubbliche. Qilanto più poi fon deteflabili colloro, 
al fapere, ch'eglino niuna dimoft razione ed eviden- 
za hanno delle loro empie Malfime , e pur le fpae- 
ciano con tanta sfacciataggine, qualicchè fi tratta f- 
fe di recare al Pubblico un gran benefizio coli' in- 
fegnare a tutti l'Irreligione , cioè un principio , 
che 
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the naturalmente conduce al baratro di tutte le f- 
niquità?' 1 • ■ ■• - '■:»>" »•''(*** . 

Rariflìmi poi fon coloro , che olino di negar 
pubblicamente 1' Efiflenza di Dio , l' Immortaliti 
dell' Anima , e la nreeffift della Religione ben 
confapevoli , the quai moflri farc-bbono abbominati 
, 'e fuggiti da ogni Serra di Criiliani , e'gafti«iii an- 
cora come leduttori , dove fi veglia alla difefa del 
gregge Criftianò, acciocché non v' entrino , o non 
vi formino covile que' lupi rapaci , e qu£ maeftri -, 
che infegnano dottrine perverfe , per fnrfi de i d'f 
fcepdi , che già previde 1'Apofblo ( Aft. Apoft. 
Cap. XX. 29,) e c'infegno a fuggire. Goflorovoi 
gh udite fpacciar con franchezza , che c'è Jddio , 
che ci ha da efiere la Religione ; ma poi vengono 
a diflèminar dottrine limili a quelle di Epicuro ; il 
quale , feconrfoché avvertì Cicerone ( Lib. I. de Nat. 
Deor. in (ine ) re tallii , ovattane relinqtrit Dos . 
Cioè" piantano tali f-(t«ni , '.foderano fai dubbi e 
difficultà contro fa Provvidenza d ; Dio , contro P 
effen/a deli' Anima , e contro altre Venti della Ke- 
licione, che vanno tacitamente, e con chiara fro- 
tte, a diftruggere tutti i principi d' efla Religione, 
o ad approvate qualunque p:?i falla Relig one, co- 
me è quella de' Maomettani & Idolatri , o pure a 
fir credere accetta a Dio q ualBWeglia Setta di Cri- 
f'ixm , pvrchf credanu Ge^ù Crffio . Tali è noto 
Che fono flati Tommafo Hobbes , il fuddetto Gio- 
vanni Telando , il celebre Dodwello nel fuo Trat- 
tato dell' Immortalità dell' Anima , il famolo Locke 
nel fao Trattato , che porta l' illuforio titolo della 
Ragionevole*™ della Relipìon Crifimna , Antonio 
Collino, il Tindol, eà altri in Inghilterra; e tale 
Benedetto Spino/a , e il poco fa mentovato Filtro 
Baile in Ollanda , i quali ultimi con. iftupor d' o- 
gmv- 
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gnuno tollerati , bari placidamente fparfo il veleno 
dell'Ateismo, con aver l'ultimo infrafcate le per- 
verfe fue dottrine col prefetto d' umiliar la Ragio- 
ne, e di difporla alla Fede, cioè ad un giogo, di 
cui egli intanto fi ridea. Nè già fono mancati al- 
la Germania Proiettanti limili Inventori di peffimi 
nuovi Siltemi , che io tralafcio. Altri ancora ha» 
pubblicato in Francete l' Opere del Pirronilìa Sejio ' 
Empirico, e la Traduzione Italiana dell' cmpioZa- 
crezw , affinchè anche l' ignorante Popolo fi potta 
iftruire de i fondamenti dell'Empietà. Libri cotan- 
to peftilenti fan trovare la via di penetrare anche 
in Italia ; e fe fi abbattono in Volontà e cofcien- 
7.c guaite , o in cervelli fprovveduti di antidoto , 
ed inabili a fciogliere i nodi proporli : certo è, che 
poffono indebolire in elfi , ed anche elìinguere af- 
fatto quel facrofanto lume , che Dio ci ba dato per 
conofcere lui , per adorarlo col culto più proprio, 
e per ifperaie di c o no Iccr lo meglio un dì, e di go- 
derlo nelia beata Eternità. 

Ora fra Quelli perniciofiffimi Libri é da regifira- 
re il Trattelo Fiiofofico della Dcfohzw del? Intel- 
letto umano , che -nell' anno 1711. o pure nel 1725. 
comparve alla Iure in Amfterdam fatto nome di 
Monftgnort Pier Daniello Hact , già Vefcovo di 
Auranches . L'Autor d'elio fi mife in peniìero di 
rifufeitare 2 i di noftri , c di celebrare come più 
eccellente dell' altre la da tanti Secoli l'ereditata e 
detefiata Scuola di Pirrone , de gli Accademici , e ' 
de gii Scettici , che inlegnaroao di dubitar di tut- 
to, di negare qualsivoglia Verità, ed ogni Eviden- 
za delle cofe Naturali e Spirituali; e ciò per isfug- 
gire Io fpaventofo pericolo di errare. Prima ài lui 
tentò a'fuoi tempi il Ftaniefe Montaigne di cavar 
iA fepolcto quella , non diri il flra«s*nte , ma 
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si bene pazza Opinione , diflriiggirnce di tutta h 
Pilofofia i e il luo veleno fu ben tolto (coperto, e 
fallo conoscere per quel che era da qualche fasici 
e zelante Scrittore. Torna oggidì in campo il iud- 
detro nuovo Pirronifia , con prometterli forle mi- 
glior fortuna . Una bella iparata. fa egli con dire 
di voler con tali dottrine addimelìicar 1' Uomo a 
nulla credere , per gìttarlì poi totalmente in brac- 
cio alla Fede , e cedere tutto quel, ch'elfo info- 
gna , per ;iifficile e feuro che paja : quafichè non 
dirò ogni faggio Lettore, ma quatfivoglia non zo- 



col mantello, predatogli dall' Ateilìa Bai' 
t fé dello all' obbrobrio , di cui fon df 



ne: non eli verrà (erto latta . Troppo palpabife è 
quefla illufione , né ci vuol molto a feoprire il gi- 
uoco dell'empia fua malignità . Ma qui m'inter- 
rompe il Lettore con interrogarmi , le veramente 
Natfoun Huct, gii Vefcovo della Cbiela Catto- 
lica /ed uno de' più belli ed eruditi Ingegni della 
Francia, fa veramente Autore del Libro luddcrto'. 
Se tale egli fu , grande fondalo è quello prelTo „' 
Cattolici ; k poi non fu , Tornino è il tradimenti 
alla di lui memoria fatto da qualche macerato 
A reirta . Rifpondo , non mancar de i motivi per 
credere , che quel celebre Prelato poffa aver Man- 
ta dopo di si un' Operetta tale , tuttoché indegna 
del futi fapere. Balla leggere hCc&fyw da lui pub- 
blicata nel jtìyo. contro la FilofofiaCartcfìanx , per 
conoiccre, ch'egli era un cervello inclinato allafo- 
iiftitheria, e ad impugnar con una frotta di ragion- 
celle e di dubbj quello ancora che fi feorge " 
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Ms ■: Tb penfo ', 'aèunqnt font '. 11 (he twin Alto iò 
per pretendere , che la Kilufolìa Cartellarla non ab- 
bia le lue magagne, e delle immaginazioni iniiiffi- 
flenti, avvenite da i ruffes.itcnri Filofofi , e tocca- 
te In parte dal medefimo Huet . Secondariamente 
egli fielfo nel Trattato delfo Concoidi* della Ró- 
sane e della Fede Uh. I, Capitolo s.'^'io. fem> 
bra avere accennata come comporlo da' lui il Librò 
Pirrotlìflico , di cui parliamo , con dire : jitqtte 
bìlie inteìltfys , Hxmel't., rjimm non abftirde , quant' 
qia vere fcripferhn etm , id auod max expojlula- 
bai mecum , fai prie exttrìs PMofophovumJd'tfàplì'- 
nas Ckrijìianhmo congruerc , qua ìiffenfianes animi 
toktbindàs effe decermmi . In oltre nella Prcfazioti 
d'elfo Libro egli feri ve di aver compollo qualche 
Trattato di Filofofu , che non era venuto alla lu- 
ce . Finalmente nell' Huiiianà fi truci va aver egli 
comporlo il Trattato della Debolézza dcìV umano Jn- 
Telìettc, che ora Abbiamo per le mani . Che più ? 
Chi pubblico quello Libro dopo la morte dell' Huet, 
accaduta nel Gennajo del 1752- aflerifee di averne 
pnffeduto l' originale di mano del medefimo Huet , 
ed era pronto a moflrarlo a chiunque ne aveffe la 
J n molte Lèttere a lui' 

fi contenti l'Editore del fuddetto : Libro , che 
a diventi per un po' di tempo Pirronifta > cioè 
medefima fua Setta , con dire , che non so 
credere Monfignorc Huet Aurore di quel Libro ; o 
s'egli ne fu Autore, temo' di qualche interpolazio- 
ne nella di lui fatica . Ed ecco le ragioni del mio 
dnbirire . Chiunque ti prenderà 1 la pena di leggere 
atteri tenente il luddetto Libro della concordia della 
Ragione e de!l-i Felle , indubitato parto d' elfo Prelato j 
traverà tal diferepanz» ed oppostene fra quel Li- 
bro , 
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bro, e quella deUa. Debolezza del? Intéktlo umano, 
che non potrà mai indurli a crederli amendue fattu- 
ra del medeiìmo Autore . Monfìgnore Huet nel Lib. 
I. del Trattato della Concordia fa conofcere con 
chiari argomenti : Che la Ragione dee precedere al- 
la Fede . Che anche dopo aver noi abbaiata la 
Fede , ia Ragione ha d* accompagnarla e da pre- 
torie aiuto . Che v' ha molte cofe della Religione 
Criftiana , che ■ fi conofeono pe"r _ja loia Ragione . 
Tutto 1' oppoiio fi pretende -ed, .infegna nel Libro 
della ft&kw. Ivi la Ragion^tll'Uomo è predi- 
cata per affatto inabile a co.'o[litc il Vero , e man-, 
canre di Criterio per giugnere ■ alla conolcenza non 
fol d'elio, ma fin del Vcnlimile. .Tutto è Incer- 
to, di tutto s' ha da! dubitare . Ecco Principi tutti 
oppofti a (mei cella Concordia. Vero è , che fi dice 
nel Libro 'della Debolezza , che quella Incertezza e 
Dubitazion d'ogni cola i un preparamento alla Fe- 
de, ma fenza renderne Ragione alcuna. E intanto 
ogni accorto Lettore feorge cib detto per fare un'il- 
lufione alla gente incauta; perciocché fe l'Animo è 
difpofto e Affato a dubitar di tutto, dubberà anche 
de gì' infegnamenti della Fede; e molto più d'eflì , 
perchè dì cofe , che non cadono folto il lento , ed 
alcune luperiori all' Intendimento noftro . Adunque 
non li potrà mai credere , che uno Ueffo Autore 
abbia fcllenuto si contrari fentimenti . Che fe talun 
pretendeife , aver egli per politica nella Concordia 
inerite le forze della Ragione umana , ma che nell* 
interno fuo penfaffe il contrario , ed aveffe cib ef- 
preffo in quello della Debolezza, con tenerlo fegre- 
to , finché viffe : fi rifpondg , doverfi recar pruove 
di quella fua finzione , non ballando già a provare 
una tal pretenfione lo (tetto Libro della Debolezza, 
perchè fi difputa appunto , le quello fia fua opera , 
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Neil' Elogio Borico di Monfìgnóre Huec , premei'-' 
fo al Trattato fletto della Debolezza , vieti dettò , 
che quello Trattato fu comporto da Monligridre Huet 
nel medefimà tempo che quel della Concwdk . Cib 
iloti fUllìrte , di che s' è veduto afTerir celi , quarti 
vere fhip/irim dm, cns f>ra caierh Pbiìofnpho.um 
difeipiinas Chriflianifmo mgntere , qui aflettfttmcs 
animi cobi bendai effe detemunt . Adunque aveva egli 
ferino molto prima qualche Trattato intorno a gli 
Accademici ; ma quel Libro dovea edere diverfilTi- 
mo da quel della Debolezza , pereti' egli lo cita co- 
lile concorde coli' altro della Concordia : laddove noi 
ora troviamo aite! della Debolezza sì contrario e ri- 
pugnante alle Maflì'rae d'ella Concordia . E quando 
pure egli avelie comporto prima jjuel^b della Debo- 

Pertamo, giuito motivo abbiamo di credere, che 
qualche Pirromita o Areirta fi fia fervi to della Ad- 
detta artei-zione dell' Huct, per attribuire a lui que- 
llo pertiientc Libro . Ed avendo eflb Prelato nelle 
fue Memoria (eritto d'aver conofeiuto e praticato il 
Sf|tì"òt di Cormify , già Prendente del Parlamento 
C? Àix, qui jionmbpL'-e a.mpvobabat ScXti Empirici 

ASriiìan», lecito è l'immaginare, che il Pifronitf* 
ftlddetto facefle ufo di tal notizia per introdurre nel 
Libro della Debbia elfo Prelato per Panegirica 
della Setta di Scilo Empirico. Certamente Monlì- 
gnore Huct non dice in quelle Memori* d'aver com- 
porto alcun Trattato del Pirronismo , come egli a- 
vrebbe probabilmente detto ( ficcome gran lodatordi 
fé fteifo . Quello feto lilenzio anch' eflb è indino 
di non efTerne egli rtafc P Autore . Che fe nelP 
Huetiaaa egli è riconofeiuto per tale , eflendo (tato 
pubblicato quel Libro dopi) la morte dell' Huet , fu 
bea facile a chi meditava la fuddetta impoiìura , di 
aggiu- 
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sggiugnetla al catalogo de i di lui Libri , per n*' 
patir gli animi a ricevere quel Libro come colà 
lu» . Poiché quanto al dirli dall' Editore d' aver f 
Originale di mano dello flcflb Hoet , e che lo rao- 
flrefebbe a chiunque volete chiari rfene : a noi fono 
affai note le furberie e finzioni de' malvagi , ed una 
d' elle può elfere quella . A qual porta di grazia fi 
ave* , e fi ha da andare a battere per chiarirli di 
quel Manolcritto Originale , fé 1' Editore maligno 
non ci fcoprì il fuo nome ? E giacché egli dice d* 
avere in tua mano la Tradiséhn Latina H quefto 
Trattato fatta dal medefimo Huet , dovea pubbli- 
carla. Quella farebbe (lata la maniera di farcelo co- ' 
nofcere vero Autore del Libro . perchè il Tuo Stile 
Latino niuno avrebbe potuto sì felicemente imitar- 
lo , che non fi fcopriffè 1' impoitura ; e trovatolo 
uniforme alj'alrre Tue Opere , avremmo potuto ac- 
certarci ancora di quello . Ma la vantata Tradazion 
latina non s' è mai veduta alla luce , perché o non 
dovette elfere mai fatta , o elfa contenta cofe diver- 
fe dal Libro Francefe della Debolezza . 

Aggiungali, che in quell'Opera tion fi fcorge 1* 
Erudizione e la vivacità del vero Mónlìgrtore Huet ; 
e ehi prenderle a confutare quel Aio Catalogo de gli 
Accademici , Sceltici , e Pirronilii , vi rmverebh» 
buona melTe di falle pretendo™, delle quali non fem- 
bra (taio-capace un sì celebre Ingegno. E come mai 
un cervello sì perlpicace. e amante di produr cofe 
nuove , e non offervafe da gli altri , fi farebbe per- 
duto a copiar tante inezie di Serto Empirico , che 
gii- erano (late confutare, e fon tuttavia oggetto di 
fifo , e noti di -jlWifo ? Né convengono ad un par 
fuo le contradiliotli > che fi offervano in quello Li- 
bro, perchè in pia luoghi molìra di credere 1' Uo- 
mo capace di trova* la Verità, e pei vafempre a 
- *'• ' eon- 
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conchiudere , che s' ha a dubitare di tulio . Scri- 
ve egli nel Lib. I. Cap. I. Ck voi conofaamop-à 
tcrtitmeme e più evidentemente , che d tutu e più 
grande iella fua parte , di quel else conofc'amo, ej- 
fere il Pianeta di Saturno /opra quello di O/m . 
Sapeva egli , non etTerc men evidente e certo alieU 
Affioma, che la fituazion di Satutno , e verificarli 
il medelirao AfT.oma in quel Pianeta il cui Cir- 
colo é maggiore di quel di Giove. Ma quand an- 
che fia vero quello tuo dire, come poi conferà egli , 
che la prima conofin-m è certiffima , e la feconda i 
Certa di una vera Certez^ ; e fena più far calo 
di tal confezione, fi sbraccia dipoi per pervaderci , 
che nulla abbiati! di Certo, è che di ogni cofacon- 
vien dubitare? Un Monfignore Huet era egli capa- 
ce di contradirfi sì ma ni fellamente nel meddimo 
Libro ì Finalmente bjfogna ricordarli , -the Moniì- 
gnore fu al pari , fors' anche più, de gli altri Let- 
terati , amator dulia Gloria dopo Tua morte . Tale 
eflendo , non fi può mai credere , eh egli compo- 
neire , o comporto che avelie quella Libro , lo. ri- 
mariaffe per la migliore dell'Opere fue , come vuo e 
Il fuo Editore , e non avendo ofato di pubblicarlo 
in vita per no» efpBtfi al riferitimelo di coloro , 

* , s iì fi;»»/»»» ii ?>¥ *ft R %' wi -" 

U«tm* , f iBlciata ad uno oV uo. Parenti , 
il qua! poi Cuoio far edere, che abbia fatto que ; 
(lo bel regalo ari .fa Editore. Si fuppone, che quel 
Prelato couofeelle. , di quanto obbrobno ed mfarn.a 
farebbe flato caricato il fuo nome non men pretto 
i Cattolici , che pretto tutti i Protelrant, , s egu 
vivendo 1' avene dato alla luce Come mai c ìn- 
du.temo noi a credere , ch'egli i lo confer.dfe , ac- 
" morte ne IrguilTcla pubblicatone, 
infamia ne farebbe ndonuata alla 
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i"ii3 memoria , e tutta la gloria Tua fi farebbe con- 
vertita in un comune odio e di f pregi a j, rt |(o tutto 
il Crillianehmo ? L una delle due: o egli tra o 
non eri Pazzo d Se: Pazzo , dobbiam ctimp^tire' la 
fua disgrazia , e inficine far ouel conto ilei ino Li- 
bro , che menta l'opera di un mentecatto. Se poi 
tale egli non fu, troppo è mverifimilc, the un uo- 
mo ■faggio, e amante delia Gloria , avelie lattata 
dopo ai sè un Opera, che data alla luce gli avreb- 
be tirata addotto un'eterna infamia. Oh avrà ante- 
polio alla Gloria fua il gran beneficio , eh' eli lì 
figurava di predace al Mondo con illuminarlo j cioè- 
con litrjdarlo all' Ateismo , facendo credere , die 
tutti fiato ciechi , e ftolti a figurarci di trovar la 
Verità anche nelle cofe piìi.ufuali . Chi così rìicef- 
fe, verrebbe di nuovo a coefeflàre , che all' Huet 
s eia volto il cervello; perchè non loiamcnre tanti 
milioni d'Uomini, che vivono ora, e vi vera n do- 
po noi, ma quaJfi voglia dotto al pari di lui ( e più 
ancora Filofoio di lui, faran lè'nfchiate dietro a chi 
wega la Certezza ed Evidenza di tante cofe Senfì- 
bili, e di tante nozioni Intellettuali , che noi ab- 
baiamo . Potrebbe anche darfi,. che taluno adducete 
1 elérfipia del fam^fo P. Harduino, il quale non in 
vita oso pubblicare, ma lafciò , che dopo fua mor- 
te fi publicaffero i parti del luo Peroni fino Lette- 
rario. Primieramente I' eTempio è diverfo , cfTendo- 
ehè il P. Harduino flette , o potè ftar lungi dall' 
Ateismo , contuttoché egli credeife Opere luppofte 
quelle di Virgilio, di Orazio, e d'altri Autori an- 
tichi : laddove 1' Autor del Trattato della Debolez- 
za fapeva jn fua cofeiénza , che le fue linee tende- 
vano ad introdurre L'Incertezza anche nella Religio- 
ne . Secondariamente ehi c' è 01 ' " 
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teib , 'che' a riferv.i delle divine Scritture ; di Pli- 
nio , e' di due altri antichi Autori , il rimanente 
altro non folle che importare de' Secoli barbarici'? 
Ora allegar l'efempio di un Letterato tale , rfon pub 
ad altro ferire, che a farci credere lefo il cervello 
anche all'Huet in fua vecchiaia , da che fi vuole , eh' 
egli non folo adottato le ridicolofe Opinioni di Se- 
do Empirico per abbattere la Religione , ma per- 
roettefie ancora, che i tuoi delirj veri, foro dopo là 
fua morte alla luce. Chi dunque forfennato Mot vuo- 
le , noi pub tener per Autore d' elfo Libro . 

Quelli fono i morivi , che inducono me a crede- 
te più torto l'Opera della Debolezza un tradimen- 
to fatto al fuo nome da alcuno di que' ma.cherati 
Increduli d' oggidì , che fi sforzano tanto co i lot 
depravati cortami , quanto colle loro empie dottri- 
ne di far guerra a Dio, e di anniept^r la Religio- 
ne, cioè il più importante Principio di chi è dota- 
to di ragione - Credano altri .quel che vuole : io per 
tnc* continuerò ad avere m^V-'i (...iccttn della me- 
mona di quel Prelato , che non hanno citi ; c tan- 
«pib perchè P Autore W falEl-» «d «H-* 



fenta s 



e (a fargtxet àdla Rcbgi» 
cche f 



,e, che .1 Libro a lu/ attribuito pvlfa fauvalgm, 
non pi. le teSc è, alcuna òot.ta ptr.ona , ma qu£ 
le de'G,ovanaf:n , gente vaga di tutto cib , che 
pub animarli al Libemnaegio : intendo io conc- 
ila Operetta di preparar loro Qualche Mbmn 
contro le infidi* de gli empi . Vero è , che .1 Sg : 
de Croufai nel fuo Efame dei Pìrremmo, con cui 
prefe a confurar l'empie dottrine del Baile, pubbli- 
cato nel 1731- fui fine lafcib correre la fua penna 
anche contra diquefto Libro; ma fe ne sbngb egli 
in 
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in troppo poche parole . Mi fon io dunque (indiato 
con altro metodo , e co! feguitare a palio per patio 
quello maligno Scrittore, di loddisfar meglio ai bi- 
logno del Pubblico d'Italia. Da gli Atti ancora di 
Lipfia ho apprefo , che Giovanni Egger pubblico 
Lettore io Berna, diede alla- luce uria confutazione 
del medefimo Libro nel 1735. Quella Operetta non ' 
P ho io veduta , nè ho curato di vederla . Prima 
nondimeno di entrare in aringo, mi lia lecito di di- 
re ', che F Autore , centra di cui ho impugnata la 
penna, ci ha aperto il fuo cuore con dire nel Lib. 
I. Cap. 9. che egli non vuol ejfere di Setta alcuna. 
Noi Jtamo nojìr! , cioè Liberi , non volendo fotromet- 
tere il nojìro intelletto ad alcuna Autorità , e non 
approvando fe non quello , che ci pare avvicinar): il 
più alla ^ Ferità . Quelle parole*mj han fatto talvol- 
ta fofpettare, che le combricole de' Liberi Murato- 
ri, nate in Inghilterra, le quali da non so cjuanti_ 
anni in qua fanno rumore per varie parti della Cri- 
Itianità, poteffero aver avuta origine, o alnjen fo- 
mento da quello' Libro : il che (e fofie , tanto più 
li forgerebbe la neceffità di purgare un campo pro- 
duttore d'erbe sì cattive . Ma perchè veggo melfa 
in dubbio da molti FeCHenza di tal Salta ; e guand' 
anche iia verità , e non immaginaziene , non so di- 
re, quai fieno gli arcani lor («ntiirftnti , élfendo a 
mio credere un romanzetto F Efpofizìone , non ha 
molto, pubblicata, della Setta mede (ima : perciò pub 
edere , che il fcfpetto mio fià fenza alcun fonda- 
mento ,. Intanto io terrò per ben impiegate quelle 
poche linee in ditela della Ragione, e di ouell' on- 
nipotente Dio , che ci ha dato lume e mezzi per 
conofeere lui, per amarlo, t venerarlo ; e in dife- 
fa di quella fanta Religione , in cui per fua miiè- 
ricordìa fon nato anch'io . In quella fon certo che 
fi % km- 



si - ■ 
Tempre viveri, di quella è indubitato, che noti mi 
avrò mai a pentire . Ella m'infegna a lieti vivere , 

ta ; e porlo ferma fiducia , che maggiormente la fen- 
liro tale alla morte mia . Gì' Increduli e PirroniUi , 
a mio credere , non potran già dire e prometterli 
"altrettanto . Per quanto facciano di ftudio , non fi 
potrà mai loro levar dì cuore il terrore, che ifpirs 
I' Idea di quel Dio , eh' effi contro il coniente di 
tanti Popoli, di tanti tempi , e di tanti anche più 
ciotti di loro , e contro le voci della Ragione , e 
della loro cofeien/a, oniegano, o mettono indub- 
bio. E fe non prima, alla morte loro fe ne accor- 
ge ranno . 





CA- 
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CAPITOLO PRIMO. 

DeSP abufo , che fanno i Pirronifìi delle fave Car- 
ie , * de' Teologi , per foftenere f incapacità 
dtir Uomo a fioprire la Verità . 

NEI Cap.I. del Lib. I. viene riabilito dai pretefo 
Monfig. Huet , o ih da un mafeherato Pir- 
ronifta ) che fi danno tre fpecie di Gfl> 
«zziz. La perfettiffima , è ril'erbata alle Anime bea- 
te in Cielo , pereti' effe eonofeono eminentemente 
in Dio la Verità delle Còfe . La feconda men per- 
fetta è quella della Fede . Quella quantunque fi 
poffa appellare Certezza divina , pute i inferiore 
aila prima, perchè fecondo 1' allettato di S. Paolo 
( j,. .Cor. xm. 9. 12.) uoi mkÌamo. A oraper umfptc 
ehm in enigma ; laddove i Beati mirano- faccia ; # 
jamah verità nel Paradifo . . Ma effa è fuperiore al- 
la Certezza Umana , perciocché , ficcome S. Gio- 
vanni GriMomo fcrilte ( Homil. 21. in Epillrad 
Hebr. ) fi noi non teniamo per più. certe le cefi , 
the conofiiatìio per la Fede, che le conofeiute da noi 
per via de' Senft, manchiamo di Fede . La terza 
Certezza è 1' Umana , che noi acquisiamo per via 
de i Senfi , o della Ragione, Certezza inferiore a 



Digilized by Google 



s Capitolò 

quella de i Beati , e della Fede, e tramante di un' 
intera perfezione. Perciò fe l'Uomo non arriva a 
conofeere la Verità delle cofe in quella fuprema 
forma, che vieti prodotta dalla Vilìone di Elio., e 
dalla Virtù fu p «naturale della Fede : pub nondi- 
meno conofcerla cori quella Certezza , alla quale 
Dio ha voluto , che 1' Intendimento umano po(fa 
pervenire, mentre Ha congiunto col Corpo morta- [ 
le. Nulla lì vuol qui opporre alla dividane fuddet- i 
ta i benché riducendola al tribunale Metafilico , 
ci folte molto da dite. Solamente é da oneriate ,. 
che il Grifodomo parla ivi della Certezza a noi 
proveniente da i Seni! , e non già della ravvi&ta 
coli' evidentiifimo lame della Ragion naturale . E 
eh' egli ciò non ottante in quel medefimo luogo 
fcrive , non effere a noi permeilo di vetar la creden- 
za alle cofe., che vediamo : ammettendo cori cib , 
che fi pub aver Certeiia anche delle cofe, che ca- 
dono adeguatamente lotto i notiti Seni! ; or quan- 
to più di quelle , che fon conofeiute dalla Ragio- 
ne., o fia dal Raziocinio.; Se quello Prelato s' ac- 
cordi in cib col CrifolìomO , feremo poco a ve- 
derlo. ■ . . ' V ■ 

PalVàpoi egli nel Cap. II. a provare , che V Uo- 
mo non può Lonofccre la Veri ih , benché aiutato 
dalla Ragione, ■am perfetta ed intera Certezza ,al- 
legandn primieramente le divine Scritture , cioè 1* 
Ecdeliafte ( Cap.. viti. 17. ) di cui fon quelle pa- 
role^ " Ho comprefo, che l' Uomo non pub tre- 
„ var alcuna ragione di tutte l'opere di Dio, che 
„ fi fanno' lotto il Sole , e quanto più egli fati- 
„ cherà in cercandola, tantomeno la troverà; ed 
„ ancorché un Uomo faggio dira di conofcerla , 
„ non la potrà ritrovare " . E nella Sapienza 
( Cap. ix. 1 5. J abbiamo , „ the noi «ori difficolta 
im> 
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j) immaginiamo le cofe, cjic fon Copra la Terrai 
e -vi vuol della fatica a dilcernere quelle , che 
jj alsbiam lòtto gli occhi. Chi potrà feoprire ciò, 
„ che fi fa in Ciclo? " Oltre a ciò nell'Ecclelia- 
* fte ( Gap. in. io. ) lì legge : „ Tutto ciò , che Dio 
„ ha fatto, è buono al tempo fuo , ed egli h'ala- 
„ feiato il Mondo alla difputa de gli Uomini , dì 
„ modo che dal principio fino al fine non capi- 
„ feono l'opera fatta -da Dio ". Ma quelli, ed an- 
che altri palli di S. Paolo -, allegati da quello eru- 
dito l'irroniiìa , intorno alla folle Sapienza de ì 
Saggi del Secolo , ed altri di Coitami no Magno 
Auguflo, e di Arnobio , di Lattanzio , di AgolH- 
no, e d'altri, che parlano dell' Ignoranza n olirà , 
O della debolezza della nollra Ragione : fon tutti 
indirizzati a farci intendere la itoltczza de' Filofo- 
fi , che fi credevi n£ di feoprir le Cagioni primarie 
di tante opere di Dio , e di eonofeere tutti i Fini 
delle cofe create dall'onnipotente Signore: intorno 
a che- fi dilpura tuttavia fra i FilnTofì de' tempi no- 
11 ri , lenza poter giugnere ad una chiara- e perfetta 
Certezza delle medeiìme cofe , Molto più poi le 
divine Scritture , e i Santi feunprono la follìa di 
coloro , che li figurano colle loro gran Ielle di ar- 
rivar a capire le cole Celelti e Sopranaturali; per- 
chè a quello non fi può giugnere lenza il lume 
della Rivelazione , e fono oggetti della Fede divi- 
na , e non della Scienza. umana ; non elfendo Ca- 
paci le telte de gli Uomini d' feoprire i configli 
di Dio, fe Dio UefTo non ce li fa fapere. Perciò 
1' Apoftolo (Col. n. 8.) ci avvita di guardarci da 
al' inganni della profuntuofa Filoiofia de' Gentili , 
la Sapienza de' quali è Pazzia davanti a Dio. Ma 
niundi elli niega, che fi poffa in infiniti altri og- 



getti feoprire la \ 
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ta all'Errore . Lo ■ftetjp S. Paolo ( Rom. r. io. ) 
ti fa Conolccre non rnen la ftoliizia d'effi Genti- 
li, che l'abitò dtllii Ra^mne umana, dicendo:'^ 

che le cofe inviabili di Dio', (cioè la tua Bori-, 
Il ti , Sapienza te. > s' intendono al considerar le 

m faa Potenza e Divinità : di modo che ftno 
iuefcufabili , e credendo sé ftelfi Saa,gi , fi fon 
l trovati Pazzi. " Se la con fiderà zi ori delie Crea- - 
ture Scuramente conduci à ravvifarne il Creatore : 
chiara cofa e , che fi* può- raVvilare la lor Veiit'a , 
poiché lenza di quello nè pur li arriverebbe alla 
Verità della concicela di chi ne fu 1' Autore , e 
r.e i il Conferitore . Né- altro intefe di dire Ar- 
noldo C Lib. Hi adverf. Genies ) allorché (cri Ite , 
che „ 1'* Uomo è un Animai cieco , il quale riè 
, pur conofce sè fteffo , né pe<fca£Ìone alcuna pub 
conofccré eib che Ila -da fare , in qua! tempo , 
„ e in qual maniera . Lo sa il (olo Iridio " . Lè 
precedenti pareli:' li dcva.no aiiclic ugnere per- 
chè fpiega ilo , in (he l'Uomo fia cieco-, dicendo egli :■ 
Non tifere in mano d'alcuno "il vedere la mente 
" di Dio , e il fsrpere in qua! maniera egli ab- 
,, bia ordinate le cole fue " . Cioè trattandoli -di 
colè fopranaturali , e delle occulte Cagioni , e dell 
Intenzione di Dio , vien meno il nolìro intellet- 
to . „ Ma fe i'o ( foggiugne Arnobio ) non" vi SO 
„ addurre "le Cagioni , per cui quefto o quello fi 
, faccia da Dio , a in quella o in quella manie-: 
" ra ■■ legnila forle da cib , che non fieno vera- 
" mente (atte , le cole fané da lui , e che non s 
" abbia a credere una cofa , che vi fi è inoltrata 
" Indubitabile ■ Aveva prima il medefirno Scrk- 
" rs tittcitsua la pretenfion de gli Accademici du- 
bitatJti di tutto, con chiedere, fe loro parelfecon-. 
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veniente y che Dio inviafìe le Anime ai Monde* 
«osi mal di I polle e miferabili , ,, che qualora effe 
,, bramino di conofecre la -Verità delle ttife , (em- 
,, : pw 1 ra fi' opponefle IVofcurià -, e come s' elle 

fofféro prive' del lume de gli occhi , nulla mai 
„ vedefféro dt Certo, e per.: duhbiofi lentiericam' 
„ minando , "Tempre fteffero in lofpetió di "errare . 

Per'confeguente fulle ipnmff- (ì abefa il pretelo 
Monfign. Huct dell' autori I il de' Libri diuini , è -de? 
Santi Padri , l>er infiorarci la cecità" ed inabiliti 
dell! Uomo a. , ta^iiignerei|.Vero, ■finehèJ , .Anima! 
è c-ingiuntà ' eoi <Ìorpo ••■ lenza far "'calo di quanto 
rieir Ecclefiaftko 'è icritto ( wim 6. > di. Dio , ri 
q\l«le Creava kemhùtms Scltimam fpirìius , /"(■»/«* 
rmplevit cor iiiorumf & mnia-& ■ banti a/kndit ers . 
E s'egli allega S.-TommafoVqaafithè abbia. ferii, 
te, „ effere sì llrettamente incatenati i naitri Jn- 
£ ttHetti da i Senfi , che non pofibno cornprende- 
j, re perfettamente le coTe ;,ià eKsvè'.-sì gfande-Ja. 

lor debolezza, tlie le vogliono giudicar deltc.ro- 
j, fe, che fon -cene per sé Beffe, elle diventano interi 

te " .;.'dovea citare il luogo , aftinché fi poteflc 
chiarire , f&ralfia la mente dell' Angelico. . Altro 
nondimeno non oceorte rifpondere qui, fe non che 
quel gran Maefìro in innumérabili :fiti ritonolce ila 
fona dell'umano Intelletto e ddlaTiagione panni) 
giugnere il'. Vero , ed amiretté-la Scienza naturale 
o annotti di aftaiffimecofe . E. certamente eoo tari.- 
/ ti Libri fuoi egli erede a , e facea cornifcere- , non 
trovarli: noi inquel buio, che vanno, fpaceian.'o ali 
Sceltici sì antichi , come moderni . Ma perci<«h4 
queflo Scrittore ha creduto bene di non ifpiegare.fo- 
' pra che egli intenda di far cadere i nomi di perfet- 
ta ed mura Certezza: acciocché non prendiamo E- 
quivoci, convien diftinguere l'.irfte 112 ione fra.. e no-. 
- ' , flra\ 



Digitized by Google 



• 6 Capitolo . . 

(Ira . Perfetta td intera Certezza può appellar fi quel- 
la di chi chiaramente conofee e comprende non fola- 
mente la. figura delle cofe, e tutte l'altre fue quali- 
la, Relazioni, eDivifioni , ma eziandio la Iorode- 
terminata Effenza , i Principi, e le Cagioni; quella 
Certezza completa di'affaiffime cofe ancor noi conr 
feffiamo , che non sì facilmente fi può fperare nel 
Mondo prefente . Ma per quello che riguarda l'Efiiìen- 
za , l' Identità, e Diverfità d'infiniti oggetti , emol- 
tiffime lor Qualità fenfìbili , e varie Relazioni , e 
Cagioni efficienti o finali , noi poifi&mo per via de' 
Senfi, o della. Rifleffione, efferne Certi Gertiffimi , 
fenza tiinore d' ingannarci ; il che baila per coflir 
mite una Certezza perfetta fopra una determinata 

r:te de gli oggetti da. noi confiderà ti . Trattando- 
poi di cofc Sopraruturali o Celefti. , tome, quel- 
le , che per lo ..più non appartengono alla giurifdi- 
zione dell' Intendimento noflro , e molto meno A 
quella de' noilri Senf», dipendendo effe dalla Volon- 
tà-e Sapienza di Dio ; di quelle, perchè non ne por- 
tiamo aver chiara Idea , né pur podismo fperare una 
perfetta ed intera Certezza' , quando lo fteffo Dio. 
colla Rivelazione non ce le faccia intendere , o com- 
prèndere . E quello è quello , di che parlano i ià- 
«i Libri ( e i Santi Padri , e i Teologi , ricono-, 
fcendo il bifogoò* , che abbiamo in ciò d' effere il- 
luminati da Dio , ed tnfieme la cecità de gli anti- 
chi Filofpfi , perchè mancanti di quello lume cele- 
re fi metteano a decidere di tali materie. 

Viene ancora allegato I'ApolloIo, ilquale (Col. 
il. 8.) coslfcrive: " Guardatevi j che perfonanoa 
„ v* inganni per mezzo della Filofofia , e di vane 
,i fallacie t fecondo la tradizione de gli Uomini , 
„ e fecondo gli elementi di (lucilo Mondo ; ma fe- 
„ guitate Getu CrlJto " . Ne fi accorfe , o non fi 
. ' velie 
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Volle accorgere l'Autore di quel Libro, che queffa 
palfo militava appunto contra di lui . da ch'egli fi 
kfciò fedurre dalla Filofofìa de' Gemili , di cui ap- 
punto parla ivi San Paolo , e dalla fallacia delle lor 
lòttigliez7e , con feguitar la Scuola di Pirrone e de 
gli altri Accademici , la più perniciofa di tutte , per- 
ché nemica di ogni Verità , e con ingegnarti ap- 
pretto di fedurre co i lor fallì infegnamenti anche 
il popolo Criftiano. La Scuola di GcsuCriflo 1 che 
dobbiam feguitare , fta a noi aperta ne' Santi Van- 
geli, e ne' Libri de' fuoi Apoltoli . Certamente ivi 
non e' infesna , che dobbiam dubitar di tutto , e che 
niuna perfetta Certezza fi pub aver quaggiù delle 
cofe . Anzi vi fi fuppone ed infegna tutto il con- 
trario . Pero fi guardi per tempo il Crim'ano dat 
lafciarfi ingannare e fedurre da uno Scrittore si fat- 
to , cioè invaiato da quella Filofofia Gentile , che 
è deteftata da S. Paolo . 

CAPITOLO ir. 

Quanto indebitamente fa [ereditata da i Pirranijl't 
la poffawt e fedeltà de i Senfi dell' Uomo , 

SI ftudia nel Cap. m. il novello Pirronifta di 
voler provare, che l'Uomo non pub cortofee- 
re con perfetta ed intera Cene-Ma ; che un ogget- 
to efieriore corrifponda efattamente all' Ide3 , che 
in lui e'' imprime < ,, Perchè primieramente ( die' 
„ egli ) Se Immagmi , Specie , o Ombre , che fi 
„ partono da i Corpi efteriori , e che fi prefenta-. 
„ no a noi, noti fon fimi li ad elfi: fecondarìamen- 
„ te la fedeltà del mezzo interpofto , per cui palfa. 
„ la Specie od Immagine dell' oggetto citeriore a 
„ fin & giugnere allo ftrumento della noilra Sen- 
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„ fazione , è dubLiofa . In terzo luogo la fedeltà 
,1 del Senio, de i Nervi , e de gli Spiriti animali , 
„.é dubbiofa anch' ella. Finalmente la fedeltà dell' 
„ Intelletto, o ila Intendimento umano é dubbia- 
li fa , ed è incognita a noi la .fua natura " . Se- 
condo lui , di colè tali non pub il Filotofo , per 
/aitile che fis , allegar pruova alcuna per farle co- 
nofeere Certe . All' meon tra 1' Accademico. può mo- 
ilrare, cjie'tutte- fon dubbiofe. Imperciocché qui fi. 
tratta d'unì perfetta fómiglianza dell'Idea o Imma- 
gine portata al Cerebro nollro .dell' oegertoelterio- 
re, il qual dee rapprefentare non follmente la Fi- 
gura citeriore , la grandezza , il colore ; ma anche 
tutte le proprietà del Corpo intero, e delle parti, 
che lo compongono sì ncll'ertemo, che nell' inter- 
no. Mancando qualche cofa , vi fari, .della diffomi- 

re tal quale è . Così un Sonila : chi tale ben fi 
può chiamare , chi efige , che I' Occhio umano, 
per efercitare eon fedeltà il fuo ufizio, abbia da ri- 
cónofeere non Iblo le proprietà efterne , ma anche 
ie interne de gli oggetti . V Occhio non può rice- 
vere le non le rmrmgim dell' cilemo de' Corpi : e 
quelle, fe il Corpo ha ballante luce, e conuenevol 
vicinanza, panano con fedeltà per mezzo di quello 
organo al leggio interno della Fantafia . E', dilli , 
vai Sofisma il pretendere . che ogni Immagine a 
noi riferita da i .Senfi abbia da rapprefemar tutte 
le proprietà dell'oggetto. S'io *ggo un Uomo , e 
l'odo parlar di varie cofe , la *iila e l'udito mio 
tale Idea portano al mio Cerebro, che l' Intelletto 
chiaramente conofee , quello eiTere un Uomo, limi- 
le a me, è dilfimile da gli Animali bruti ; perche 
quell'Idea, avviandomi della figura e delle dimen- 
fiorii, ohe fi oiTervano in altri innutuerabiliUomi- 
ni . 



\ 
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ni, e che quel]' oggetto ha parole e Ragione; per- 
chè paria e ragiona come gli altri Uomini : infal- 
libilmente mi conduce a fi orge re , quello efiere un 
Uomo, e non già un Cavallo, o «ti Capretto . Si- 
milmente con perfetta cognizione pollo apprendere 
varie Idee Semplici , che occorrono in qucli' o Li ?,ct- 
io, cioè che quell'Uomo eiìfte ,.e non è già una 
Fantasma ; è di color Bianco , e non già un Me* 
ro ; fi muove , e non già ita fermo ; è Uomo fat- 
to , e non un Bambino. L'Evidenza e Chiarezza 
di tali Idee mi affkurano, che il Vero, e non il 
Faifa,'è rapportato allora alla miaFantafia, e per 
mezzo d' effa all' Intelletto . Si unifee in oltre a 
confermare tal Verità la Speranza ; perchè, nè io , 
nè altri innumerabili Uomini , ricevendo una limi- 
le Immaginerei Zìa mo mai ingannati in credere, 
ehe quell' oggetto lìa quello , che noi chiamiamo 
Uomo . ...:.< 
Mirate la Camera Oprica co i Tuoi vetri ben 
difpofti . Applicata che quella lìa in debita dillanza 
ad un Palazzo illuminato dalla Luce : eccovi un' 
immagine di quell' edilìzio , cioè un' efattiffima co- 
pia in compendio, che fi fa vedere nello fpecchio, 
colle fue diméniìoni corrifpondenti nel picciolo al 
grande , co' fuoi colori , e con tal predi'tene , che 
chiaramente lì comprende l'Identità di quella Fab- 
brica, di ver fa da tante altre; e s' ha perfetta cono* 
feenz», le non di tutte , di molte fue proprietà . 
Sparlano fenza dubbio della Sapienza di Dio fabbri- 
catore dell'Uomo , e con troppa Ingratitudine di- 
leggiano coftòro i doni da lui fatti alla noftra Na- 
tura , allorché ci van dicendo , non poter noi con 
Certezza perfetta apprendere gli oggetti efleriori . 
E perchè ci ha dato il benignimmo Iddio i Sentì, 
con tanta raaefìria da lui formati, fe nonappunt» 
nei 
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per farcì conofcere , e chiaramente fcorgere quegli 
oggerti.' g'.i Occhi noflri tono anch' e (Ti Carne re ne 
Opiithe, tono veicoli i per ìi quali palla al Cere- 
bro i' Immagine certa de gli oggetti mirati nelle 
debite proporiiom. Per tal via noi vegmamo ade- 
guatamente a conofcere f efilleny.a ili quei Tutto , 
e poche o molte delle lue proprietà , e ia Con ve» 
nienra e DiJeonvewenia d'elio, cioè la iimiglian- 
za fua , o diffimiglianza da altri Corpi . Così i ner- 
vi , che fervono al Senforio dell' Udito , dell' Odo- 
rato , Guilo , e Tatto , portano alla Fantafia P Idea 
o Immagine de' Suoni, Odori, Sapori, Solidità &c. 
e ve l'imprimono inmaniera, che l'Anima, o fia 
la Mente , confederando quell'Immagine , intende 
qual fia i' oggetto efteriore , onde eifa è partita . 
Ardivano pure i bilicarli cervelli de gli Accademi- 
ci di dubitare , fe abbiano -Occhi , fc in mirando 
qualche Individuo apprendano qualche cofa , e fe 
apprendendola conofeano , quella elfere diverfa da 
un altra : che noi diremo , operar* effi, o parlare 
contro la lor cofeienza , e che fan torto al donato- 
re-Iddio col non voler riconofeew: la fona e il pre- 
gio de' fuoi doni . 

Ma foggiugne il diffidente Scrittore , che quand' 
anche fi ammencire fomigliante affetto all'oggetto 
l' Immagine o Specie fua : tuttavia un infinità di 
fperieaze ci fa conofcere , che il Meno, per cui 
palla quella Specie , è molto variabile ed incollan- 
te .11 Colore , per efempio , che fi vede la fera 
ne gli oggetti , è differente da quello del Mezzodì; 
il mirato al -lume del Sole , diverto dal mirato al 
lume della candela. Accefa l'Acqua di vita in una 
camera' ben chiuf» , o pure Zolfo in un vafo nuo- 
vo , fa parer pallidi i vifi delle perfone prefenti », 
Le eafe pajono tremare , riguardate a traverfo del 
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già anch' egli colore. I vadiffimi corpi delle Stelle 
a noi comparifeono piccioli punti . II Remo nell' 
acqua fembra rotto &c. Inezie fon quefte di Sello 
Empirico , e de' fuoi ridicoli imitatori , e indegne 
affatto di un Mot: (ignote Huet . Primieramente è 
falfilfima qutll' infinità di [penenze , chequi fi e- 
fagera , perchè elle li riducono a poche. Evidente 
bensì è il contrario., cioè che infinite fon le fpe- 
rienze della fedeltà del Meno , per cui partano al 
gabinetto del Certbro noftro le Immagini delle co- 
fé fenfibili . ì^pn fi niega gis,'che quello Mezzo 
poffa talvolta elìere infedele . La regola~nondimeno 
ci afficura , eh' elfo è fedele , nè a queda pregiudi- 
cano le poche ecceTioni . E pe» conto amor» rii 
quelle , convien'offervarc , avere: Dio bensì prov- 
vedati del mirabij ajuto de i Senfì, col loccorfo de' 
q'.^li polfa I' Anima conofeere e diftitiguere gli og- 
gelti eihin; ; ma ti ha anche far riti: nella Ragio- 
ne , cioè della potenza per raziocinare , e iiecurre 
da un !>unc:p:o vrr-> lonkgucnze ve'C . Ota con- 
vengono tuin i (aggi Filolofi, che q. iella Ragione 
ha da alliiterc a lienli, e cnnfiderare, fe nuli* fi 
opponga all'efattezza del loro ufixio, per rimediate 
a Lib , che loro manca . Secondo ìe leggi Itabilite 
da Dio non ptìi di menu i' Occhin umano polla 
In la Terra di non apprendere come un picciolo og- 
getto il Sole, o pure unaStella riffa: cosi portan- 
do la di Danza incomprenfibile di que' Corpi lumi- 
nofi dalla nuftra villa'. Intanto non s'inganna^ nè 
pub ingannarti P Occhio in apprendere P Efide'nza 
del Sole'e della Stella , e in conofeere, ch'elfi fon 
Corpi luminofi . Quanto poi alla grandezza o pic- 
ciolezza delle Stelle e del Sole , tocca alla Ragione 
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tìi eraminarla ; e quella pub giùgntie ^ (hTtingueré 
quella del Sole , e de i Pianeti , ■: t a conofeere \ che 
le Stélle filfe fon Globi d' incrcdibil grandezza e 
noti inferiori ', e fors' anche alcuni d' elfi iuperinri 
i quelia del Sole , quantunque fìa incora prenfibi le 
la loro diftanza dal Globo terraqueo . Confetta lo 
Hello PiiYonifts , che m/i .conn/ctamo in ry.rnlc-zxtt 
delle Stelli loie ajulo delle Matema'.khs . A che- 
dunque ferve il citar qui la debolezza o infedeltà 
de i Sentì per efcludere la certezza de' noflri cono- 
feimenti , quando la Ragione può e dee fùpplire i 
loro difetti? Se l'ignorante s'inganna, perchè non 
sa o non vuole ufar la Rinclìione ; oon s' incanna- 
no ceno i Saggi , e chiunque lì vale de gli lini- 
menti, de' quali Dio ci hit arricchiti per conofeero 
e diltinguere le cofe , e guardarci dall'errore . Fu 
derifo da Ì Filofori Epicuro , perché fattene va , cha 
il Sole non ecce dea la grandezza d'un piede, o di 
due . 

Lo ftdTo fi hi da dire de gli altri efempli . All' 
Intelletto noltra appartiene il co ri fiderà re , Te i Sen-. 
fi fi truofino in tal dilazione , che pollano fedel- 
mente trasferire alla nollra Fantafia le .immagini , 
e fe v'abbia de .gli otlaeoli per rimuoverli . Certa- 
mente laiperienza di tutti gli Uomini , di tutti i Se^ 
coli ci ha -iofegnati) a conofeere il vero Colore de- 
gli Uomini , e a diilingaere il rubicondo dal palli-, 
do, il bianco dal nero . Allorché Aequa di vita r>. 
Zolfo accefo in una camera ci rapire lenta corrtm- 
fàtto il colore del volto de gli alianti : lenza fatica 
tolto et accorgiamo, eifervi dell'inganno; e chi hai. 
un po' dì lume di Ragione , riconefee , onde ciò 
proceda . Sapendo noi parimente , che le calè non 
lì muovono, chi è mai quel buffilo o habuino , che- 
le creda muoverli , o tremare , quando le mira pel 
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fumo frappofto ; Del retto in cali tali ni pur s'ir!-* 
ganna il Senio, perchè fecondo le leggi della Luce, 
della Vinone , e Refrazione , allora egli così ap- 
prende P oggetto , né può far diverfamente . Leggi 
tali fanno , che al Senfo apnarifea rotto il Remo 
nell'acqua . Ma il Saggio s che conolce interpolici 
nel mezzo un'oftacolo alla pura vinone di quell'og- 
getto , dee foccorrere il Senfo ; e però riè in que- 
llo, né in altri limili cafi può prendere abbaglio , 
fe non chi è fanciullo o llolido . Per convinuerci 
poi dell' infedeltà de i Senfi , Suole il Pirronilìa rap- 
portare unapruova, „ a cui non vede come fi pof- 
i, fa rifpondtre " . Quale è quella ! Noi feniiamo 
,i le cole differentemente , allorché gli organi de* 
„ Senfi fon fani e vigorofì , o pur fono infermi . 
„ Molte cole nella noitra infanzia ci riufeivauo gu- 
„ ftofe , che ci paiono difguftofe nell'età avanza- 
j, ta . Ci ha ben delle perìone , alle quali gli og- 
„ getti comparirono più grandi , allorché li mira- 
„ no con un occhio , e più piccioli in mirandoli 
eoli' altro ". Torno a dire, che il difprtora il tan- 
tj intendente Vefcovo Huet , mettendogli in boc- 
ca di sì fatte fanciullefche difficultà . E poi rifpon- 
do , che fe un'infinità di perfone , dotate di Senfi 
fani e vigorofì , mirano ed apprendono nella iìeffa 
guha un oggetto -■ da quando in qua lì dee mettere 
in dnbbio la chiara vinone e percezione d' innume- 
rabili fani per la fallace di Tariffimi malati ? Ma 
quelli mede/imi pochi malati nè pur li troverete si 
frolti , che non conofeano i cattivi effetti della lor. 
vifta indebolita o perverrira ; e per confeguente an- 
ch' elfi han lume di mente per accorgerò del vizio 
del loro Senforio E fe non fe ne avveggono , peg- 
gio- per loro, perchè oltre alla fallace e (caduta lor 
viih, patirono ancora fievolezza e malattia di men- 
C te. 
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le . Ni ine»*" akuno [««ede >" f 1 " » K *° '™- 
va difguuolo ciò , che gli recava piacere nella fan- 
ciullezza . 11 H«*« e Difpiac.re accornpa|nano 
moltiuimc nollre idee . La fieni Idea , cola , od 
azione può effere Piacevole o Difpiacevole per la 
differente confideranone , che ne fa I Intelletto 
eolla Mellone , come farebbe la Notomia di un 
cadavero che fa orrore ad alcuni per un mori- 
vo , e rielce dilettevole all' Anatomico per un 
altro . Così la Guerra mirata dalla parte della vit- 
toria piacerà , e poi difpiaceià al guatarne i uoi 
mali effetti . E un cibo , che già fi appetiva volen- 
tieri , perchè nacque una volta, cagionerà abboni- 
mento da lì innanzi . Il dir poi , che ficcome ne 
volti de gli Uomini fi olferva sì mirabil varietà , 
così -li organi de . Senfi debbono effer vai; ne gli 
Uomini , e.diìfimili per confeguente le MMk! 
ouefto viene da un Cervello tonto , che chiude 
ili occhi all'ordinaria Sperienza del genere umano . 
Lunate pi» ""olii «" Uomini in un fol luogo , 
che intendano lo «elio linguaggio, e molliate loro 
„ Pappagallo , un Albero , un Cavallo , e mille 
altri oggetti : tutti vi rifonderanno il loro vero 
Nome. "Tutti diranno: quello è Do ce , e non A- 
maro ; quello è Solido , e non Fluido ; quello è 
Nero , e non Bianco , e così difcorrendo . A che 
dunque fognare una divertita SÌ (terminala di fen fa- 
zioni ne Si Uomini , fomigliante a quella de i lo- 
ro vifi J Anzi ficcome quella diverlità de i volti u- 
mani , che ferve a fpecificare gl' Individui , è un 
mirabile tnagiltero dell. Sapienza d, Dio creatore 
pe, rifparmiare a gh Uomini un' intona di frodi 
S inganni : così dalla medelima Sapienza procede 
l'unifOrmiià de'Seof. e delle fenfazioni ne gì, ^ Uo- 
mini i perchè f= altnmenti foffe, troverebbefi .1 ge- 
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nere umano in una deplorabil continua confuciane 
e caos , mentre non mai farebbe fi (Tata l' Idea d'in- 
numerabili oggetti , cadenti fotto il fenfo , o folto 
la Rifleffionc; nè 5' imenderebbono gli Uomini col- 
ie lor parole , e ciò che affermalle 1' uno , 1' altro lo 
negherebbe . Perciò quelli Mercatanti di Sofismi burla- 
no, allorché inoltrano di credere diverti gli organi, 
diverte le Tentazioni de gli Uomini, come £ dìver- 
fa ia lor faccia . E fe non burlano , v' ha de i Pazzi , 
che nulla men di loro meritano d' effere legati '. 11 
che dico io , non già per foftenere , che ogni per- 
dona vada fempre concorde nel ricevere le Immagi- 
ni delle cofe , e che non fucceda mai divertila di 
fenfazioni , ed errore mai non intervenga fra gli Uo- 
mini . Può accader difcordia ed errore nel minuto 
delle cofe, e nelle Idee , che i Cartefian* chiama- 
no complete , perché compofte :di varie Idee , non 
comprendendo fi bene fpeffo tintele proprietà e Qua- 
lità d' un oggetto . Ma per quel che riguarda le 
Idee /empiici, e l'efiìWa delle tèmkffi , l'ordi- 
nario corfo della Natura è , che gli Uomini van 
concordi in apprendere) affermare , e negare. Che' 
fe il Senforio dell' Uomo è guado per malattia o 
per altro accidente , anche di quefto ci accorgiamo , 
né pregiudica alla Regola. Siccome ancora co nofeia- 
100 , fe oflacolo alcuno s' interpone fra il Senfo e 
1' Oggetto , per cui allora non fi pub ricavare una 
perfetta Idea delle cofe. 

Non occorre fermarli ad un'altra prova della prer 
tefa infedeltà de' Senfi , confidente in dire , che non 
fon fedeli Ì Nervi e gli "Spiriti Animali per rappor- 
tare con uniformità ftabile al cerebro le Immagini 
lor confidate da i (énfi . Chi 1' ha detto a quelli sì 
fottili Critici ? A buon conto la Sperieaza poco fa 
allegata grida in contrario ; e conofeiamo da gli ef. 

C 2 fetti, 
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Celti , cioè dalla concordia de gli Uomini in ap- 
prendere uniformemente !e Idee d' innumerabiìi og- 
getti , che Dio loro ha dato i Nervi , creduli da 
noi ftrumentio veicoli della feri fazione (poiché per 
conto de gli Spiriti Animali da noi non veduti for- 
fè fi può difputarne , e v' ha oggidì chi li tratta da 
chimere) acciocché con fedeltà , e non già a fpro- 
pofito, e con inganno , rapportino alla Fantafia le 
Idee ricevute da 1 Senfi. Vegniamo all'altra prava, 
tratta dalla diverfità de' Cervelli umani , cioè del 
recipiente delle Immagini delle cofe , onde poi di- 
pende la fedeltà della Memoria . Di qua, dice egli, 
ìa diverfità de i fentimenti ; di qua nato quel pro- 
verbio , quante tt/ìe , tanti pareri . Oh qui sì , che 
if ptetefo Monfigriore Huet tocca una veritì , che 
non può elTere-ncflata da alcuno. Fra le moire ca- 
gioni , per le quali difeordano i mortali ne' lor pa- 
reri , fallano t o- non fallano , raccolgono il Ve- 
na , o abbracciano il Falfo , una fenza fallo è 
anche la ilruttJira de i lor Gercbri , perchè da ef- 
Ja deriva il minore o maggior vigore della Fan- 
tafia, delia Memoria, e in parte quello dell'Inge- 
gno , e della Ragione, cioè il faper molto o poco 
raziocinar, fulle cofe, e dedurne una dall'altra. Nè 
fidamente la difpofizion del Cervello contribuisce al 
Raziocinio, ma anche a ì Coftumi , e alle Morali 
azioni dell'Uomo. Tutto ciò fi concede; macche 
vuole inferir da ciò un Pirronifta ? Che ftante la 
diverfità delle tefie e de Ì paVeri , non G può fpe- 
rare quaggiù Cognizione perfetta e chiara degli og- 
getti. 5 Ridicola e quella conclufione . Che fi diadi- 
ferepanza fra gli Uomini in moltifiìmc cofe ed a- 
zioni incerte ed ofeure ne' lor principi e fini : <]U£" 
fio . non fi controverte . V uomo non può conofecre 
tutto, ricordaifi di tutto, preveder tutto; queftiha 
. '* . ' ■■ ■ mp- 
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molivi di credere o volere , e quegli ,ne ha perno" 
credere o pure per volere il contrario . Maconvien ag- 
giugneie, aver l'Uomo un' infinità d' altre cote, di' 
egli chiaramente eonofce, e in quefte concorre non 
meno 1' ignorante , che il dotto ; e i dotti poi in 
affaiflìme altre di maggiore elevate™ fi accordano 
fra loro . S' io dico e tengo per fermo , che nel me- 
riggio fereno riluce il Sole : ci farà egli per fona , 
che provveduta d'occhi non affermi francamente lo 
fteflb ! Un folo cieco, un pazzo, un farnetico po- 
rrebbe negarlo . Propongali fino ad un fanciullo, fe 
fia più grande un intero Pomo o Focaccia , che la 
metà o una parte d' elfo : vi farà coriofcere , che 
anch' egli eonofce quella Verità. Mettete in fine i 
dotti a leggefe una Storia ferma con lode voi chia- 
rezza in linguaggio da loro intefo -■ ognun d' elfi 
confelterà , che indubitatamente capifee ciò che vuol 
lignificare quello Storico colie parole di Re dì Fran- 
cia , di Spagna, di ifertito , di cannone , £ affidi*; 
ec. e che quivi fi racconta una battaglia, le Noz- 
ze di un Principe , la caduta di un Favorito , un 
tradimento ec. Ecco un* infiniti d' Idee chiare , che 
elfi ricevono da quel Libro , niun d' effì potendo 
negare, che quell'Autore voglia dirquello o quel- 
io : altro poi effendo , che la narrativa de i fatti 
contenga o non contenga verità; perchè quello ap- 
partiene ad un'altra ifpezione. Ed ecco che quantun- 
que fi ammetta ditferfità fra le tede de gli Uo- 
mini, Dio nondimeno ha così ben regolata la for- 
mazion d' effe , che tutti concorrono a conofeere , 
affermare , e negare ciò eh' è neceffario od utile 
alla cognizion noftra, al commerzio umano , e all' 
iftruzion de' viventi , affinchè fi poffa fchivare il 
Male , ed eleggere il Bene : Il proverbio quante 
tc-fie, tanti pareti, fi riduce alle eòfe contingenti , 
C 3 e ad 
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e ad altre , delle quali abbìam (blamente Opinio- 
ne: molte fenza fallo, ma in niuna parte compa- 
rabili con tante altre, che tatti apprendono, e tut- 
ti confettano fenza discordare fra loro. 

Ci vien ancora dicendo il Pirronifla, effere dub- 
bila la fedeltà dell' Intelletto, o fia dell'Intendi- 
mento umano , perchè ci è ignota la di lui natu- 
ra , non Tapendo noi , come le Immagini delle cofe 
pallino al Cervello, e vi s'imprimano; nèinqual 
maniera que (le fi facciano fentìre all' Anima ; e mol- 
to mcn iapendo noi la natura de! noftro Intellet- 
to, e in qua! parte del nolrro Corpo effo rifieda. 
Per ben comprendere la natura dell' Intelletto , ci 
vorrebbe un altro Intelletto, Cosi egli) fenza vo- 
ler riflettere (il che pure è facililfimo ) poter noi 
avere una perfetta Certezza dell' E fi Ile nza delle co- 
le, fenza che arriviamo a conofeere la lor natura, 
le lor cagioni , e tutte le fue proprietà . Chiunque 
non è foreftiere nel Mondo, sa , conofee» e con- 
fetta, che la Calamita tira il ferro; che l'ago ca- 
lamitato nella Buffola guarda il Polo ; che li dà 
Fluirò, e Rifluirò del Mare, e fimih" filtri natura- 
li oggetti . Chi è mai sì profontuofo o dimentico 
di sé Iteifo , che ofi negar quelli oggetti , perche 

precire cagioni? Nella licita guifa non c'è cola più 
certa ai Mondo , quanto l' Efiilenza del, nolìro In- 
telletto , e della fu a abilità a conolcere le Imma- 
gini, irnprelfe nella Fantalìa per via r)e .i Senfi , 
o della Rifleflìone, e la forza di penare , e di de- 
durre da un princìpio certo la Certezza d'altre Ve- 
rità . Ma elfendo quello Intelletto , o (ìa quella 
Mente , ima Sofianza fpirituale , ed abitante nel 
chtufo gabinetto del Cerebro nollro , fenza che i 
Senfi ce ne penano dare contezza o Idea alcuna : 
non 
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Hot! è a noi permetto di conofeere con chiarezza 
tutti i fuoi ordigni j e le maniere del fuo opera- 
re . Solamente eolla Riflefsione , cioè col meditar 
noi le epurazioni fue , formiamo un' Idea affai chia- 
ra della fua Efiftenza ; conofciarno elfere quella una 
Facoltà dell' Anima, e che dall' attività fua nafce 
quello che noi chiamiamo Penfare , Raziocinare , 
Ptejèiidcre , Ajìraere , formar Idea de gii Univcr- 
falt ec. Noi dì tali operazioni dell' Intelletto no- 
ttro abbiamo Idee chiare . Se poi reità feura ta ma- 
niera tenuta dalla Mente in quelle lue azioni, paz- 
zo farà chi nieghi cotalì azioni , delle quali ha un' 
Evidente pruova in sé ftelfo i per quello folo , che 
hon ne sa o non ne pub feorgere tutte le cagioni e 
le maniere occulte . Che nome daremmo noi a co- 
lui , che negate il moto di un Orologio , e il re- 
gnare 1' ore precife , folamente perdi' egli non ha 
mai veduto , nè sa comprendere le interne ruote , 
la molla , o il pefo , che cagionano quel regalato mo- 
vimento ì A noi tocca di conofeere quel che lì può , 
e contentarci , fe non poffiamo di più . Ma della fe- 
deltà de i Senfi mi riferbo di riparlare qui fotco al 



Della guerra foltamente fatta da i Pìnonifii alla 
forza dell'umano Intendimento. 

DEllo ftelfo tenore delle fopradette obbiezioni è 
la pruova, che ilPirronifta feguita affaccia- 
re , per farci conofeere la debolezza ed infuftìcienza 
dell' umano Intendimento , allorché vuol raggiugne- 
re il Vero. Una pruova, die' egli, ben chiara dell' 
ignoranza , che ci è naturale , fi è il vedere , tale 
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iJTtre e 'Efftwvt e Natura delle tofc , e delC Uomv 
jlcffo, chi l'Uomo non le pub tontfccrc' . Per avere 
certa cognizion dell' Efienza di una cofa , convien 
fapere, in ch'ella convenga o disconvenga dall'al- 
tre ; cioè conofeere ii Ijo Genere , e la fu» Diffe- 
renza Ma il Genere di una cofa non fi può co- 
nofeere', fé non fi conofee 1' Effenza di quelle cote 
di differente fpecie , colle quali dee convenire la co- 
fa propofta . Per conofeere poi 1' Elfenza di quelle 
altre cole , bifogna conofeere ii Genere, e cosi di- 
feorrendo ; ài modo che fi citile ii un Circolo , cioè 
in urta fine Ai razionamento vhjofo , e che nulla 
pruova . Lo (klìb è da dire della Differenza . E qui 
égli porta I' d'empio della Definizione Ariftotelica 
dell' Uomo , chiamato Animai Ragionevole . Soggiun- 
ge , dover dunque l'Uomo effere Animale nella ftef- 
& maniera che è il Cavallo ; pertiochè altrimenti 
effendo i fi troverebbe della Differenza nel Genere 
fielfo come Genere, e perì) non farebbe più Gene- 
re. Per faper quello, convien prima fapere la na- 
tura dell' Animale : cofa che è affatto incerta. Di- 
cono, effere Animale quello, che vive efente. Or 
come potete fapere, fe l'Uomo e il Cavallo egual- 
mente tentano ; e fe il fentimento deli' Uomo fi» 
interamente uguale al fentimento del Cavallo ? 11 
Descartes pretende, che il Cavallo non fenta , Co- 
si con infilzar Sofismi ed interrogazioni f ima die- 
tro 1' altra , va innanzi quello protettore del Pirro- 
nismo. Ma fi rifponde, che quantunque ad alcuni 
pfcja direttola la fuddeita Definizion dell'Uomo, e 
che vi li richiegga qualche diftintivo di più : tut- 
tavia bifogno alcuno non c'è, che l' Intelletto fac- 
cia gran viaggia per conofeere la convenienza dell' 
Uomo col Cavallo nel Genere. Noi evidentemen- 
te conofeiamo i effere il Cavallo unCorpo organiz- 
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, bee, dorme &c. percoffo 
de, il rallegra, e può mo- 
i pani &c. Di cìb forno 
di tutti i Secoli , e dall' 
nque conofee il Cavallo . 
oviamo aaf Uomo ; 
lianza e convenienza . 
(ferey e Genere tf-A- 
irtes , i] Cavano non 
ia . Qnì fi vuol ben 
la quiltione dell' Ani- 
ipia- - 



del Cavallo coli' Uor 
nimale . Oh, fecondo il De 
fente , il Cavallo è un' ani 
confefiare , efkre molto fai: 
ma de' Bruti ; concorrere 

offervazioni lopva il coftitutivo e fopra le azioni d' 
elfi, die fembra un giuoco d'Ingegno il pretender- 
li automati. Tuttavia fieno , o non fieno elfi tali , 
itmpre fati yero , eh' elfi convengono coli' Uomo 
nel Corpo loro Fineo , e in tante funzioni poco 
fa annoverate . Che importa poi , le noi non fap- 
piam di certo la. maniera di quelle funzioni? Non 
han già difficultà i Cartellarti ad ufar il nome di 
fenib e lenlazione , anche parlando de'Bruti . Ma 
quand'anche fi negafie loro qutlla Proprietà , ne fe- 
guirehbe folamente , eh' ella fi dovrebbe efcludere 
dalli Dcfinizion dell' Animale ; e iempre llarebbe 
falda la fomigllanza e convenienza del Cavallo coli' 
Uomo in tanti evidenti fuoi organi , movimenti , 
ed operazioni . 

Quanto alla afferà , per cui l'Uno è diftin- 
" altri Animali- , confiltcnte lietf elfer egli 



il Piti 



» ceni ed afreurat, , fi [ Uomo rMia la Ragia- 

c poJF" /ormare il Raziocinio. Ma quello è un 
! bur- 
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burlar/i sfacciatamente ile gli altri Uomini , perch' 
egli sa , altro non farli da luì da capo a piedi col 
fuo Libro, fe non Raziocinare, benché con meto- 
do affatto Sofi (lieo , per molìrare la fievolezza del 
noflro Intelletto , e che non fi dà nel Mondo Cer- 
tezza perfetta di cofa alcuna . Chi andane palleg- 
giando , e negalTe il moto , o ne dubitali , certa 
fi meriterebbe che il mandammo a farci curare . 
Non ci Venga egli dunque a dire , che iì pub du- 
bitare , fe 1' Anima umana poffa formar Raziocì- 
nio , perchè quella è una contradizione co! fatto 
proprio. £ noi miriamo tutto dì non meno Ì dot- 
ti , che gì' ignoranti , e non meno i colti Cittadi- 
ni , che i rozzi Villani , argomentare fenz? ufar 
forma alcuna di quegli argomenti , che propone la 
Logica artificiale : cioè ricavare da un principio o 
fia da una Maftìma certa altre proporzioni e co- 
gnizioni , e la conneflione , e convenienza o dis- 
convenienza delle cofe, per fervigio della lor vita, 
e delle lor arti : frutto quotidiano della lor Logica 
naturale, cioè della Ragione, comune a gli Uomi- 
ni tutti ptù o meno , fecondo il vario vigor de gì' 
Intelletti , o fecondo la maggiore o minor copia d' 
Idee apprefe da' medefimi Intelletti . Ma lo fcaltro 
Scettico , perchè ben confapevole , che lì filerebbe 
dietro le Aleniate , chiunque volerle infiftere fopra 
una tal pretensone , anche da lui conofeiuta evi- 
dentemente falla : fenza addurre pruova alcuna dell' 
aver niello in diibbio la Facoltà di Raziocinare nell' 
Uomo : paffa oltre con dire i non elfere noi (Scuri , 
che l'Uomo fia il folo de gli Animali, che fia Ra- 
gionevole . „ Abbiamo Libri d'alcuni gran Filofo- 
„ fi, che fomentano trovarfi anche in altri Anima- 
« li la Ragione . PeTlona non può decidere quella 
„ lite, fe non conofee prima, cola fia l'Uomo, e 
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h cofa fieno quelli altri Animali . Convien dunqué 
„ ritornarne a quello (ìeflò, che è in quiflione, e 
„ cercare in ciò che è incognito, h conofcenza di 
„ ciò, che non concitiamo, fenza poter ilici re da 
„ quello intrigo " . Cosi egli - 

Vuol , ficcome io credo , accennare Anaffagora t 
Pitagora , Platone , Plutarco , Porfirio, ed altri , 
che chiamarono in qualche maniera Ragionevoli an- 
che i Bruti , ed in oltre ultimamente il Gaffendo 
trovò in elfi qualche indizio di Ragione. Ma altro 
è , che gli Animali abbiano un barlume di Razio- 
cinio, chiamato ìfìiato da gli Ariftoreìici ; ed altro 
l' effere dotati di Mente , che fappia e poffa razio- 
cinar non folo (opra le cole Materiali , ma anche 
fopra le Spirituali . Può aver Dio dato a ali Ani- 
mali qualche particela , e quanto baffa di difcerni- 
mento di quel, che ad etti pub convenire o difcon- 
venire per la lor generazione , nutrizione, e dife- 
fa , e fi richiede per Anime , non deftinate a fo* 
praviuere al Corpo; difcernimento in fine, chemi- 
riam Tempre riiìeetto fra i limiti del loro bi fogno , 
fenza poter mai alzarli, nè dilatarli ad altre cofe . 
Ma quello lieve difcernimento , fe pur lice chia- 
marlo cosi , che fembra figlio della fola Fantafìa , 
e vien da occulti movimenti imprefli dal Creato- 
re , e in parte dall' efempio , ne gli Animali non 
merita nome di Ragione , nè fi può punto parago- 
nare alla forza e Facoltà della Mente umana , la 
ipal sa penfare, saallraere, profondere, dividere» 
formar* Idee univerfali , dedurre ctfnclufioni e dimo- 
llrazioni da prìncipi ben fi/fati j e (fendere il Tuo 
guardo e Raziocinio fulle cofe Spirituali , Metafifì- 
che , e Matematiche , fino a conolcere F eli (lenza 
di Dio , e a dedurne , per quanto è lecito all' uma- 
ne forze, gl'infiniti fuoi Attributi . Da queft'nlti- 
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itio volo della noftra Ragione nafce dipoi la cono- 
fcenza de i principi Morali dell'Uomo per adorare, 
ubbidire , e fervir Dio ; per diftinguere il Giudo 
dall' Ingiufto ; e per confeguente un principio ed 
argomento fortifiimo dell' Immoitalità dell' Ànima 
umana . Non conolcono le Beftie Dio ; non inten- 
tino , nÈ efeguifeono le fuc Leggi Morali ; non 
poffono canofeere gli Univerfali ed Affienii ; non 
fian Libero Arbitrio; non meritano , nè demerita- 
no; e però non compete loro alcun diritto all' Im- 
mortalità, come all'Uomo ; e cib quand'anche fi 
ammetterle in loro un'Anima dotata di alcuni prin- 
cipi di Ragione . In fomma la RapjotìS è una tal 
prerogativa dell' Uomo , che per effa chiaramente 
egli li diilingue da i Bruti. Che fe quello Pirronì- 
ita vuol elfere in tutto e per tutto limile alle Be- 
flie, quantunque fappia d' e (fere flato creato ad im- 
magine e fimtlitudint di Dio-: noi non gli abbia- 
mo da invidiar quefla gloria , badando a noi di ap- 
plicare a lui le parole del Salmilìa ( Pf. xtVIM. ) 
,, L' Uomo , benché tanto onorato e privilegiato 
„ da Dio, non ha intefa la fua dignità , fi è pa- 
„ ragonato co Ì Giumenti infenfati , & è divenuto 
„ rimile ad elfi. 

Nel Cap. V. vien egli dicendo , non poter noi 
conofeere con perfètta Certezza le cole a cagiene 
della continua mutazione , a cui fono fuggette . ,, 
„ Eraclito ha molto ben detto, che niunaperfona 
„ è mai entrata due volte nel medefimo Fiume , 
„ perchè l'aique , nelle quali l'Uomo entrò" jeri, 

fon già pallate , ed altre oggi han prefo il loro 
„ luogo ". Sentite, che Sofisma fpallato,'e pen- 
iate, fe Monfignore Huet ne avrebbe detto di que- 
lle . Che altro è mai un Fiume , (è non nn alveo 
o recipiente d'Acque, ie quali corrono, o poffono 

• i-i cor- 
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Fiume Amo o 
che Correvano 
entragne! mi 



ouell' Acque , 
quello egli d' 



tuttavia conduc 
ii medelìmo Fi 
hanno diverta : 




Sonila : „ II Cavallo , che voi cavalcate oggi , è 
„ cofa diverta da quello , che vi poriacajeri, anzi 
„ che vi portava un momento fa . II tempo ne ha 
,, portata via una parte. Le fue carni, le tue offa, 
„ la fua pelle , il fuo pelo fi fono mutati per la 
M nutritur» , per gli efcrcmenti &c. " Perciò vari 
Filoibfi, fesuitati ila Seneca (Epiil. 58.) han det- 
to , „ che tutte le cote fi fanno , ma che niuna d' 
j, elle edile , di maniera che fi poffa dire , quella 
„ eflel-e qualche cofa di ficuro e fi ilo E S. Aga- 
llino (Quaiit. tx. Lio. de Qutfft. 83.) ciò confide- 
•rando, fcriffe: „ Chenon bifogna afpettare da' no- 
„ Uri Sonfi la petfeiia conofeenza della Verità " . 
Quanto a S. A golii no , egli così parlò, perchè iìc- 
come avverti anche Ariftotele ( Analyt. Poller. Lib. 
1.) „ Non è ilSenfo, che cagioni in noi il Sape- 
„ re :, peteiocchè il Senfo appartiene a cofe parti- 
„ colavi ; laddove il Sapere confitte io conofeere 1' 
Universe " . E quello conofeimento a noi vie- 
ne dall'Intelletto. Oltre a ciò cosi parlò S. Agofìi- 
no , perchè co i Platonici intignava , non dover 
noi riconofeere da i Senfi la Verità, ma bensì da 
Dio . Avvertì egli dello ( Lib. ili. Cap. xi.) fag- 
giamente foftenere i feguaci di Epicuro, che ì Sen- 
fi non ingannano, vedendo il Remo nell'acqua, e 
miran.lo la varietà de' colori nel collo delle colom- 
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i d-iice o amaro al m-o palito ; ma con aggiu- 
j;nerc ne! I.ib. vili. Ca;i- vii. de Civ. Dei , avere 
i Platonici con più fondamento allento: „ Che il 
„ lume delle Menu per he para t ciì> che vien dal 
„ Ra7ioc;mo, r> da , SaiG , e 1 io Iteflb Dio , da 
,, cui il tutto fa (atto". Per altro «li chiaramen- 
te proceliò e condennò q..e;"o nove\n PirromHa uU 
L>b. xix. Cap. 18. della Iteli* Crtii di Dìo con di- 
te : „ Quanto a gli Accademici , i quali tendono 
„ per Incerte tutte le cole: la Cuti di D:o arlat- 
„ to dettila quc.ia dao.ia'ione come una I'a7.7.ia ; 
., perchè ella ha una Ctrtiffima S-ienia dei.c co- 
„ fé, the comprende eolla Mente e eolla Ragione , 
„ benché iìa poca; e una loia pane del tutto , a 
„ cagione del Corpo corruttibile , ehe aggrava I' 
„ Anima . E cre;-,t nell' Evideni.i di q-ja !ìvog'.ia 
„ tcJa a ì Senfi, cu' quali per meno del Corpo li 
,, ferve l'Animj nollroi imperciocché più milera- 

In. mente s'in^aona , chi pcnTa nnn doveri; mai 
„ predar tede a i medefirni " . Eeeo le li l'i t to- 
rnila ha bene iìuoiaro Sant' Agoltino . 

Per quello poi che riguarda la rr.ij.ó.hti del Ca- 
vallo, e dell' a.tre cole, ton Ri--ant:t tino a dire, 
ehe muna d' Cile efille : cixllo è un giocolino d' 
Ingegno, il quale ancora 5' è veduto laiire ne'facri 
Pulpiti col Quotìdie morlmur di Seneca . Si sfiata 
qjtel buon Oratore per provare , che ogni di mo- 
riamo , nè /ìamo oggi quel che eravamo jeri ; e in- 
tanto il povero Popolo fi va fallando il capo , il 
petto , le braccia &c. per timore di non trovar più 
se fletto , ma con accorgerli poi chiaramente non 
Iota d' edere , ma d' edere quel di prima . Si rifiri- 
gne dunque tutta quella fofiftiea declamazione a pro- 
vare, che fi vanno fciogliendo o murando larie par- 
ticelle ne gli Animali ; ma tinello non fa , che fi 
mu- 
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muti il Tutto, riè che fi cangi l'Individuo, fenon 
quando la Morte atterra daddovero Fedifizio . Ne 
gli Accidenti, per parlare aiTArifbtelica, fegue la 
mutazione; ma non gii nella Softanza . E per toc- 
care con mano quella verità, bafta offervare , che 
quel Cavallo ha oggi quella tefla , quelle gambe , 
quel cuore e pulmoni , quel piè balzano , che ave- 
va ieri. Egli come jeri , cosi oggi lì ricorda della 
fila Italia, di quel pano , dove tanti anni addietro 
corfe un pericolo , o pur della ftrada tante volte da 
lui fatta, e dov'egli voltava &c. Ecco dunque, che 
non s'é mutato il Cavallo . E tanto più fi cono- 
Tee in noi altri Animali Ragionevoli . Se Monfi- 
gnore Huet , a cui , per quanto io (bfpetto , inde- 
bitamente lì attnbuifeono quelle foli ili che rie Pirro- 
niane, copiate di pefo da Sello Empirico , non foffe 
flato oggi quel ch'era jeri, ed era molti anni pri- 
ma: avrebbe egli ritenute le Idee della Svezia , di 
Verfaglies , e di Parigi , dov'era flato 2 Sarebbcfi 
forfè confermata in lui la memoria di tante cofe da 
lui afcoltate , lette , o vedute ? Quella certo egli la 
confervava . Adunque il fuo Individuo, ti fuo Ca- 
mportanti del fuo Corpo non 
ne alcuna , fe non accidenta- 
on falò s' ha Certezza per- 
lumerabili oggetti; ma an- 
i fuccedendo qualche fenfibil mutazione in effi , 
noi perfettamente portiamo conofcerla , e ne fiatno 
allibrati o da i Senlì , o dalla Ragione . Era a noi 
roto in gioventù un Uomo, ora il troviamo vec- 
chio; prima camminava ritto, oggidì Poflcrvìamo 
zoppo o curvato ; e cosi decorrendo . Per 1' ordi- 
nario non falliamo in conofeere cib , che é cangia- 
to in lui, ficcome uè pure in quello, che (ùccede 
ne gl'Infetti tramutati nell'Acqua agghiacciata , e 



aveano patita mutazio. 
le , Quel che è più, 
fata dell' Efiftenza d'ii 
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in tanti altri Corpi animali ed inanimati. Guai (e 
folli: vCra c (bilanciale la Mutazion giornaliera di 
noi immaginata da quelli bet-l' Indegni , vaglio di- 
re da quelli Mercatanti di Sofismi : ditemi un po- 
co , che farebbe il Mondo ! Un paefe d' inefplica- 
bil confusone, ed inganni. Ma Iddio ha formato 
in guifa le fue Creature, die della loro Efiltenza , 
e fuecifica Differenza dall' altre , non fi pub ordina- 
riamente dubitare \ e quelle durano fulla Terra quel 
ternani ch'egli loro preferire; ed altre dureranno , 
rincbè durerà il Mondo; e tali faranno ancora que' 
luminofi immenfi Globi , che miriamo in Cielo. 

Perciò da per sé va in fumo un' altra pruova , 
che il nollro Pirronifia foggiugne nel Cap. vi. con 
pretendere , non poterli conofeere con CertezT.a per- 
fetta le cofe a cagion della differenza degli Uomn 
ni. „ Se gli Uomini ( die' egli ) fon cotanto fug- 
» getti al cangiamento, che non v'ha untalo, i[ 
„ quale'dopo qualche poco di tempo fia limile a sè 
„ -lteiTo, eonvien dire, che fi truovi una differen- 
„ za infinita in quella gran moltitudine d'Uomini, 
a quella gran varietà, qual' uniformità di Giu- 
- ' Vegli afpettare? Come potrò iofape j 
.nel che pare a me , corflparifea tale 
a voi $ che ciò , che a me fembra flian- 
anco paja anche a voi ? " Quanto fia ftol- 
1* immaginare , che lo ftelfo Uomo dopo qualche 
, e di tempo fi* diffomigliante da sè medeiimo , 
già l'abbiam veduto. Fallimmo è poi, che fi tro- 
vi un' infinga di fetenza fra tanti Uomini , fe s'in- 
tende de i lor Senfi, come appunto egli vuol infi- 
nuarc, coi mettere indubbio, fe quel che io chia- 
mo e ere,* ) Bianco , tale comparifea anche a gli al- 
tri Uomini . Imperciocché trattandoli delle Idee fem- 
plici , quali appunto fono i Colori , oggetto della 
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noftra vifta , ne podismo avere Evidenza e Certez- 
za. Dimandare a tuty gli Uomini non ciechi, nè 
pazzi dell'Europa, dell' Afia , e d'ogni altra .parte 
Sei Mondo , fè la Neve , fe un Cigno , o altro fì- 
milc oggetto, da !or veduto nella debita di danza , 
lìa Bianco o Nero : Mate che fieno le parate fi- 
gnificanti l'Idea di que' Colori , vi rifponderan tut- 
ti d'accordo, che quell'oggetto è Bianco , cioè for- 
mato con tal configurazione , che ognun può dtftin- 
guerc dall'altra, che appelliamo Nero. Poffiam di- 
re altrettanto delle Idee Compleife, perchè fe non 
poflìam conofcere tutte le proprietà di un oggetto 
feniìbile , mirato con diligenza , come farebbe un 
Gallo, una Stoga, un Albero , ne conofciamo al- 
roen chiaramente F Elìiienza & Identità . E ciò 
che appari (ce a me di quell'oggetto, farà confeffa- 
10 da milioni d' altri Uomini , nè alcuno ne dubi- 
terà , fe non un peltilenie Sofilìa , vago di rove- 
(ciar tutte le Idee delle cofe , e che è , o finge d' 
eiftre cieco al difpetto di Dio , che gli ha dato Ra- 
gione e Senfi per conolcere la Verità d' innumera- 
bili cofe . Che la Ragione anch'effe vada fcopren- 
do affaiffime Verità con Certezza , 1' abbiamo in 
parte inoltrato , e Tempre più ce ne accorgeremo 
andando innanzi . 

Seguita a dire il noftro macìnator di duhbj nel 
Cap. vii. non poterfi avere una perfetta Certezza 
delle cofe, " perchè le lor Cagioni fono infinite , 
„ e tutte così legate inficine , che non fi può con- 

eepirne alcuna fenza concepirne un' altra ; nè 
„ queft' altra fenza la terza ; nè quefta terza fenza 
„ la quarta, " e così difcorrendo . Per efempio , 
volendo io fapere cofa fìa l'Uomo, ficcome egli è 
compoflo dì Corpo , d' Anima , e Ragione , io non 
sotto conofcere l Uomo , s' io non conofco prima 
D la 
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^—"■la .natura del Corpo, dell'Anima , e della Ragio- 
ne. Il Corpo dell'Uomo è jom porto di Fuoco, d' 
Aria., d'Acqua-, e di Terra: adunque io debbo pri- 
ma conofeere la natura di queftì quattro Elementi . 
Comincio dal Fuoco, e qui truovo di grandi difpu- 
te fra i Filofofi . La fletta difeordia mi comparirà 
intorno a gii altri Elementi . Mi converrà poi cercare, 
come il Corpo dell'Uomo fia generato; ciò che il 
Padre e la Madre, vi con tri bulicano , e procacciar 
altre notìzie, ch'io tralafcio, intorno ad erto Cor- 
po, e puf eia intorno all'Anima, e alla Ragione . 
Tale appunto era 1' ufo ed artifizio de gli antichi 
Sofifli e- Scettici , e fra gli altri di Serto Empirico , 
cui quello fiiotaftico Scrittore va continuamente co- 
piando . Mille interrogazioni faceano coftoro con 
efigere , che tutto fi fapelfe : altrimenti fentenzia- 
vano, che nulla fi fapeva . Ma chi ama la Verità ? 
chi ha la Mente diritta , torto conofoe , poter noi 
avere perfetta Certezza di tante cofe , ancorché ne 
ignoriamo ie Cagioni , ne efferci bìfogno di faper 
tutte le particolarità della loro natura , per fapere 
che elìdono , e fon differenti da altre cofe . Tutto- 
ché T Ignorante non iappia rendere conto , cola fia 
Corpo , Anima , e Ragione , pure sa con certezza , 
quello eifere un oggetto limile a sè fteffo, e diver- 
go da tanti altri oggetti, perchè i Senfi, la Ragio- 
ne, e laSperienza l'aflìcurano dell'Identità deltne- 
defimo . Chi poi è alquanto addottrinato , e ne sa 
pili dell' Idiota , chiaramente concepifee, concorrere 
ti Corpo nel coftitutivo dell' Uomo , perchè sa , 
i convenire l'Idea del Corpo Fifico a quell'oggetto, 
in quanto elfo ha eftenfione e figura , occupa un 
Luogo , ed è dìvifibile , e percettibile da i Senfi , 
cioè almeno da gli occhi e dal tatto , che il fan 
i «ito della fua Efiitenza . Lo fteffo per- -altre ragio- 
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hr e da dire dell'Anima, e della Ragion evoltili , 
che filialmente il dotto ravviò in quel determi- 
nato oggetto , ftante il concorrere in effo uh sì va- 
rio e fpontaneo moto» il penfafe , ÌI riflettere , it 
dedur confeguénie , e il determinar sè fìelfo còn Li- 
bero Arbitrio . Di più non occorre 1 per (oneepir* 
con Certezza, che quello è un Verna . Vorrebbe il 
Sofiila obbligarci a ricercar anche l'Eflcni*, la Na- 
tura , e le Cagioni di tutte le Proprietà e differen- 
ze di quelli componenti dell' Uomo ; (ria quello è 
un tirarci fuor della Quiftione , c volerci far rende- 
re conto di quello, che a noi ora non appartiene. 
Batta , ficcome diffl , che cercandoti , fe quello e un 
Uomo , o pur altra Softanza e Creatura , troviamo 
con Evidenza incontraflabile quella convenienza e 
difeonvenienza, che determina un Uomo, e di ri- 
conofcerlo diverta da qualunque altro oggetto , che 
non é Uomo. E tal Verità tanto la poò tiifeernè- 
re il dotto, che l'ignorante, ancorché queft' ultimo 
fovente non ne conofea le Cagioni, né lappi* ren- 
dere ragione di cosi credere. 

■ Che fe un Pirronifla efige , che noi tappiamo an- 
che le Cagioni e la maniera della Generazione: fi 
rifponde elfere certo , che noi fpeffe fiate non arri- 
viamo a difeernere i primi Principe, la Generazio- 
ne, e le Cagioni delfe eofe ; ma purché fappianio 
ben valerci de gli [frumenti 2 noi dati da Dio , 
cioè de i Senfi, della Riflefltone , e del Raziocinio , 
Ipeflb ancora polliamo feoprir le vere Cagioni di 
molte d'elfi cole. Credeano ed inlegnavano gli An- 



iredine lènza padre e madre, non riflettendo chei 
mede fimi invincibili argomenti da loro prodotti con- 
tra di Democrito ed Epicuro, i quali afierivano na- 
ti tanti divertì. Corpi dall'accozzamento de gli Ato- 
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mi fenza lamaelìra mano di Dio, militavano con- 
tro la 'lor pretensone della generazion de' viventi 
ex putrì. Non è certamente men maraviglìofa, an- 
zi potrebbe dirfi più maravigliufa la fabbrica di una 
molta e di una zanzara, che quella di un Cane e 
di unOrfo, all'olftrvare la ior fonile ed ingegnofa 
organizzazione . Pertanto la Ragione e gli Elperi- 
jnenii han fatto conofcere, che ogni Corpo anima- 
to è generato da altro fuo fimile ; nè di ciò fi dis- 
puta più fra i faggi Filofofì . Così noi abbiamo fe 
non tutti , almeno molti lumi intorno alla Gene- 
razione' dell' Uomo e degli altri Animali . Maquand* 
anctn; relti a noi ignota la Cagione e Maniera del- 
ia Generazion delle cofe , indebitamente pretende il 
Sofilia , che a noi manchi la perfetta Certezza del- 
ie ccife . Si pub fapere una Verità fenza aver noti- 
zia o fapere dell'altra, iìccome io so T quella elTe- 
re una Lampana, ancorché non fappia , fe d'oro, 
o di ottone , o di rame o argento indorato ; e quel- 
lo efTere un vafo di Vetro , avvegnaché niuna co- 
uofcenza io abbia della formazione e natura del Ve- 
tro . L'Uomo faggio fi rallegra, allorché arriva a 
fcorgere le Cagioni e le ruote nafcofe delle cofe , 
ed ammira e loda in effe la mano induftriofa di 
(hi le ha formate dal nulla . E fe non giugne ad 
intenderle , tanto più ammira ed efalta il Sapere, 
e Potere di quel fommo Artefice , che sa far tan- 
te maravigliofe fatture , le quali l'Uomo con tut- 
ta la fua Superbia non faprà mai non dirò fare , 
ma nè pure intendere . Motivi a noi fon quelfo di 
umiliarci , e non già di credere noi affatto ciechi , 



Digitized by Google 



\ 



'■" 1 . CAMttfLO IV. 

Indebitamente negar/i da i P'trroniltì edt Uomo 
■ il Criterio dilla Viriti, i ] -■ - ■. 

VA innanzi il Pirrohida nel Cap. Vili, con Ji- 
re-, elfere nnaprUo-u/i invincibili: t l capitale con* 
tra la temerità de i Dogmatici la mancanza ■ d' una 
Regola certa della Verità , Irftycrcioccfiè efleodo le 
Cole falchiate di Vero e dì Falfo , «me difcertte- 
remo 1' uno e 1' altro , fe non vi applichiamo una 
Regola certa, che ce ne affidivi; Quella Regola fi 
chiama da i Filofofi Criterio. Ora Cernite, come qui 
proceda la fofiflichcria de' Signori Scettici . Per eo- 
hofcerela verità , abbifogniamo di un Criterio , a 
fia di Un» Regola della Verità \ e dobbiamo aver- 
lo trovato, prima di cercare la conofcen?à dalla Ve- 
rità . Ma per trovar quello Criterio , fa -d'uopo che 
Zappiamo difeernere il vero Criterio dal fallo ■ Con- 
feguentemente noi dobbiamo prima cercare , ft il 
Vero Criterio abbia de i legni indubitati 1 di Verità . 
È come conofeere i fegni della Verità,, fe noi non 
conofeiamo la Verità f Con vieti' dunque aver tro- 
vata la Verità, prima di poter trovare il Criterio. 
E perchè noi non abbiadi trovato nè la Verità , 
rtè il Criterio , ne fegliita , che non fi pub trovar 
Me l'uno , nè l'altro . In oltre per conofeere , fe 
una Regola fia diritta , nrcenario i , che abbiam 
frima un' altra Regola della Verità, che Gcuramen- 
■te fia diritta , e pota a noi fervire per rettificare 
là prima, Quella feconda avrà bifogno della ter*», 
della quarta , e cosi all'infinito , carni avvertì U 
tìlefofo Se/io Empirico , uomo fiatili e penetrante , 
ehi ha meglh d agnino fatto fronti alla fierezza di 
p 3 i Dog- 
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ì Degnatici , delle cui fofìflicherie feguita a farli 
bello queftp moderno Sanità , In quella suifa ap- 
punto allumavano i Pirronilìi di tirare all'infinito 
le Quiftioni , con pretendere , che ogni Propofizio- 
ne averte bifognp d' efTere confermata con un'altra, 
e guelV altra tunèguen te mente con un' altra , a fin 
di. andare imbrogliando il giudizio , e dì non ce- 
dere giammai col non convenire in alcuna affer-* 

Ma perchè i Dogmatici , e maflìmamente i Car- 
lefianij infunano, effere Y Evidenza l'unico Cri- 
tèrio e carattere della Verità , il novello Scettico 
nel feguente Cap. IX. fe la prende a fpada rratta 
contro quel!» Evidenza , allegando la rìilcordia de 
gii Uomini , e fpezialmente de' Filofpfi , vantando 
•gli uni l'Evidenza in tante occafioni , quando gli 
aliti la fpacciano in contrario . E a chi fi' ha da 
credere ? t' Evidenza non inganna forfè la medefi- 
ma perfora., che in fua vecchiaia truova evidente- 
mente falfa una cpfa , da lui creduta evidentemente 
vera nella fua infanzia ? In oltre ciò , che compa- 
rile all'Anima nelSogno, neli'Ubbriachezza, nel- 
la Pazzia, non fca dwd d'Evidenza di quello , che 
comparifee, quando s'è fvegliato, digiuno, e fano 
d.i rnente . E qui entra a recar cfempli delle fslfe 
Idee, di ch,i fogna , di chi ì Pazzo . Perchè credere- 
ino n pi più i che le cofe da noi Benfare in 
fogno fieno falle , che le penfate , quando fi ve- 
glia 1 Ptt conféguente l Evidenza fi pub trovare 
tanto,. Faìfo con V Rei Vero - E qui di parteggio, 
conyien 'pflervare , che quello Scrittore ci avea trat- 
tali -fa qu'ì v.\a qualche diferctezza , pretendendo 
egli foìamerue t che non fi porta avere ma perfetta', 
ertezza du.c cofe : dal che fi dovrebbe arguire , 
ch'egli ci concederti: a! meo qualche Certexza. Sarà v 
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imperfetta, pazienza: non dovrebbe lafciar perque- 
flo d'elfere Certtrtxa . Ma qui egli riduce la Cer- 
tezza di chi veglia, e non è ubbriaco , nè impaz- 
zito , ad elfere pari a" quella di chi fogna , ed ha 
guaita la Fantafi* o pel troppo vino , o per qual- 
che malattia. 11 che Vuol dire, che tutto è Incer- 
tezza , e noi non lappiamo più , le dormiamo , o 
vegliamo. Quella pretendane non bafto ella a fcre- 
dìtare aflatto un Libro , e, chi ne è 1' Autore ì 
Ora fi rifponde , che il fapientiffimo Iddio ha 

r veduto 1' Uomo di Senfi , affinchè gli ferviflero 
torta a conofeerc infiniti oggetti, che fon fuori 
di lui, per ifchivare il fallo, l'inganno, e 1' erro- 
re . Ma perciocché tante cole ci fono , che per I' 
ofeurità del loro elfere , o delle lor proprietà , ov- 
vero per la lor dilhnza, o per altri impedimenti , 
non fi poflòno ben difcernere : la Mente nollra , 
dono della divina Bontà tanto piti grande c prezio- 
fo, che quello de i Senti , ficcome dotata della fa- 
coltà dì raziscinare , che noi appelliamo Ragione: 
pub e dee affiftere a i medefimi Sentì , affinchè fie- 
no ben indirizzati ed applicati a raccogliere la ve- 
ra , e no» già la falfa Immagine & Idea delle co- 
fe . Pub il Raziocinio in adaìflìmi cali fupplire il 
loro difetto , di modo che unita infieme la forza 
della Ragione , e 1* attività de' medelìmi Senfi, iì 
giugne quotidianamente a ravviiar fenza paura- di ■'' 
fallare I' Efiftenza , 1' Elfenza. , c molte Qualità , 
Proprietà , e Differenze delle cole . Ma chi ci può 
aliìcurare , che i Senfì e la Ragione non abbiano 
prelo abbaglio ? L' Evidenza quella ha da effere , 
che certifichi r Intelletto nolìro , che una cola Ga ta- 
le in fe fteiìa ," quale noi la concepiamo, o fia ap- 
prendiamo , o comprendiamo . Moltiflìme ve ne 
ha, che fenia £~'~ 



o comprendiamo . Molùffime ve ne 
a fatica da noi fi ^apprendo no , e nere- 
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fìiam certificati per la chiara Idea delle medefìme, 
conofcendo noi con Evidenza effere quell* oggetto 1 
tale , che non pub effere diverfamente , e non ne 
retta, ni dee reflare in noi Subì t azione alcuna . Per 
conofeerne dell'altre, neceffaria cofa è , che i Sen- 
ile la Ragione vi s'applichino con molta attenzio- 
ne , che ne - facciano urt diligente efame , e che vi 
concórra 1' attellato deHa Sperienza . Con si fatti 
merii ed aiuti arriviamo a Porgere con Evidenza 
la Verità di molte altre cofe , che non era ovvia a 
tutti ; e da che abbiam l' Evidenza , abbiamo anche 
il Criterio della Verità. ■ 

Cagione è poi 1' Evidenza, da noi trovata edof- 
fervata in affaiflimi naturali oggetti, che quanto io 
fento ed affermo di uno d'elfi , il irìedelìmo lo fen- 
tiranno ed affermeranno tutti gii altri Uomini di 
mente fana , ed avran fentito ed affermato tutti quei 
de' Secoli trafcoriì , ed ognun d' elfi fenza dubbio o 
timore d'ingannarli; e si fatta (labile credenza com- 
pariràanche ne' Secoli avvenire. Moflrate quel gran 
Luminare, che ci porta il giorno , e cagiona tanti 
mirabili effetti fui noftro Globo ; molimelo , dico , 
a qiftnti dotti , a quanti rozzi villani voi volete , 
sì Europei, che Afiatici, ed'Americani , e diman- 
date qual cofa fia . Tutti vi rifponderan la medefi- 
ma cofa , tutti avranno la medefima Idea , con que- 
lla 'fola differenza, che 1' Italiano ìù nominerà So- 
le , laddove 1' altre Nazioni uferanno altri Nomi , 
ma per fignificar tutti quello fteffo* che noi inten- 
diamo col nome di Sole . E cib per l' Evidenza , 
tale effendo la chiarezza deli' Idea di quello (termi- 
nato Globo i che ognun conviene neJP apprenfìone 
e «onféffione della (ua cfìlìenza , e della fua luce , 
e nel cooofetre , quello effere un oggetto differente 
da infiniti altri. Puoffi anche cib fàper conCertez- 
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za, fenza fapere didimamente tuire l' altre proprie- 
tà del mcdefimo , come farebbe , fe il Sole fi muo- 
va , o lìia fermo $ fe fia un Fuoco perenni ; fe fia 
limile o diflimile dalle- Stelle fiffe ; e quando fia Fuo- 
co , come non fi confumi,- e qual fia la fua preci- 
fa grandezza , e quanta la fua diflanza dalla Ter- 
ra, e da gli altri Pianeti . Nella lìeffa maniera fa- 
te, che milioni di perione camminando arrivino al 
Mare . Paleranno più oitre fenza nave , o ftrumen- 
to , che ferva in luogo di nave , o fenza fapef nuo- 
tare? Se hanno mente fana, ed occhi (imi ed aper- 
ti, fi fermeranno. E perché J Perchè evidente cofa 
è (e la Sperienta ha fervitoad amcurarli di tal ve- 
nta ) efl'ere il Mare un Elemento fluido , fopra cui 
non può camminar l'Uomo, e eh' egli volendo pur 
camminarvi , relìerà quivi affogato . Fingali qui , 
che fopragiunga un Pirronifta , il quale dimandi : 
,, perchè non andate avanti " ? Rifpondono que' 
milioni di perfone: „ perchè non abbiam barche , 
,) nè Tappiamo nuotare, ed evidente cofa è, che ci 
„ affogheremo " . Replica ii Pirronìfta . „ Siete 

pur la buona gente . Io , e tutti quei della nof'tra 
„ Scuola , neghiamo tale Evidenza , nè fi pub chìa- 
„ mar Evidente ciò che è meifo in difputa da al- 
„ tri uomini " . Tutti ad una voce grideranno al- 
lora que' tanti uomini : „ Signor Dottore , fe voi 
„ ne dite di quelle , noi ignoranti vi faceiam la- 

pere, che voi .fiere un Pazzo da catena, perchè noi» 
„ e tutto il Cenere umano evidentemente conofeia- 
„ mo, non panare differenza alcuna fra gli fpropofiti 
., di un Pazzerello , e i voliti". Rifponderì forfè 
il Filofofo: „ Piano , Figliuoli miei .11 Senfo vi 
„ pub avere ingannati , portando a voi V Idea del- 
„ la fluibilitb di quatto Elemento, che fbrfeèfal- 
„ fa . E quanti' anche tale non fia , non fapete voi , 
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,1 che anche i Corpi galleggiano full' acqua? Offer- 
„ vate tante Torte di Legno, ed Oche, e Anitre , 
„ e Quadrupedi , ed anche Uomini voilri pari , che 
„ Canno a galla ■ Adunque perchè non v' inoltra- 
„ te ? Non furtifte quella voftra Evidenza " ■ Qui 
un miracolo farebbe, fe prefa da impazienza quella 
gente, afferrato il povero Filofofo, e legaragli una 
corda alla cintura , noi buttalìero in Mare , dicen- 
dogli : Di grazia andate ad imparare , fi fujfifta il 
vojlra, o il nojbo dire . Ma vorrei bene iperare , che 
coltprp dopo avergli lafeiato tracannare alquanto di 
quel faporito liquore , il ritiraùero a riva . Credia- 
mo noi , che coflui da lì innanzi feguiraffe a dubi- 
tar dell' Evidenza di quanto dicea sì francamente 
quella gente , e del pericolo , eh' egli ha corfo ì Qui 
nondimeno non finirebbe forfè la fella . Fmgafi , 
che per pietà gli faceffero vomitar 1' acqua bevuta , 
e lagnandoli egli d'aver molli tutti i panni : Ani- 
mo, Sigmt Fitofifa , glidiceflèro, ve li faremo fic- 
care al Sole ; e fpogliato lui nudo , elponelfero al 
Sole le di lui velli . Se mai per avventura fi facef- 
fe allora innanzi un faecentello , e dicelle : „ Che 
,i peniate ì Chi vi ha alficurati , che quello fia il 
„ Sole, e che i fuoi raggi abbiano forza di fcalda- 
u re , ed afciifgare J Forfè quello a voi pare Evi- 
dente ; ma fe ne pub dubitare . Non è egli co- 
li E ' > Signor Maeltrp ! Ed egli rifpondeffe : 
„ Certo per me non veggo quella Evidenza , efe- 
„ coqdo gì' infegnamenti di quel grand' uomo di Pir- 
» rone, e del lattile e penetrante Sello Empirico, 
„ ne pollo giyftamente aver dubbio , nè oferei af- 
v ferirlo M . Ciò, udito , che altro ne potrebbe al- 
>, lora avvenire , fe no» che gli diceffero quegli uomi- 
ni:», Or bene, noi vi vogliamo ufare la caritàdi 
„ difingannarvi ancora intorna a quello punto. " . 
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E legatolo nuda con una fune ad un palo , il la- 
fcerebbono , credo io , efpollo alla vampa del Sole , 
tarilo che egli non potendo più reggere a quel fuo- 
co , eridafle mifericordìa , e dopo aver conferiate» 
volere o non volere . quello ellère il Sole , e che 
fon cocenii i fuoi raggi , cortefemente il mandereb- 
bono a ftudiar Malfiaie più fode di Filofofia , e fat- 
to un mcn lottile e penetrante Mae!t:o, cfie Sello 
Empirico. 

Torniamo ora in cammino - Non fi n:ega, che 
» Stn.'i polfano ingannarti , o per air meglio , che 
poffa nascere incanno in elfo noi per credere lenta _ 
nflelfione alcuna ad ogni avvilo de i Seuil. Si con- m 
fella del pan , che molto p:ù fpcifo e' inganniamo J 
ne' noilti Raziocini . Ma quello non fa , che noi 
fìamo inabili a raccogliere il V'ero e il Ceno d'in- 
numerabili cofe, che. dipendono da i Sentì, o dal- ! 
la Ragione . Allora noi liam Certi della Verità 
delle cofe , che fi trova f Evidenza , la quale rifui- 
ta dalla Chiarezza della cola e dell'Idea, e per ta-, 
le è ravvifata dall' Intelletto noftro dopo la dovuta 
attenzione , c dopo aver , fe occorre , cqmbinata 
quell'Idea colla Sperienza, maeflradì affai (lime Ve- 
rità. Ho veduto più volte ciò, "The lì chiama Trian- 
golo; quell'Animale, che fi appella Bue ; quel metal-, 
lo, che è nomato Fero . Tornandoli a vedere , non 
poffo fallare, rìconolcendo per vera e certa la loro 
Immagine . Al pari di me lo che avran detto , e 
diranno tutti gli altri Uomini, che hanno olferva- 
tì. quelli oggetti : Ecco 1' Evidenza , per cui niun 
dubbio dee rellar nella mia mente , che quel Ha un 
Triangolo, un Bue, un pezzo di Ferro . Lo freffo 
troveremo in tante altre Idee non Materiali , che 
dipendono dalla Ragione. Se i Signori Scettici vo- 
gliono negar quella Evidenza , noi non polliamo . 
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impedirlo, fìccome noti é" m noflra nlsno il tratte!* 
nere, che tanti altri uomini non concepifeano del- 
le Idee Arane , non formino de' Paralogismi e So- 
fismi . Ma niun cafo dobbiam fare d'elfi, giacchi 
giungono a credere, che il lor penfare vegliando , 
non fia divtrfo dal penfare di chi fogfia , o è Ub- 
briaco , o pazzo . Chi ha perduto V ufo della Ra- 
gione , o chi unicamente fe ne vuol fervire per ab- 
battere la (kiTa Ragione; né s'induce a conofeere « 
aver noi lo ftrumento ed aiuto della Ragione , ed 
anche i Senti , per atficurarci della Verità delle co* 
fe : ficcomc iella f ventata , non s' ha da prendere 
per Maeftro nolìro . Quanto a noi , chiaramente co- 
nofeiamo, ninna Evidenza , niuna fodezza ConCor-' 
fere per lo più nelle Immaginazioni , e ne' Penlie- 
ri di chi dorme, o ha la Fantsfìa fconvolta dal vi- 
no , o da 'quakhe malattia , non avendo allora 1' 
Anima rtoftra la libertà , che fi richiede per com- 
binar te Idee neceAarie al retto Giudizio, eperguar* 
darti dall'errore . Per lo contrario, allorché forno 
fvegliati , potendo efercitare i Senfi la loro attività , 
e iiberarhente l'Animo le Tue Kìfleffioni , I' intel- 
letto pub giugrlere col confronto d'altre Ideeater- 
tificarfi dell' Efittenza, Identità , e Convenienza e 
Difconwenienza d' innumerabili cofei 

Trovata poi che fi è l'Evidenza, indarno va fi- 
ngendo la lofi tti cheli a Pirromrtica , che fi accumu- 
lino pruové fopra prùdve fino all' infinito . Meglio 
farebbe , che colioro' fc hi ertamente ci dicefféro : Faci 
sfiatarti quanto tiMoi, addurre ragioni e poi ragioni. 
Già io fon determinato dì mila credere , ài dubita- 
re di tutto . Coftoro , giacché conculcano tutti i det- 
tami della Ragione , noi poniamo non ingiutìamen- 
te appellarli gente feriza Ragione . Ma per quello 
che a noi fi afpetta , fubito che 1' Anima fcorge , 
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eiTere Elidente qualche cofa , né poter intervenire 
dubbio alcuno prudente intorno alla medefima : noi 
in effa polliamo e dobbiam ripolare, iìcuri eflendo 
di non poter fallare . Truovaiì allora tal forza in 
quei!' Evidenza , che in certa maniera ci sforza ad 
affermare o negare , fenza obbligo di ricorrerà, ad 
altre pruove o ragioni . ImpercioccHe dicendo io : 
Due e due fan quattro . Cinque ì pià còt tre . Il 
tutto è maggior della fua parte : tale è la Chiarez- 
za, o Gai Evidenza di sì fatte propofrzioni , che 
balta il lume naturale della Ragione ad alficurarmi 
della lur Verità in guifa tale, che non me ne pub 
reftar dubbio veruno. Con quello lume s'unìfce la 
Sperienza , certa cofa .eflendo , che in tutti i Seco- 
li pallati qualunque perfona dotata di mente lana, 
ha tenute per certe ed indubitate quelle Proporzio- 
ni ; e cosi tiene anche oggidì , e terra in eterno, 
chiunque non è privo di ìenno. Lo fteflò noi fpe- 
rimentiamo in tanti oggetti 'da noi conofciuti per 
via de' Senfi, come farebbe un Agnello, una Pen- 
na d' uccello, un Serpe. Concorrendo in ciòilSen- 
fo fano e ben applicato, e il confentimento di tut- , 
ti gli uomini e di tutti i tempi , ecco che il lu- 
me naturale mi fa con perfetta Certezza c'onofeere 
1' Efillenza di quegli oggetti , la loro Identità , e 
Differenza da tanti altri, che non fon tali . E pur- 
ché fia nel comune linguaggio il loro nome deter- 
minato, e non equivoco.' lenta timor ci erroieio 
poiTo e debbo tener per fermo ; quello eflère ui» 
Agnello , quella una Penna , o pure un Se-pente . 
Ivi» qui falla fuori un arguto "irron.ua con una 
tela o' interrogazioni e di iluhbj, e vuol che le gli 
renda ragione di mille cofe , e cerca ragioni di ra- 
gioni, pruoue di pruoue , menandovi fino all'infini- 
to . Fotta bene un FiloSofo (aggio provargli con 
varj 
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Varj argomenti la verità" di tali Apprensioni , De- 
nominazioni, ed Oggetti, con ridurre la Dimoftra- 
zione ad alcuni Principi ed AfTiomi , che ogni Sa- 
vio ammette per certi [fimi , e non Hifognofi di pro- 
da intrepido 1' incalzerà con altre ìlìanze ed appa- 
renti ditficulììi! Meglio dunque (ara , che chi norl 
è Filofofo , fi sbrighi da ometta pelle con dire : 
„ Per quanto io odo , voi Signore Pirronìfi» , du- 
„ bitate infino , fe voi elìdiate ; fe penlìate ; fé 
„ fiate Uomo ; fe il voftr' occhio vegga più tolto 
„ una cofa che l'altra , e così di mille altre pro- 
„ pofizioni e cofe . Potendo eifere , che voi fiate 
„ una Fantasma, o una Eeitia infenfata , priva dì 
» Ragione e di Giudizio, con voftra buona pace, 
„ io non vo'difputar colle Belìic , nè colle Fanta- 
„ Jìme . Ed attenendomi con tanti milioni di vi- 

venti, che fanno d'elfere Uomini, e provvedu- 
„ ti d'Intendimento, feguirerb a tener per infalli- 
„ bile , che quel!' oggetto da me veduto , eh' io 
„ chiamo Agnello , fia un Animale figlio di una 
„ Pecora ; quella Penna uno [frumento dato da 
„ Dio a }>'' uccelli per volare ; quella Serpe un 
„ altro Animale ,<che fen?a piedi ftrifeia (opra la 
„ Terra . 'Quanto più mi direte di non conofeere 

cib, che io ed infiniti altri Uomini corniciamo 
» con Evidenza , tanto pili mi perluaderb , che fe voi 
„ non volefte il n^me di Bellia fiate qualche vi- 
„ venie anche piìi infelice delle Beltie , cioè Paz- 
„zo". Ni già fuflìile , che i Filolofi fpaccino cosi 
iovente, come qui vien prete fo , l'Evidenza rìe'to- 
ro Siterai o fentimenti /contraria alla vantata da 
eli altri . Vedremo fra poco , in che tori fi ila no le 
Toro difpute e difeordie . Ogni qual volta fi dice 
Sijlcnui , fempre s' intende un compienti di varie 
no- 
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tioiioni concatenare infame con Veri fi migli a nza , 
ma non già con Evidenza dì Verità. 

CAPITOLO V. 

Clx dalle dìffenfienì dc'Filofofi Jioltaminte deducono 
ì Pmonijli r impojjìbilità di /coprire il Vero . 

CI rammenta il Pirronifla nel Lib. I. Cap. X. 
l'avere il Descartes nelle lue M editai io n i Fi- 
lolofiche detto : Che noi non fappiamo ancora , fe 
Dio non ci abbia valutò creare di tal natura , che 
noi c' inganniamo fempre , anche nelle cofe , che ci 
compari/cono le più chiare . Ha egli di pili fuppo- 
ilo , ffl« non ci fia Dio . Aggiugne , dTere il pri- 
mo dubbio di tale importatila per trattenere Ì no- 
flri intelletti dal ricevere alcuna propofizion come 
Certa , quando non abbiam che la Ragione per 
nfolverlo, che limici dall' averlo il Descartes dijitut- 
to , nè pure fi pub in %ttifa alcuna dijlruggcre , fe 
la Ragione non chiama in aiuto la Fede . Riferban- 
do a noi di parlare altrove della Fede , intanto ris- 
pondiamo , abularfi patentemente quello Incredulo 
dell' ufkio di onorato Scrittore , volendo qui valer- 
li dell'autorità del Descartes per (ottenere gli aerei 
ftfoi cartelli. Se il Descartes avene urtidotte sì fat- 
te Proporzioni come rifleflìoni , che aveflero qual- 
che pefo , potrebbe ii Pirronilla tirarlo in certo 
modo al bio partito . Ma quel Filolofo « volendo 
cominciare 'la ricerca della Verità dalla Dubitazio- 
ne , finge che P Uomo nulla fàppia , e dubiti di 
tutto , ed anche ie ci fia Dio i e s' egli ci ab- 
bia formati di si mifera natura , che Tempre dob- 
biamo ingartnarci* In una parola , finge fé fteffo 
uno Scettico ? un Pirronifla . Ma pofcia mette i 
prin- 
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principi , che conducono à riconoiccre la Verità e 
Certezza delle cofe , e viene poi ilabilendo 1' Efl- 
flenza di Dio , e per quanto è permeilo a mente 
umana , anche i fuoi Attributi ; e dimolìra incom- 
poflibile colla Sapienza e Bontà di quel lupremo Arte- 
fice , e colla natura della Ragione umana, il figu- 
rarli P Uomo creato unicamente come Creatura , 
capace non d' altro che d'ingannarli , ed incapace 
di conoleere giammai il Vero e il Bene, e di di- 
flinguerlo dal Fallo e dal Male . Fanno eglino co- 
sì i Pirronifìi Rabbini; Va a finire il Jor meftie- 
re in tentare unicamente di di ftruggere tutto il Re- 
gno della Verità , e in non edificare giammai . E 
perchè voler' attribuire fàrza ad una Finzione t dub- 
ito iperbolico fenza pruova alcuna propofto dal Des- 
cartes , s negarla poi al medelìmo , che fuffeguen- 
temente fiabiiifce colle dovute pruove la Vcritàdel 
contrario? 

Oh , rifponde il Pirronifta , quella Propolìzione 
non 1' ha" di;irutta il Descartes , e nè p'Jie fi può 
d:Oruggereio;;a fola Ragione dell'Uomo . Così certo 
dirà, chi è nlolutodinon neonofcerc Verità e Cer- 
tezza alcuna delle cofe , e di non arrender G giam- 
mai a Ragione alcuna , perduhitar tempre m tutto. 
Ma ogni Intelletto (ano fi truoua forzato , anche 
fenza la Fede, a riconofcere , che c'è Iddio, Cagione 
primaria di tutte le cofe; quindi non pub di meno 
di non conoleere, ch'egli è infinitamente Saggio ,' 
ed è la ftefTa Verità ; e perb non poter egli ingan- 
nare nè amare 1' inganno . Non proludendo , come 
ferine lo ftelìb Descartes , la volontà d'incannare , fe 
•non da malizia , o da timore , o da debolezza : per 
confeguenit non puh mai e (fere attribuita a Dio . 
Certamente non dee credere Dìo . o credendolo., ha 
un'indegna ed empia Idea di lui , chi li figura pof. 
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libile , aver egli formato 1' Uomo, (blamente per- 
chè fia un ricettacolo dell' Errore e del Falfo- . Se 
ha darò a gli Uomini il lume.delia ragione e i Sen- 
fi , col fine appunto , che s' eglino vorranno o Sa- 
pranno ben fetvirfi di ;ì gagliardi iirumenti, potts- 
no fchivare la Falfità, e raggiugnere il Vero: non 
Ci' farà , fé non un empio SofìHa , che pretenda fat- 
to loro sì gran dono , non per altro fe non perchè 
fempre s'ingannino, e vivano nelle tenebre , fchia- 
vi milerabili dell' Errore. Un buon Padrone , clic 
comandi ad un Servo di fare un lungo, viaggio nel 
buio più fcuro della notte, gli darà fiaccola o altro 
lume, acciocché difcerna la 11 rada , non urtane gli 
alberi, non cada ne' folli e ne' canali; e s'egli es- 
ilerà , farà per colpa di lui , e non già per volon- 
tà del Padrone - Iddio certamente è ben miglior Pa- 
drone , e Padron più faggio di tutu i Padroni del- 
la Terra . Implica contradizionc intorno a dirlo , 
colla fua infinita Sapienza , Bontà,, e Verità , l'im- 
maginar fatte da lui Creature Ragionevoli in guifa 
tale, che fempre s'ingannino anche nelle cofe, che 
alla Ragion loro comparirono più chiare. 

Gode l'Uomo quefìa Ragione , voglio dire la fa- 
coltà di raziocinare, e di dedurre da un principio , 
o fia danna Mattima univerlàle , qualche condu- 
fìon particolare , o pur dalle particolari un' Uni- 
verfale, valendoli di un Segno , o fia Mezzo ter- 
mine, dimorante» la connclfion delle premette . Ci 
ha infegnato la Logica, o fia la Dialettica, varie 
forme di argomenti ben difpolìi per tirar con ficu- 
rezza le conclufìoni , purché futtiilano tali premef- 
fe, non Jafciando per quello' 1' Uomo, provveduto 
della Logica naturale, di ben argomentare , ancor- 
ché non fi ferva delle maniere, della Artificiale . 
Ma il noftro Sonila nel Cap. xit. pretende , che 
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il Raziocinio fia cofa incerta , e che ogni Segoli 
a noi infegnata dalla Dialettica fia dubbiofa , ed 
ingannatrice . Ne reca per efempio ii feguente Sil- 
logìfmo : Ogni Uomo ì un Animai Ragionevole . 
Pietro è Uomo . Adunque Pietro ì un Animai Ra- 
gionevole . Dipende la Certezza della prima propo- 
rzione Univerfale da quella di tutti i Particolari . 
All' incontro per ptovar Certo un Patticolare , ci 
è bi fogno di un Univerfale, che fia Certo. Adun- 
que in sì fatto Argomento noi troviamo il Circo- 
lo -viziofo, che gli antichi Filofofi chiamavano Dial- 
lelo . Cosi egli , con aver prefo da Sello Empiri- 
co si fiuefta , come tant' altre cavillazoni , o ve- 
gli am dire fofifticherie ; ma fenia voler mai accor- 
gerli , che per condennare il Raziocinio egli d' al- 
tro non fi ferve che del Raziocinio. Se fecondo lui 
il Raziocinare, ed ogni fua Regola è dubbiofa ed in- 
gannatrice ; come pretende egli , che a i fuoi Ra- 
ziocini s'abbiano da arrendere i Do -natici? Il ve- 
ro nondimeno fi è , che quello Sofifla nè pur qui 
fpaccia fe non apparenti difficolta èd- inezie dotta 
del propofto Argomento. Potevafi ben effo forma- 
re in altra guifa dicendo : Ogni Animai Ragione- 
vole » Uomo . Pietro ì Animai Ragionale . Aàun- 
que è Uomo : il che dico io , lènza cercare fe la, 
fuddetta Definizion dell' Uontb fia completa . Ma 
anche ritenendo l'Argomento da lui propofto, niun 
Circolo viziofo v'interviene . Imperciocché la Mag- 
giore univerfale rifulta bensì dall' offervazione ed 
unione de' particolari , ma fenza comprendere fra 
quelli particolari Pietro . Nella Minore poi offer- 
vandofi, che Pietro anch' effo e Uomo, ne fuccede 
poi la chiara Confluenza , eh' egli al pari de gli 
altri Uomini confiderà» nella Maggiore,- abbia da 
t^K Animai Ragionevole. Chefe iìSofiflieoScnt- 
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tore toma a mettere in campo il Descartet cqrt 
dire , eh' c%ii ha creduto t fojicntito , Che Dia pub 
cambiar l'Eficnza delle tofe con fare . che non fie- 
no quel che fono , di maniera che il numero di 
Venti non (la comporto di due Decine ; conchiu- 
dendo da quello, poterti dare qualche Uomo , che 
non fia Animai Ragionevole , e the quello elem- 
pio può badare per farci dubitar -della certezza di 
tutti gli altri Ragionamenti , o vegliarti dire Ra- 
ziocini ! Si rifponde , che quello' Hrroflilta parla 
contro la propria cofdenza , ed unicamente cerca, 
di fovvertire i Lettori con una Falliti a lui Hello 
notiffima . Convien ripetere , che il Descartes per far- 
li llrada alla ricerca della Verità , fi propone pri- 
ma tutti, edanche i più fgangherati motivi di du- 
bitare, fra' quali è il lìiddetto ; non già perché lo 
creda di alcun pelo , o voglia forttnerlo per ben 
fondato, come qui impudentemente ci vien luppo- 
lo ; ma per confutarlo dipoi ed annientarlo , lìc- 
eome fa , mollrando la manifèila con tradì zio ne : 
Che Una cofit fia , e non fin nel msdefimo tempo , 
con altre Ragioni, che non imporla riferire . Co- 
me dunque li ha tanto animo d' impugnar la for- 
za del Raziocinio , e della Dimoftrazione , con efem- 
pJi tali, e coli' autorità di chi concludentemente ha 
provato e dimolìrato il contrario ? Oltre di che noi 
liam convinti dal lume della Ragion naturale , e 
drtl giudizio d innumerabili dotte perfone: Che quan- 
do le premette d' un Sillogismo ben formato lono 
indubitate , e cuncedute per vere , nece nanamente 
ne rimira la Certezza della Conclusone ; e chi fi 
metttffi; oilinatamente a negarla , non làrebbe più 
da contare fra h Animali Ragionevoli . Ma per 
vedere, fin dove arrivi da- cavillazione , o per dir 
meglio la puerili de' Pirron|li , fi afcolt^ Sello 
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Empirico 0Bi centra del S.llogiflno la difcorPe «A 
SÌ :• Allorché . w hai prammz»* h TrtmM , 
*m fièfioé» P>à : adunque comi vuo, che ffjfia la 
Conctuft**, eht rejla ih per sì? Fa naufea 1 udirne 
di quella: quafichè pattato il fuono delle Premeffc ; 
non W "iti 1' idea .nell'Intelletto, il quale, co n(e-, 
aacMÉmente riconofcela nece (fi tà e certezza dell'. 
Illazione , perche ne fcorge chiaramente la con.nel- 
fiDOe" colle due precedenti Proporzioni- ■., iij jirai 
i Dà poi. . mano ■ ad un'altra arme il noflra Pirro-.' 
nifi» allegando nel Gap- xin. le diffeofioni de l 
XJòvmzftci jicr fegrlo e prova, che non lì può (pe- 
rir Certezza alcuna delle colè . Se mila (die' egli ) 
,-'è mai flato aflicurato dì alcuno , che non iìa; 
fi 'flato negato da alcunaltto; s'edunon bangiam- 
j) mai inTegnato alcun dogma , che non ila ftato> 
_l contraflato da: altri ; qua! , ficurezza patretDo.noi 
.: riportare dalle loto affetzioni, vedendo , .che gli 
' altri Filofofi Dogmatici r ripieni d'una mri ar^ 
roganza , non toe riportano alcuna ì \ Sofismi; 
puenh fon quelli , e «oti dubito, che il nolho Pir- 
wnitìa -li conofeeffe meglio di' me per tali . Intor- 
no a che , di grazia , vertono le dilcordie e diffe- 
renze de i Dogmatici; Noi lo vediamo : nell affé-, 
anare i primi principi e coftitutivi di molrecofes le; 
Sagioiu e Ragioni a priori (come dicono Jc Scuo- ( 
U) di molte alrreyin una parola, intorno a quel-*: 
k'cofc o Senfibili o Intellettuali , che per effere 
o in Cielo o iti Terra occulte ed aftrufe nel loto 
Tutto-, o nelle lor parti , propneù, effetti, e ca- 
gioni , fon riconosciute da ognuno per dubbide e 
(ottopofle all'Opinione: con sforzarli .poi ciafcuno 
di- fcopric la loro natura il meglio che sa e pub , 
« d'indagare il Vero ci fallo, il Ciuffo e l'Io- 
amilo, il Bello e il Bra«« « molte d'effe. Quia- 
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ttt nafcohó le divarfita delle temenze , e de afe*, 
dizj : ed in ciò veramente Dio ha lafciato .afTailIi- 
ftió da tiifpUtare a i mdrtali , Cosi il Filoibfo nel- 
la Pitica, il Medico nella fuaArtc, ilTeoloso nel- 
la Scolalìica e nella Morale , il Legiffa , e T altee 
Scienze od Arti. Ma e per quefl 0 ;~Non fon forfè 
'innurnerabih le altre core v nell' affezione o nega- 
tion delle quali van tutti concordi i Dogma* te? ? 
Certamente i Medici non van d' .accorrjoiim alfe- 
gnar le cagioni delle Terzane, quartane s ed al ire 
Febbri, nello iìabilir la maniere della DigefWne e 
«eli' aderire , onde procedami varie ■ infermità del 
Corpo umano , e quali cole- giovino o nuocanó all' 
Uomo. Ma intanto ognun d'effi riconofee la Ve- 
rità e Certezza delle Febbri , e di tanr' altri Ma- 
li , e la fona della Digetìione , e la mirabi- 
le ftruttura del Corpo , ;e la circolazion del; San- 
tole appartenenti ,. al* 



x 11 — v ™ par renanti 

.— - 7 ■ Nella fteffa' maniera quanrunq! 

"tanti cali diverfo o contrarili fra H I St*E aJ 



....... ..... ui.uiu u wniianu. ni 11 parer de Teo- 
logi , de Legiftì , de'Filofofi : pur lenza, numerò 
Tono i punti, ne' quali, concordano . Molto più poi 
feorgete concordi i Letterati nelle varie dadi delle 
Matematiche. Si burla dunque di noi il Pirronifta, 
■allorché ci mette davanti le difTenfioni de i Dog* 
Tnatici , quafichè s'abbia quindi da inferire,, che 
nulla v'abbia di Getto nel Mondo.; quando egli 
ben sa , e lo fappiam, mtti , efferc fenza numero 
altre nozioni, cagioni, propofizioni ,, e cofe , che 
di comun concerto fi trovano o aderite o negate , 
e riguardate per Certe Certiffime da qualsivoglia 
Dogmatico . Ed ecco che è cofa da ridere tl> beli' 
argomentare di quello Sofifta , Umile appunto a chi 
a veniflc. dicendo : „ Io truovo tante gemme e 
„ perle finte, tante monete falle : adunque non vi 
È 3 «ha 
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„ ha nel Mondò gemma , perla , e moneta alcuna 
„ vera e legittima. 

Mette fufleguentemente 'lo Scettico nel Cap.xi v. 
la fpcratwa maggiore di pervaderci , che abbi airi 
da dubitare di tutto nella gran copia a" eccellenti 
Filoiofi Pagani , i quali dopo aver efaroinato , of- 
fèrvato , e fperimentato quanto v' ha di cole , han 
finalmente conchiufo, che il foto mezzo di fchivar 
I Errore è quello di fofpendere fempre la loro cre- 
denza e di nulla mai aderire per Vero, o negare 
per Fallò. £ qui tira in ifeena „ Anacarlì , Fere- 
„ eidei Pitagora, Empedocle , Gorgia Leontino, 
„ Senofane, Epicarmo , Parmenide, Democrito , 
„ Protagora, Socrate, Platone , Arinotele j Arce- 
„ fila, Cameade, Cicerone, Vairone, Pirrone ec. 
con iflenderfi fpecialmente nelle lodi di quelV ulti-" 
no Fiiofofo , e de' Tuoi Difcepoli e SuccelTori . Nar- 
ra appretto te divifioni e varie Sette de gli Accade- 
mici , aggiugnendo a i Greci anche i Magi e Gta- 
mfifijti dell' Indie , i Erachmani , alcuni Filofofi 
limili, gli EJfttv, ed alcuni Arabi tdEùrti, tut- 
ti concordi feconda lui in aderire, che nulla fi può 
fapcre , e che convien dubitar d'ogni cofa • Ma 
con sì grande apparato di Maeftri o Protettori del 
fa» Scetticismo quello erudito Scrittore è dietro a 
confonder» i Lettoti non Letterali della fua Ope- 
ta , perchè confonde inficine i veri Accademici , 
Scettici , e Pinonifti , che piantarono o dilatarono 
il Regno delle tenebre, cioè dell'Ignoranza e dell' 
Incertezza di tutto , con tanti altri Filotòri , che 
furono chiaramente Dogmatici ; e ,fe dubitarono di 
molte cole, che tuttavia fon difputablli , e fé con- 
fettarono di n«n faperae molte altre : pure ftabiliro- 
no affaifliroi Dogmi delle cofe Fifiche , Morali , 
Metafificne , e Teologiche .' Potrebbefi qui teffere una 
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Junghiflima DifTertazione per di Uri gare quella ma- 
teria , e far conofcere , che qui non andò unita coli' 
Erudizione del novello Pirromfta la buona fede e 
l'amore della Verità . Ma a me baderà di breve- 
meR riflettere , che In vano egli tentò di ti- 
rar dalla Tua cinque de' pi il illuitri Filolòfi dell' an. 
tichità . E come mai mentovare Pitagora fra i 
campioni di chi nulla sa , o crede di non fapere ì 
Uomo , che tanti viaggi fece in Perfia , neii' E- 
gitto, ed altrove , folamentc per imparare; e che 
fu il primo ad alfumere il nome di Filo/bfi , cioè 
di Amatore a Ca Studiofo Mìa Sapienza ; che 
fu de' primi o il primo a fondare gli elementi del- 
la Geometria; e, fecondo che feri ve Cicerone { Lib. 
v. Tufcul. ) credeva , in -vita lon^e omnibus {in- 
diti Contemplai ionem rerum , Co^mtionejnque prs- 
flare ; e pofeia esentava Grj'dam , qttx ma- 
gna diBa efi , & prt-vatim & publice . prsfìan- 
ùjfmis & infiitutis & artìbm . Che ha mai che 
fare sì grand' Uomo colla pefìilente Setta de' Pirro- 
nifti , diftruttori della Sapienza, e che mettono la 
Jor gloria nel nulla lapereì Altrettanto, ed anche 
più abbiamo dajamblico intorno a Pitagora , lodan- 
dolo egli appunto per gli eccellenti Dogmi , chein- 
rrodulfe nella fua Scuola, e fparfe per l' Italia . 

Quanto a Democrito , vero è che alcuni de gli 
Accademici fecero onore alla lor Setta coli' annove- 
rarlo fra i fuoi Patriarchi ; ma contro ogni ragio- 
ne, elfendo manifeflo, aver egli ((abiliti moltiflìmi 
Dogmi, de' quali poi profitti) Epicuro ; e perciò lo 
fteflb grande Avvocato de' Pirronilfi Sello Empirico 
limette fra i Dogmatici. In oltre da Diogene Laer- 
— , che certo conofeeva il merito de gli antichi 



\ Dlgitized by Google 



Ji C A P I .T O L. 6 

tt de i'-CfH/pU pubblici Giuochi , cioè per la tua gran 
perizia delle cole Naturali , Morali, Matematiche, 
e di tutte P Arti Liberali . Che s'egli non predava 
fede a : i Scnfi , non lafciava per queflo di im>no- 
feere la Verità nelle cofe Intellettuali . Sialfro , 
come fcriffero i Pirronilìi , cilergli fcappato detto, 
che la Natura avea nafeofa in un profondo luogo 
la Verità; ma ciò egli dite delleCagioni delle eo- 
fe , e non già di tutte le cote ; ed egli al certo 
credea , che non martcalièro mezzi all' Uomo per 
fovente cavarla fuori , da che egli lielfo piantò le 
Temenze de gli Atomi , del Vacuo , e di tante al- 
tre cofe. Finalmente s'egli fpofaffe le chimere del 
Pirronismo, lo faran vedere le feguenti fue parole, 
rapportate da Sedo Empirico gran Pirronida nel 
Lib.vn.-adv. Marhem. Cap. t;8. „ Democrito nel- 
„ le Regole fcrive, darli due Cognizioni , P una per 
„ mezzo de' Senfi , 1' altra pei Pcnlìerp . A quella 
„ ultima egli attribuire il Giudizio della Verità , 
„ e eonfefla , che quella è la Cognizion legittima 
e degna di fede " . Vegniamo a Socrate e Plo- 
tone, che unir fi poflono infieme per edere flati 1' 
un Maeftrò, e l'altro Difcepolo. L'aver detto So- 
crate , eh' egli nulla fapea fuorché una fola cofa , 
cioè di nulla fapere , fu il .gran piedeftallo , su cui 
col tempo la Setta de' Dubitanti di tutto, piantò il 
primo fuo edifizio , con edere poi arrivati altri a 
negare infin queftaafTerzione^ cioè aibdenere,. die 
ah pur fapeano di nulla fapere. La maniera anca, 
m tenuta da Socrate , e confervata da . Platone -, 
confidente in folamenie interrogare e confutare , 
fenza parer che afiériffero mai cofa alcuna dal can- 
to loro , fece maggiormente credere, ma lènM ra- 
gione, ch'elfi veramente dubitaflero di tutto, e te- 
ne^ero , che nulla fi patene, fapere ... Così giudice, 
dì 
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di que' due intigni Filoibfì la nuova Accademia , 
cioè la rana de i nemici giurali à' ogni Vcrith e 
Certezza; e lo vien ripetendo ora il Pirronifta no- 
vello: turti teftimonj di fede fofpetta'. Tale infat- 
ti non fu il fentimento di tane' altri più antichi , i 
quali praticarono Platone ftelfo , e formarono la 
vècchia Accademia . Infcgn.ivano elfi molto bene , 
e credeano vere e certe alfaiffime cole fpettanti al- 
la Teologia naturale , alla Logica, alla Fifka , alla 
Morale , valendoli in ciò dell'autorità del medefi- 
mo Platone . Io non rapporterò qui tutto quanto 
abbiam da Cicerone nel Lib. V delle Quiftbni Ac- 
cademiche , e quanto a lungo tratti) Gian-France- 
feo Pico nel Lib. I- Cap tv. Exam. Vanir. Dottri- 
nò Genrìum . A nói baderà di ricordare un folo 
puffo del fuddetro Cicerone intorno alla dottrina de 
i primi Difcepoli di Platone, i quali magnavano: 
Non effe Judicium veriiatis in Senfibus . Mentem 
■vokbant rerum effe fudkem ; [datti cenfebant ido- 
neam , cut erederelur , quia fola cernerei id quod 
[empir effet fimplex j & uniusmodi, & tale , qua- 
le efftt. Che poi Socrate e Platone lafciaflèro erari 
copta, di Dogmi, baita leggere l'Opere dello fteflò 
Platone , e ma (lì ma mente il Fedone , e quelle de' 
luoi feguaci, Plotino, Proclo, Apufcejo , Alcinoo, 
Marfìlio Ficìno , ed altri-, a' quali è da aggiugnere 
Sant' Agoltino nel Lib.vin. Gap. ut. e feg. deCiw. 
Dei . Il perchè 'anche lo fieno Sello Empirico fi- 
fe lufe Platone dal ruolo de'ftioi cari Pifrónifti . Egli 
è poi da credere', ■ come 'altri han già creduto , che 
Socrate fecondo il fuo ufo di burlare, per rintuzzar 
Gorgoglio de'Sofifti , i quali fi gloriavano di fapet 
tutto, quattro a lui diceffe di nulla fa pere . S'egli 
fu dall' Oracolo chiamato il- maggio* Sapiente de' 
hot tempi ; e le la Sapienza, fecondo Ci serone ed 
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altri Filofofi i altro non è , che la Scienza delle te. 

fe divine td umane ', e delle lor cagioni ; qual Sa- 
piente farebbe mai (lato Socrate, fe daddovero avef- 
le creduto e Uputo di nulla faperer . 

Doveafi poi vergognare il moderno Sofi Sa di rc- 
giftrare fra i fuoi aderenti Arinotele , perchè in ciò 
e mani fedamente fmentito da. i tanti Libri ed ìo< 
fegnamenti di quel grand' Uomo , ne' quali il tro- 
viamo , uno de' più vaili ed ingegnofi Dogmatici , 
che inai abbia avuto la Filosofia , ancorché alcuni 
de' fuoi Dogmi comparifca.no oggidì poco fulfiftenti 
Io per quello nulla' di più foggiugnerb in difefa dì 
lui , e lafcerò di efaminar altri , che in favore del 
rifufeirato Pirronismo veggiamo ora addotti. Molto 
più poi avea da correre il roffore fui volto di que- 
llo nuovo Pirronifla , allorché C {tende nelle Iodi 
dei medefimo Pirrone , iì più pelli fero dì tutti gli 
Accademici, il quale per atteftato di lui infegnava: 
„ Che non fi. dà Regofa alcuna della Verità , niun 
„ Raziocinio , niun legno per riconofeere la Veri- 
j, tà . Nulla affermava , nulla negava , nulla giudi- 
„ cava , non credendo , che una cofa folle più to- 
„ fio quella che quefta . Potevafi ben opporre a i 
„ Pirroniani un' infinità di ragioni : altrettante ne 
„ trovavano anch' effi di egualforia per foftenere il 

• „ contrario , non preferendo alcuna ragione ad un 1 
„ altra , e foftenendo , che nulla c' è di Vero , e 
„ che tutto fi fa per coflume . Nel medefimo tem- 
„ po ancora , eh' efft lafciavano intendere quelle 
„ proporzioni , non le tenevano per certe e ficu- 
„ re, cosi parlando folamente per contradire. Im- 
i, perciocché Pirrone impugnando tutti i Dogmi 
n dell' altre Sette, né pur ne efentava i proprjfen- 
„ timenti; e fe diceva, che nulla li puùcompren- 
3 , dere , pretendeva di non aver cemprefo nè pur 
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„ quefto . In tal maniera a calo pervenne a quella 
„ Tranquillità d'Animo , ch'egli avea fperato di 
„ trovare nello'iìudio della Natura Che fe Pir- 
rone fu derifo da molti per così beftiali fcntimen- 
ti , dal moderno fuo Difcepolo vien difefo con que- 
lla gran ragione, ch'egli fu un Eroe della Sapien- 
za. All' incontro Cicerone nei Lib. ii.de Finib. bon. 
& mal. ci fa fapere , che anche prima de' Cuoi tem- 
pi' queflo fciagurato Filofofo con tutti i fuoi infe- 
gnamenti avea perduto il credito. Pynho, die' egli, 
Arillo, Henllus, jatn diu abjtBi . E perchè) Ne 
foggiugne la ragione nel Lib. iti. dicendo, che co- 
loro perchè omnia fic cxtquaverunt , ut in utram- 
gue panetti ita paria reddercnt, uti nulla fiUBÌone 
*terenlùr, Virlulem ipfam' fuflultrunt . Così Cice- 
rone, benché della Setta de gli Accademici , benché 
Gentile. E noi ora troviamo uno Scrittore Cri Sia- 
no incenfar Pirrone , e non avvertirli da lui la ma- 
lignità di quella dottrina . Che fé talun dìceflc , 
che quello Scettico andando innanzi torna fui buqn 
cammino con efaltar la forza e Verità della Fide 
Crifliana: a fuo luogo comparirà, ch'egli cì gitt» 
della polvere ne gli oo.hi , e che tutto il fuo sfor- 
zo va* a rifufcitare il Pirronismo anche contro la 
Fede fantiiiìrna , e non g)à a ftabilire Verità alcu- 
na . Nè qui occorre dir parola alcuna intorno alla 
differenza, che pattava tra l'Accademia antica, la 
nuova, e la terza : del che parla molto l'erudito 
nuovo PirroniOa; perchè m fine egli al nu.j9.del 
Cap.xiv. conchiude, edere la mede lima Setta quel- 
la de gli Accademici, e qiteila del fuo diletto, ben- 
thè fallito Pirrone. 

-'1 i- ■ : -, 
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Quante fin enorme la pretenfion de i Ptrronijli , 
cjie i abbia a dubitar d'ogni cofa , c fempte . t 

SEguita poi nel Cap. Xv. il noltro Pirronista ad 
inferire da quanto egli ha fin' ora detto , che 
tutta la Filofofia facra e profana, e non folamehtt 
quei , che fan proferitone di dubitare , ma fin gli 
fteffi Dogmatici vogliono , che fi dubiti , che fi fof- 
penda il giudizio, e che non fi creda per poco . E 
cib, perch'elfi veggono , non poterli correggere-e 
fchivar gli errori , le noti con liberarfi da tinte le 
Opinioni, delle quali s'era prevenuto, ton Dubbio 
Xìcneralc eCoftante. Così ìl Descartes ha dato prin- 
cipio alla firn Filofofia , bench' egli poi andando in- 
nanzi rigettane quefla foa Regola , come s' elfa a* 
ve (Te dovuto fervi re a lui folamente per rigettar le 
Opinioni dej gli altri Filofofi , e folfe poi inutile 
per efaminate e rigettar le fue . Di maniera cht 
ton una Temerità fittale a quella de gli altri Dog- 
matici , egli ha commeffo il irledcftmó fallo , 'che a- 
vca riprovato ne eli altri. Al che fi rilponde , che 
niuno niega !' utilità , ami la neceffità del Dubita- 
re , perchè altrimenti fenza di queifo non c'è Er- 
rore o nella Religione , o nella Storia , o nelle 
Scienze ed Arti , e nen' umane commercio , che 
non fi beverie alla buona - , e non fi cova Ile per 
fdhipré - Perb la Prudenza' e l' amore della Verità 
non fo lo con figlia no , ma comandano, che fi dubi- 
ti , purché ab tenda a guardarci dal Fallo e dal 
Male , e a confeguire la notizia del Vero e de! Be- 
ne . Il punto fla , che quefìo Avvocato della Du- 
bitazione pretende , che abbia il Dubbio ad edere 
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Coltrale e Cojhntc , cioè che non s'abbia a ceffar 
giammai di dubitare , e che ninna cofa ci ila , dì 
cqì non fi debba aver fempre Dubbio ...II che è un 
lavorare fopra un fuppoflo patentemente fecondo noi 
fàlfiffimo, o da lui finora in niuna guifa provato; 
cioè che di niuna cofa fi truova la Verità , né fi 
dee fpcrarne mai la Certezza . Ora il Descartes 
( convien sipeterlo:) filile prime s'è ngUt^tW' ef- 
i'ere in mezzo al paefe tutto tenebre de. gli Kaà- 
demici , Scettici , e Pirroniili , per efaminar pekia 
col miglior Metodo poifibile y. fe veramente nel Mon- 
tici e nell'Uomo altro non ri trovi che tenebre, o 
pure fe ci ,-fia anche luce . Quella luce l' ha egli ce- 
«linciato a feorgere nel fuo Pénfàre , che niun di 
&no Intelletto pub negar di .provare e conofeeree- 
v i de n temente ip> fe fteffo , con ricavarne dipoi . la: 
propria Elìflenia ,- e da quefto lume panare ad al- 
tri ,, e fpézial mente ad intendere 1' Efiltenza della 
prima Camion di tutto , cioè, di Dio , ed altre .Ve- 
rità Me tafi fiche , t'ifichei eMorali: giacché aino- 
ftrq intento non ferve il dimoftrarfi o il pretender- 
ii, ch'egli in alcune- fue ragioni o conclulioni pren- 
deife abbaglio. fvJ a vorrebbe il novello Sofilìa , eh' 
egli avefle fempre dubitato. Certamente cosìatfreb- 
b'e. fatto il Descartes , fe fofie ffato un Pirronifta , 
cioè una mente varia e volubile che a forza di. . 
fottiìizzare , .e coli' abito formato d' impugnar tutto , 
in fine jfKreddé incapace di. raggiugnere , anzi de- 
riderà e sode i «he non fi pollina* raggiugnere il 
Vero . Ma di .miglior tempra fu^il Descartes ; ed 
intanto ridicola noi poffiam chiamare la pretenlion 
dì, disvuole , chVegli doveffe Tempre dubitare : qua- 
fichè trovata 1' Evidenza del Vero , non abbia a 
ceffar fubito il Dubbio , inventato per guardarci dal 
fallo , e non già P« fuffifterfl e combattere col 
Ve- 
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Vero conofcìuio ■ Ma il Sofiih ak>o non fa che 
fabbricar fui favorito liiu falfo fupporto , ciò* full* 
creduta da lui impolfìbilità di (coprire il Vero e Cer- 
to delle cofe. 

Vieu poi egli fingendo un Uomo , che volendo 
andare ad una Città fituat* al Levante , e non ra- 
pendo il cammino, va al Ponente Quefli fecondo 
lui Epe* fallerebbe fermandoli in un crociale della 
ftft'da, che fe continuaffe a far viaggio, feguitando 
uno de* diverti cammini , che gli fi prefenrano da- 
vanti . Nella fletta guìfa l'Intelletto umano attac- 
cato alla terra , e inviluppato in un Corpo terre- 
Are, conofeendoi che per cagione di quello oftaco- 
lo il cammino alia Verità gli è chiuse* , più deli- 
ramente fchiverà le cadute e gli errori , fe fa pofa 
nella fu a Ignoranza, e nel Dubbio, che accompa- 
gna 1' Ignoranza , che fe con de i vani tentativi 
ci vuol Superare gl'impedimenti , perché in luogo 
di Giunone altro non abbraccierà che una Nuvola - 
Tutte ciarle , perchè femore fupponendo ab che è 
in, quii t ione - Ma giacché egli tinge un Viandante , 
che vuol' ire ad una Città di Levante , noi faccia 
di grazia sì (ciocco, che fi metta per via verfo il 
Ponente; e finga più tolta due incamminati verfo 
tuia fteffa Città . Trovandoti due linde ,' l' un di ef- 
. fi per timor dì fallare non vuol più andare innan- 
zi, laddove l'altro continua il viaggio per la via,' 
che va immaginando la migliore . Chi non vede , 
che il primo oftinito a fermarli , non arriverà in 
eterno a quella Città ? laddove l'altro pub ben fal- 
lare , ma patendo anche avere eletto il buon feri- 
tilo , potrà arrivare al defideraeo Luogo ; Chi d' 
cfli avrà avuto più giudizio , maggior Prudenza 1 
Certamente colui , che fa quanto pub per ottenere 
il fuo fine , e forfè l' otterrà ; e noti già f altrq , 
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che fi mette colla Tua inazione in una Scurezza dì 
non ottenerlo giammai . Ma giacché fiamo in que- 
llo efempio , pub elfo fervire a confondere qualfi- 
vOglia Sofisma de' Pirronifti . Tutto di van perfone 
da Modena a Bologna per la Via Claudia ; e lo 
{tettò fuccede in infinite altre Vìe • Dimando io l 
Faiiano elfi ì soffimi eglino fallare } Se non fon cie- 
chi od ubbriachi, non falleranno, perché la li rada 
diritta li conduce cola. £ quand'anche etìafoffe al- 
trimenti, o fi trova flè più di un bivio , la pratica 
non li lucerebbe (aliare . Chi allicura eoftoro dall' 
errore? Quel Corpo, che il Sonila chiama oraco- 
lo, lo fteffo è , che per mezzo de gli occhi .fa av- 
vertita 1' Anima , effer quello buon cammino per 
giugnere ficuramedte alla Cina propofta come' fine 
del viaggio. La Ragione, la Sperienza , la Memo- 
ria , concorrono ad autenticar la Verità dell' Idea 
rapportata dal Senfo ; perché combinandola coli' I- 
dea tant' altre volte ricevuta di quella Via , e tro- 
vandola uniforme, conofee con Evidenza, non fe- 
lla r dubbio alcuno , eh' effa Via conduca verfo Le- 
vante , e a quella Città , e non conduca ad altre 
pofte al Ponente . Nella fteffa maniera , cioi per 
la concordia de i Senfi T delia Ragione , e della Spe- 
rienza , io con Certezza canotto , che un Uomo 
non è una Formica , una Botte , una Fornace ; e 
che quel rale Uomo é Agoflino, e non Pietro, o 
Giovanni , perché la villa e l'udito hanno più c 
più volte riferita all' Intelletto mio 1' uniformità 
delle fattezze dei volto, della Matura, della voce * 
ed altre proprietà di quella pedona , di modo che 
ne ho un'Idea si chiara, che fon forzato a diftÌH- 
guere quell' Uomo da ogni altro Uomo , e in ciò 
fon ficuro dì non errare . E fe non foflè cosi, s 
di tali oggetti fi aveffe a dubitare. : chi non vede 
in 
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in checaos fi ridurrebbe l' umano commerzio? Non 
ci fiia dunque il Sofilla ad intonare l'efempio di 
chi vuol far viaggio fenza faper cammino alcuno , 
e fenza avere chi !' ajuti a ravvi far la vcraftrada. 
Noi porremmo forfè accorciargli il fuo rifleffo , al- 
lorché fi tratta- di tante cofe , che nulla dipendono 
da iSenfi, e fon anche fuperiori all'umano inten- 
dimento r quantunque nella ricerca ancora di que- 
lle non fia biafimevole il cercar quello che fi pub , 
cioè il più e il men Probabile . Ma un' altra infi- 
nità di cofe abbiamo, delle quali pub 1' Intendimen- 
to riconofcere la certezza col foccorfo de 1 Senfi , 
col Raziocinio e lume naturale, e colla Spenetrea . 
Il negar queflo non è diverto dal dir , che è Not- 
te, e negar che fia Giorno, quando il Sole mani- 
fcltamentc fi mira nel nollro Zenit. 

Per conte de gli Accademici e Scettici , dice dipoi 
il Pirroniira moderno, quale ajfurdo e impertinenza 
di Dogmi fi pub rimproverar Imo , poiché nmn dog- 
ma fiflengono ?, quando la temerità de i Dvgmawt 
ha prodotto tante Opinioni moftruofe , ficcami /« of- 
fcrvato anche da Cicerone e Pan-ime . Veramente i 
foli fono eflì, demeritano ilnome di Filofofi. Qua- 
le alTurdo , quale impertinenza di Dogmi , chiede 
egli, fi pub mai rinfacciare a gli Scettici ì Nonin- 
legnano effi forfè ,. che ci è. preclufo 7 adito a co- 
nofcere alcuna Verità e Certezza delle cofeJ Que-- 
.fio è il loro Dogma; e quello il piùalTurdo ed in- 
foiente, che mai polfa immaginarfi, perchè unica- 
mente fondato fopra Sofismi , perchè contrario ali 
Idea di Dio , e al confenfo dei genere umano , , e 
perchè ammeffo nei Popolo produrrebbe infiniti di- , 
l'ordini e mali nel Mondo, ficcome offeriremo an- 
dando innanzi . Convien pofaadire, che quello So- 
ffia fprezzaffe non poco P intendimento de' fnoi Let- 
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tori', aìl&rchè vuol foro perfuadcre , non compete- 
re Te non a gli Scettici il nome di Filofejì , aaè 
ffi fludhfi o amateti della Sapienza . Pilotò egiz- 
ie propofìzione piìi contraria di quella al Giudizio' 
e Senfo comune? Già dicemmo, e lo conferà qui 
egli fletto, flgoificaf noi col' nome di Sapienza li 
feitma Alle cofe divine ed umane, e delle lev Ca- 
gioni . Ma fé gli Scettici , Accademici , e Piw 
ronitli mettono la lor gloria nel m>» avere S'eleva 
di co/a alcuna , nel profclfare *i nulla fapere , di 
nulla conofeers con Certezza , dubitando femore di 
tutto , e nè pure oiantio affeirnttre, fé effi efiffahoy 
fe veggano, -fé parlino: evidente colà è convenir* 
ad eili non gii il nome di Fìfofojì ,.' o di .Amatori; 
della Scienza, ma bensì .di Nemici della Scienza , 
e d' ignoranti di tutto . Egli llefib- confeifa dipoi » 
che gli Accademici non fidamente nulla fanno^ , ma. 
eziandio che nulla pa jjono fapete delle cofe divine ed 
umane . E pure na tanto animo di fcrivere ,. che 
folo in eili fi truova la Sapienza , quando cofloro 
per lor confefTione nè pur fi attribuilcono un bric- 
ciolo ài Scienza, e nè pur dicono di fapere <iuel f<>. 
lo, che fi crede aver detto Socrate , cioè di (apei 
re, che nulla fanno. Si dimanda poi, a che feri/a 
qui l' Erudizione fua , allorché cita quelle parole del 
Poeta Efchilo nel)' Agamennone : Il fapere per con- 
fettura ì co/a diverfa dal faptr chiaramente . Senza; 
Efchilo ognun sa , che ti Probabile nafcente dalla, 
Conjetmra , è ben differente dal Certo , che nafee 
dalla Chiarezza & Evidenza delle cofe, a pp re fa dall'. 
Intelletto. Ma e per quello? Non i foli Dogmati- 
ci , ma lo fretto popolo , tuttoché ignorante , cono-, 
fee , come può , molte cofe per fola conjettura c 
probabilità, fenza crederle certe ed indubitate; ma 
altresì ne sa e conofee innumerabili altre con tal 
E eli- 
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Chiarella ed Evidenza , che temerità o pazzia fa* 
febbe il dubitarne. Altro che Sofismi non ha ado- 
perato finora il novello Pirronifla per abbattere una 
tal "Ventò. 

") i", ■ C A P«I TO LO VII. ' 

Che i Prìncipi de' Pm tmìfiì -vanno a dìjlruggiremn 
blamente tutta la Filosofia, ma ambe la Fede 
, Cr$iana, e * far die ninno t abbracci , 

/^Erca, nel Lib- li Cap. J. il dubitante Scelti- 
vi co, fin dove fiakci.to all' Accademico o Scet- 
tico di dubitare . Imperciocché, die egli, fe fi duh~. 
ta femprtifi tulio e -feuro , a/Cefo, ed memo ; /e 
„£ cammeo alla Verità ì Idrato : non v' ha p,à 
Tilofofiai e ^alfivoglkfatm , che no, da tanti on. 
„ì prendiamo per Z'Ugnere alla conoften^ della Ve* . 
ritàyè perduta. È qui Q confronti una tal. eontei- 
. fione, cioè ebe fe s' ha da dubitar di tutto, e tem- 
pre,- KB* ^ ha p'ù Filofofia , coli' aver egli poco fa 
detto , che a i foli Accademici compete il nome di 
Fihfofia , quando altro non ha fatto finora , the 
pruovar colle mifere ragioni de gli Accademici , che 
dobhiam dubitare di tutto , e non affermare , ne 
negar giammai. Prende egli dipo, come punto già 
provato, tri elTcre la natura dell Uomo , eh cri, no» 
può conofceie Cbiariffimamente e Cert,(f,mamente la 
Ventà colle fue proprie font- Equivoca è quella ma- 
niera diparlare . S'eali intende, non poter noi di- 
feernere con' Chiarezza la Verità delle cole , cioè 
tutte le lor cagioni, proprietà, relazioni , d.Seren- 
ze &c ci accorderemo preiìo iniieme . Ma qualor 
pretenda , che niuna Certa Verità fi poffa avere 
della Efiftenza , e di vane cagioni , proprie» «c. 

d' in- 
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infinite cofe : né egli ha provato , aè prover'i 
giammai quella troppo fpallara preteniione , avendp 
noi di cofe innumerabili Idea Chiara Chiariffima , 
e tale , che non polììam dubitare delia lor Verità , 
fenza pagar la pena d' efleve dall' unìverfitì de gli 
Uomini sì dotti, che ignoranti confinati nella Re- 
pubblica de' Pazzerelli . Oh, die' egli: " Non nie- 
„ p , che la Verid fi tasti nelFe cofe fìeffe . Io 
intendo quella, che lì chiama d' Efiftenza; per- 
( , chèDio conofee le cofe, tali quali fono. Ma v' 
,, ha un impedimento nell'Uomo , che fa ch'egli 
non le può conofeere ; e qoe fio impedimento con- 
„ lì fte nella mancanza de' mezzi propri e neceffarj 
-„ per conofeere perfettamente la Verità " . Ma fi- 
gli continua a farci udir Termini feuri ed equìvo- 
ci . Se vuol dire con quel perfettamente , che noi 
non conoiciam le cofe tali , quali fono , e come 
Dio ie conofee : mun di noi ha tanta fuperbia e 
follia di pretendere , che la noftracognizione fi pnf- 
fa uguagliare a. quella di Dio. Ma fe vuol lignifi- 
care , che 1' Uomo non pub avere Idee pienamen- 
te cor ri fpon denti ad innumerabili cofe oSenfibilìod 
Intellettuali , con truovariì Chiarezza ed Evidenza 
tale della conformità d'effa Idea coli' oggetto , per 
quel che riguarda l'Efiftenza, e vari Modi , o ila 
Qualità, Relazioni, e Differenze di quegli oggetti: 
fi torna a dire, non averlo egli provato ; ed è fal- 
lo fallimmo, che manchino all'Uomo i mezzi pro- 
pri e neceffarj per chiarirfi della Verità di affaiffi- 
me cofe , fenza pericolo d' ingannarli e di errare , 
fìccome abbiaci già veduto , e maggiormente vedre- 
mo andando innanzi . Che poi P Uomo non pofia 
conofeere la Verità colie proprie forze , è vero in 
un fenfo , perchè ogni Verità vìen da Dio , prima, 
Verità , ami la Verità flette e le forze , che 1* 

E - TT ■ 
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Uomo ha per conolcere il Vero, e difringuerlo dal 
Fallo, ognun di noi le riconofce dalla munificenza 
di quel benefico Monarca . E quello è quello , che 
Tertulliano citalo dal noltro Accademico vuol di- 
te. Che poi l'Uomo con quelle forze, che perdo- 
no di Dio fon divenute proprie della fui Natura, 
non poffii conolcere la Verità d'infinite cole Natu- 
rali , Metafiche, e Morali: può ben dirlo un I'ir- 
ronilta , ma non faprà addurrle Te non ragioni e 
pruove lofiiliche , e eh' egli ileflb dee riconofeere 
per Incerte eDubbiofe, giacche, fecondo il Tuo fi- 
■ftema , nulla v' ha di Certo , e s' ha da dubitare dt 
tutto , ed egli per confeguente ha da dubitar delle 
lue fleffe prove e ragioni. 

Seguita poi a dire quello novello Accademico, " 
„ che quando l'Intelletto alla .villa d' una Idea for- 
„ ma un Giudizio di quell'oggetto e ile ri ore , da cui 
„ effa è partila , egli non pub fapere Cerriffima- 
„ mente, e Chiariffimamcnte , fe quefto Giudizio 
„ convenga col!' oggetto elleriore : .nella qual con- 
„ vemenza confitte la Verità. Di modo che quan- 
„ tunque egli conofea la Verità , pure non sa di 
„ conofctrla, ne può effere afficurato d'averla cq- 
„ nofciuia ; e per confeguente non conofee perfet- 
„ tamente la Verità. Qiiand' io dunque dico, che 
l' Uomo non pub conofeere le cofe, né la Veri- 
„ tà delle cofe , io intendo una Chiara e Sicusa 
Conofcenza , per cui non folo fi conofee la Ve- 
rità , ma fi sa anche Certi ffimamente , che fico- 
', nofee la Verità . Perchè il onofeere la Verità , 
' fenza fapere , che voi conofeete la Verità , è co- 
-, me fe voi non la conofcefte punto " . Cosi egli , 
e fen«a riflettere , che mette per iffabiliio ciò , che 
è tuttavia in quiftione ; e che non folo noi abbiam, 
negato, ma anche ne abbiam dirnoftraio il contra- 
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ììò Vero e* , di' egli foggiugne : „ Ho di fopra 

recate pruove, che per altro fono aflìtì Evidenti 
„ per far vedere, che l'Uomo non può fapere , fe 
•„ il giudìzio , ch'egli forma dell'Idea impielfa nclV 
} , Intelletto , convenga coli' oggetto citeriore " . 
Ma di più non ci voleva per- conulcere i' lodabilità 
del fuo cervello. Tutti i Dogmatici , anli chiun- 
que del Genere umano ha il capo fano , mettono 
a&\\' Evidenza il vero ed infallibil contrafegno del- 
ia Verità; e truovata quella, conofeono la Verità, 
e fanno infallìbilmente di conoléere quella Verità f 
Ha. negato finora, e fluiterà a negare il Pirroni- 
lla quella Evidenza , coli' infegnare come imponibi- 
le la cognizion certa delle cole , e che conlèguen- 
te mente dee fempre relìare in noi qualche dubbio 
della Verità . Ma fe é cosi , con che armi , con 
che Pruove vuol egli combattere ora centra di noi , 
fe, ficcome dicemmo, fecondo il fuo fiflema le ftef-, 
Te fue Pruove han fempre da elfert Incerte e Dub- 
biofe ? Oh , avvertite , die' egli; aver io addotte 
Pruove del mio fenri mento, efie fino affaiEvidtn- 
ti . Sicché egli , fuo malgrado , ammette la forza 
dell' Evidenza , allorché gli lorna il conto ; e poi 
niega l' Evidenza , e la efclude da tutte le Idee deli' 
Uomo , quando quella combatte contra di lui . Che 
è da dire di' un Ingegno sì incoerente , e che non 
«mofee la manifella contradizione delle fue Pruove* 
& Idee? E poi fi vorrebbe far credere Monfignore 
Huct Autore di quello Libro ■ 

Che s'egli aggiugne : „ La principale di quelle 
„ Pruove è, che noi non polliamo applicar le Idee 

delle colè, e i Giudizi , che l'Intelletto forma 

alla villa dì quelle Idee , alle cofe ftefle , per 
„ efaminare e nconofeere la convenienza di quelli 
,j Giudizi con gli oggetti citeriori i nella qual con- 
F j „ ve- 
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„ venienza abbiam detto che confitte la Verità . 
„ Perchè le fpecie o Immagini delie cofe non ven- 
„ gono immediatamente dalle cofe nel noftro In- 
„ telletto ; ma pattano per piii mezzi , come ho 
„ fatto vedere, e per li noftri Senfi, da' quali fo- 
„ no alterate e guaite. Nè altra via c'è, per cui 
„ le Idee delle cofe pollano pervenire al noltro In- 
„ telletto " - Si rifponde , che querto non è far 
viaggio , ma sì bene un rifriggere e ridire il gii 
detto , e (ietto gii confutato di fopta . Come, c 
quando mai ha egli provato tanta infedeltà de' Sen- 
iì noftn , che femore s'abbia a temer inganno da 
effi, e da chiamati, unmmo, per cu ' pattando le 
Idee rert.no conotte ed aliente l Noi abb.am la 
quotidiana Spenenza ed Evidenza , che i Senli , 
purché ben Ci!pcf:i ed applicati a gii oggetti , ed 
affiditi dalla Ragione , e fé occorre , anche dalla 
Sper lenza, e da un accurato efame, non c'ingan- 
nano; e che an?i fon fedeli meflàggieri , da* quali 
i' Anima no,1ia è Gcoramente informata e certifi- 
cata di un'infiniti di cole lenfibili ; perniila dir qui 
di tant' altre Intellettuali , che la Ragione infallì- 
bilmente ci fa conolccre per vere e eerte . Prende- 
te tutti gii Uomini d'una Città , che abbiano la 
tetta a fegnu . ' Ognun d' etti ad evidenza conofee 
culi' aiuto de' boi Strili , e della fua Ragione , che 
tanti Uomini ivi abitanti non fono farti , nè uc- 
celli , e che lì muovono , o poffono muoverli ; che 
quella è la Piazza maggiore, quello il Palazzo del 
Principe, quella la Cattedrale, e non già altra Piaz- 
za, Palazzo, oChiefa. Effere ora giorno, ed ora 
notte , e così decorrendo . Ve n'ha alcuno , che 
ne dubiti, o che ne porta dubitare? Signornò. Ma 
sì grande uniformità di fenfaziane e giudizio , che 
tale anche fi troverà a proporzione in tutte P altr* 
Cit- 
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Città e Paefi del Mondo , non è ella una chiara 
Dimoftrazione , che i Seni! fecondo il loro iftituto 
con ammirab'l fedeltà rapportano all' Intelletto la 
certa convenienia e differenza d' infiniti oggetti ! 
Sicché mirate , dove va a terminare la fninapat 
Prima di quefto incredulo Accademico , a negare 
l' abilita e fedeltà de i Senfi, quando evidente co- 
fa e, the tutto quanto è il Genere umano chiara- 
mente conofee , che in occafioni rn numera hi h la 
Verità de f,li t't'.actti Sentii!; è rapportata all' In- 
telletti; e ciò cneeocw/ee unoi !;> conofeono mi- 
lioni d'altri , e fanno di non ingannarli . Quando 
col paffar per li Senfi fi aiteraffero e gualraffero ìe 
Idee delle cofe , come pretende io Scettico Fifofofo , 
ne verrebbe per conferenza, che diverft fartbbono 
ne' diverti Uomini le fenfaztoni delte medefìme co- 
le. Ma trovando noi, che tanti milioni d'uomini 
tutti van d'accordo in apprendere , che quello per 
efempio è unjilbiro, quello un Cavallo, unai>a- 
da, un Libro &c. torno a dire, che dimoftrativa- 
mente vien provata la fedeltà de i Senfi , e noi 
fiam forzati a confelTarla in infiniti cali , benché 
non in tutti . Dice il fempre dubitante Scrittore 
ne! Lib. I. Cap. IV. Ci" farà et>ii alcuno sì profu*- 
luofo , per qualunque chiara e diftinta nozione , eh' 
egli abbia delle cofe , il qml ceda £ effer' egli il 
filo Savio del Mondo , e che tutti gir altri fieno in- 
fenfati ? Ecco la Temenza , ch'egli definitivamen- 
te ha pronunziato contra di fe liélfo . Quel pro- 
funtuofo , per nnn dire quei delirante ; egli è, che 
ofa di trattar da Vifionari tutti quanti fono , e fu- 
rono mai nell' univerfa Terra Ì Figli di Adamo, 
con credere poi fe fteflb ilfolo, che conofea inco- 
gnofcibili le cofe : e quel che è pià ridicolo , con 
dubitar egli funpre , fe pur conofea vera o. felfa co- 
F 4 tal 
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tal fua pretensone ,. E non gii fon profufliuofi co- 
loro , che van d' accordo col Giudizio di tutti gli 
altri Uomini in una infiniti di oceafioni . 

Ma dopo aver egli tentato, per quanto ha potu- 
to co' fuoi Sofismi , di degradar la forza della Ragio- 
ne e de i Senfi, fembra pure, che voglia venire a 
qualche convenzióne colla mifera umana Natura , e 
recarle uno innfpetcaro Ibccorfo . Aveva egli detto 
fui fine del Lib. I. Cap. XIV, Che ì Capi di co- 
loro , che ricevettero in prima la Dottrina di dubi- 
tar di tutto , -ai fi parlarono principalmente , perei? 
effa era molto propria per cattivar gC intelletti ali' 
ubbidienza della Religione e della Fede . Buona 
nuova che è quefla . S era creduto finora , che il fi- 
fi e ma de gli Scettici e Pirroniflì , menaffe a dirit- 
tura all'Irreligione, e a non dillinguere più l'One- 
fìo dal Difonefto, il Giulio dall' Ingiulto . Vegnia- 
mo ora ad intendere tutto il contrario. E in fatti 
quello gnin Protettore della Repubblica de i Dubi- 
tanti nel Lib. II. Cap. II. ci fa lapere , " che la 
„ Fede fupplifce al difetto della Ragione, e rende 
„ certiffime le colè , che erano men certe per la Ra- 
5, gione " . Soggiugne apprelfo : „ che Dio per fui 
„ bontà ripara il difetto della Natura umana , ac- 
'„ cordandoci il dono ineftimabile della Fede , laqua- 
„ le affoda la Ragion zoppicante , e corregge que- 
„ fto intrigoni dubbi , che bifogna apportare alla 
„ conofeenza delle cofe. Perchè, a cagión d'efem- 

pio , non potendo la mia Ragione farmi cono- 
„ feere con intera Evidenza , e con perfetta Cer- 
„ tezza, le v' abbia de' Corpi, e qual fia l'origi- 
„ ne del Mondo , e molt' altre limili cofe : dap- 
,, poiché io ho ricevuto la Fede , tutti quefli dub- 
„ bj fvanifeono come fpettri al levar del Sole " . 
Ah divina Fede , mi fia lecito quì.efdamare , in 
che 
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Che infide mani fei ora capitata ! Si ride di noi , t 
sa che è dietro a burlarci , quello graziofo lodato! 
delia Fede ; perchè bea confapevole , che fe gli rie- 
fce d' indurre 1' Uomo Infedele o Fedele a dubitare 
dì tutto, ed anche delle Verità più Evidenti , che 
dipendono dalla Ragione e da i Senfi : manifeCia co- 
fa è, eh' egli non accetterà mai la Fede , o'accet- 
lata che l'abbia, a poco a poco la perderà. Finga- 
fi ora , aver egli date sì belle lezioni del gran Cape- 
re de gli Scettici , anzi del loro nulla credere , e 
nulla Capere , ad un Cinefe o Indiano . Fingati in 
oltre , eh' egli abbia preCo a volerlo pòi convertire 
alla lede di Gesù Crifto , con dirgli , che creda , e 
che abbracciando la credenza, de' Crilliani , verrà ad 
avere una perfetta Certezza , che v'ea de Carpi, e 
che in erti chiaramente comprenderà una tal. confi- 
gurazione di parti , che cagionerà nel fuo Intellet- 
to una infallibil' Apprenfione di quel che chiamia- 
mo Nero , Bianco , Quadrato , Rotondo ce. Che 
lenza timor di fallare, e con intera Evidenza e per- 
fi.-;t;i CitLiz.i ed noi cera ,' qual fa Tarmine del Mon- 
do ; che Dio è uno e Trino'; che il Figlio di Dio 
fceCe dal Cielo, e prete carne umana , unendo in- 
ficine colla Divinità 1' Umanità ec. quel!' Infedele 
sì bene addottrinato nell'Arte e Sapienza dimettere 
tutto in dubbio , darebbe tolto ( chi noi vede ì ) di 
piglio a tutti quegli argomenti, che lo fleJfdCatechilla 
ha dianzi sfoderato contro i Senfì , contro la Ragione , 
contro tutt'i Dogmatici . Equi converrebbe , ch'cHo 
CatcchiftaodisdicciTequantoha detto, o perdeflè la 
fpcranza di far abbracciare la Fede all'Infedele. Che 
s egli dicene: „ Avvertite , che ne eli altri affari 
„ fi può 1' Uomo ingannare , ma qui no ; perchè 
„ Dio è quei che ha rivelato quefte cofe , e Dio 
,1 non può né ingannare) né ingannar fi l( : dimaR- 
dereb- ' 
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deretibe queir Incredulo : come fui Signorìa Illuftrì f- 
fima sa , che c' è Iddio i e fé )' ha mai vedu- 
to ì e fé ha afcoltata la fin- voce f Poiché quanto 

. al credere allo {le (To Cstecliiira , non fé ne lente 
voglia: giacché pub fin dubitare, s'egli fìa un Uo- 
mo, 5' egli patii, s'egli dica quelle cole dormendo 

.o vegliando; e tanto più perchè ha imparato dii lui 
a non fidarli di alcun Dogmatico , quale ora s' ac- 
corge elTere divenuto chi gli vuol infegnare quelle 
dottrine . Io tralafcìo un' infinita d'altre ragioni e 
rifporte , che è facile l'immaginare in chi noi fuppo- 
niamo addottorato già nella Scuola degli Accademi- 
ci , e de' Pirronifìi , per dire in una fola parola , 
che quel Cinefe o Indiano fi rìderebbe di un Mae- 
ftro tale, che volefle dopo le lezioni dello Scetticis- 
mo trarlo alla Fede di Grillo . E quando pure chi 
è ora Crifliano folle sì debole e finito da preflar fe- 
de alla dottrina del noftro Pirronifta , noi vedrem- 
mo tofto fvanir la fua Fede , perchè lo Scetticismo 
tende a Eradicare ogni Verità e Certezza dall' uma- 
no Intelletto . 

Il bello è i che quello nuovo Scettico vuol qui 
fare una fparata dì Teologia per maggiormente bef- 
farci , coti allegar San Tommafo ( z. z. Q.. 2. Art. 
4.) dove fcrive : aver noi bifogno della Fede per 
credere „ non folamente le eofe , che fono Copra 
„ la Ragione , ma quelle ancora , che fi pofiono 
„ conoteere per mezzo della Ragione " . Ma non 
vede egli, che l'Angelico Dottore [le ragioni del- 
la cui fentenza non occorre qui riferire ) non niega 
già , che quella Ragione umana pofia conofeere in- 
finite altee Vetiti con Certezza ; anzi nelle fopra- 

- citate medefime fue parole taconfelTkJ Aggiungafi, 
eh' egli riconofee P attività della medeGma umana 
Ragione tn accertarli anche di molte cofe fpettart- 
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ti a Dio : rial che è nata la Teologia Naturale . 
Ottafi lo ftelfo Angelico (Lìb. I. Gap. HI. . con tra 
Gentiles ) che parla cosi : „ In quelle cofe , che 
„ noi confettiamo di Dio, abbiamo due modi del- 
la Verità . Imperciocché alcune cofe fon vere di 
Dio, le quali iuperanoogni facoltà ' della Ragione 
„ umana, come l'effere Dio Uno e Trino. Altre 
„ poi ci fono , alle quali pub giugnere anche la 
„ Ragion naturale, come che c'è Iddio, che egli 
„ è Uno , ed altre umili cofe , le quali anche i 
„ Filofofì Dimoftfarivamente ban provatoci Dio, 
„ condotti dal Lume della Ragion Naturale " . 
Dice Dimcfiiaiìximente . Glie è dunque da dire di 
quello Accademico, che finoia ha negato il Lume 
Naturai delia Ragione, e vuol ora allegare per ti 
r Angelico , il quale (labilifce tutto il contrario ? 
Più Urano e", ch'egli citi quell'altro pafiodel San- 
to Dottare fi. i. Qu. 1. Art. V.) „ Le cofe, c'ie 
„ Dimollrativamente fi poflòno provare , lì conta- 
,, no anc;>ra fi a cucile , che fon da credere culla Fe- 
,, de ; non perche ri' clfe femplicemente (ìa Fede 
„ preffo di tutti , ma perchè debbono precedere le 
„ colè, che lon di Fede; e Infogni, che anch' cf- 
„ le fieno aìmen prcluppolle per la tede da colo- 
„ ro, che non ne hanno la Dmió lira none Ec- 
co -.ri Vena egli di nuovo , che fi dan cofe , delle 
quali fi può DrmofitMtvBamente provare la Verità 
ìenza la Fede, ed alcune d'effe debbono .inche pre- 
cedere la Fede . Però I' Apol!olo feri ve (Heb. il- 
ei.) Crederi cpetttt atcejenrtm ad Dcum , quiuc/l, 
& inquircntibus fe remunerato'' ftt . Come perula- 
dere ad uno la Rivela^ion de ì Mifterj e Dogmi 
del Criflianefimo , e condurlo alla Fede di Dio , fe 
prima non sa, che c'è- Dio, e chi è quefio Dio; 
La Ragion Naturale et può guidare a riconofeere, 



Digitized by Google 



pi Capito tQ 

che c'è quefto grande, eterno, e perfettifrirrio Et 
fere ,. principio d'ogni cofa ; e i più de gii fteflt 
filolofi Gentili conobbero quella Veriià . Dobbia>- 
tno bensì aver Fede fopranaturale di tutte Je cofe 
divine, che e' infegna la Religione , ancorché alia 
Verità e Certezza d'alcune di effe non poiTa giu- 
gnere 1' Uomo col Lume della Ragion naturale \ 
ma cib non toglie la chiarezza di .quello Lume \ a 
e l'abilità (ila a conofeere e provare Dimofhat'vtirneure 
lenza la Fede un' infinità di cofe Fifiche , Morali, e 
fri etafì fi che , ed alcune eziandio delia Teologia Na- 
turale: come !o dello S. Tommafo c' infegna qui, 
e in afTaifTimi altri luoghi . 

Cita eiiandio quefto erudito Pìrronìfla S. Ago- 
flino ; che nel Li b. de Monb. Eccl. Cathol. Cap. 
II. parla dell' „ Intendimento de gli Uomini , il qua- 
le oleurato dalla confuetudine delle tenebre, per- 
„ chè la notte de' vizi e de i peccati cuopre ad effi 
„ la conofeenza del Vero , non può ballevolmenti: 
„ rimirare la Chiarezza e Sincerità della Ragione; e 
„ perciò fa Iute voi mente è flato introdotto , che 1' 
„ Autorità conducala noflravifta titubante alla luce 
„ della Verità « . Ma S. Agoftino, Tertulliano , 
e il Suare-A citati dipoi, trattano delle cofe divine t 
a difeemere molte delle quali fenza la Fede è de- 
bole, o impotente la Ragione umana. Nè S.Ago- 
ftino parla dì tutti gli Uomini, ma sì ben di co- 
loro, che dediti a i Vizf , e Peccali volontariamen- 
te fi fan come ciechi , rendendoli inetti a capir - 
ciò che infegna la Ragione , di cui egli riconofee 
ancor qui la Chiarezza , e Sincerità . Oltre a ciò par- 
la contro i Manichei , i quali pretendevano , cha 
non fi avelie mai ad abbracciare la Fede Crifliana , 
fe prima non fi provava Di moli rattamente la Ve- 
ri ù di tutti i fuoi Dogmi : pretenfione ingiufla , 
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e nata appunto dal Pirronismo, perchè la Religio- 
ne inlègna cole, die fon fopra la Ragione, riè fi 
poflbno tutte dimoflrare ; e balla ben provare con 
ragioni forrilTìme , che quella Religion viene da 
Dio : il che fatto , s' ha poi da abbracciare , e fi 
dee credere con Fede divina quello ancora , che 
colla fola Ragione umana non polliamo compren- 
dere. Tanto dunque è lontano S. Agollino dal fa- 
vorir qui i Pirromlli disruttori della Ragion «egli 
Uomini, che anii prende a confutar colla Ragione 
i Manichei , provando V utilità e forza dell' Auto- 
rità , con Ìoc,'4'j tenere appretti] : Ma ptixhi 
,, (die' egli ) ahbiaru che fare con p.ente, che con- 
„ tro l'ordine tutto penfs, parla ea opera, e nni- 
„ la pili vj i. potendo, quanto il dire, che pria s' 
,, ha da rendere Ragione : io farò a m<;do !nro ec. 
„ Cerchiami dunque colli Ragione , come t' Uj- 

Fipilce poi quello Scettico l'elogio della Fedecn 
ciré * „ Sucoaie n-lle cole ci Fede la Fede viene- 
„ in fotcorfo della Ragion titubante , cod ella ci 
„ ajuta ancora in tutte ,'e altre eo!e , che noi co- 
„ nofeiamo.colJa Ragione, per affa orarci ne' obliti 
„ dubbi , e per riftabilir la Ragione ne'fuoi dirit- 
„ ti , da' quali è decaduta , cioè nella coiiofcenza 
„ della Venta , cb' ella defìdera naturalmente " . 
Ma non lì farà torto al noliro Pirronifta eoi ripe- 
tere , eh' egli (ctivendo quelìe cofe , lapea di par- 
lare contro la propria colcienza , ed unicamen- 
te per far credere sè fletto difenfore, e non gù ne- 
mico della Religione , e fchivare una taccia im- 
mortale al fuo nome . All' ignorante Popolo bensì 
potrebbe ballare un favellar sì ipeciofo della Fede ; 
ma per chi non fi laicia abbagliar da fole parole 
poco ci vuole a feoprire il vuoto ed ingannevole del- 
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ic medefime. Veri Rimo è, die ia Fede aiuta la fié- 
vole noftra Ragione , per farci credere fermamente 
Vere leeofèdivine, e i Dogmi della Religione , fie- 
no elfi incomprenlibili o comprenfibHi ài noflro In- 
telletto; ma egli sa , die quella Feste non fi flen- 
ce ad aflicjratc. d' infinite altre cofe, the non fono 
esserlo dalla Fede divina , e fon laiciste alla giu- 
rus&noM de" Sta/» , e a! lume orinario della R a - 
sione umana, cioè di due altri don. dati da Dio al- 
fa Natura deli' Uomo, ma troppo mfcrior, al dono 
fopranaturaie deiia Fede, Non c ; nfegna elfa Fede, 
te quel Mulino fi muova , o itia trai» ; fe qr*lla 
forre fia quadrata, o rotonda; fe un Triangolo li» 
compoù» dt ttc ::nce eguali , e cosi un' immenfa 
copia d altre cole, le quali o fon cene , o blamen- 
te probabili, oduobmie, o falle, fecondatili ifSen- 
fo e la Ragione , cioè l' Intelletto raziocinante , puf» 
difeernere . Non entra qui la Fede per intignarcene 
la Verità , per rimuoverne i dubbj . Quinto poi al- 
la Fede fteffa , e alle Verità dipendenti dalla fua 
giurisdizione , non fi tratta qui , come Dio infonda 
quella fopranaturaie Virtù a eF ignoranti , e bam- 
bini . Si tratta d 1 Infedeli adulti , che pollano muo- 
ver delle difficultà . Tali furono i Manichei , e fa- 
rebbono' molto più i difcepoli di Setto Empirico , 
gran Maeftro di queiìo Scrittore . Qui certo fi af- 
pettava, che il Pirronifta dopo gli elogi della Fede 
c' infegnafle ancora , come portano condurli ri' In- 
creduli a cattivar il loro Intelletto in offequio del- 
la Rivdaiione, cioè ad abbracciar ìa Fede de' CH- 
ftiini . Ma egli contento d' aver detto a sì fatta gen- 
te: Ecco il Cedo; fu bitoché avrete creduto, celle- 
ri ogni voftro dubbio intorno alla Religione ; anzi 
in tutte le altre cofe fentìrete così ben fortificata la 
Ragion voftra , che dapertutto «noterete quella 
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Verità , che tauro bramate per naturale impililo : 
altro penfiero nari fi prende nè delia Fette , riè di 
chi fi avrebbe da convertire . Non è egli queflo un 
burlarli patentemente di ehi legge il fuo Libro ! Im- 
perciocché ognun può loiìo dirgli: „ Cofa è quella 
„ Fede? Onde vieti tanta Tua portanza ? Halli ella 
„ da introdurre ne gli adulti per «ia d' Entufìasmo, 
„ o pure s'ha prima da preparar 1' Intelletto d' elfi 
„ colla forza della Ragione, o fi a del Raziocinio? 
„ Se il primo: non c'è Eretico, Turco, o Paga- 
„ no, che non poffa pretendere buona la lua Reli- 
gione collo Ipedito ripiego di dire. Dio me l'ha 
rivelata a dirittura. Se il fecondo, cioè fe s'han- 
„ no da adoperar T armi delia Ragione : che fpe- 
rama refi» di convincere alcuno della Verità del- 
la Rebgion Cristiana , dappoiché voi avete fcre- 
„ ditata affatto la .Ragione, e deciiò , che s' ha da 
„ dubitare di tutto ! E quando pur voielìe qui fo- 
„ (Tener la. fori* e i' onore della Ragione, voi fen- 
„ tenzierefte , effe re una fciocchezia tutto quanto 
„ finora avete fcritto nel voffro Libro intorno alla 
„ Debolezza dell'Intelletto, o fia della Ragion na- 
„ turale umana" . In oltre dimanderanno : „Quand* 
„ anche io abbracciaffi quella Fede, ditemi: s'im- 
„ poffeffa ella sì forte dell' Intelletto e della Volon- 
,, t'a, che forgendo dubbj e difficulta, come voi ci 
„ avete in legnato a. (Vegliare contra di tutto, mai 
„ non lì polla difperdere ed abiurare un sì bel dono ì 
Ma fe queflo Scrittore viveffe , ed afcoltaffe cora- 
li iftanze , fi riderebbe in fuo cuore di chi le fa , 
perchè )' all'unto del Libro fuo non è di promuovere 
il grande intereffe della Fede: che queflo poco gl'im- 
porta . Quel sì, che gli fta a cuore, ed è I' argo- 
memo del luo Libro, confitte in avvezzar l'Uomo 
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Evidenza delle cote , e alla forza irrefilìibile à' un 
Sillogismo ben formato. Se cib gli vien fatto, e 1' 
Uomo dipoi^con quello velcnoe delirio in corpo non 
sa indurfi a ricevere la Fede, e a credere i luoi fan- 
li infegnamenu ; o fe ricevuta che ha la Fede, na- 
feendo o risorgendo dubbj , la perde : non fe ne met- 
te penderò alcuno. E qualor taluno volclìe crede- 
re, che un si fatto Maelìra del Pirronismo parlaffe 
davvero , allorché efalra la forza della Fede , forfè 
effò Pirronifla molto più riderebbe della di lui Sem- 
plicità . Tuttavia perchè egli nel Lib. nr. tornerà 
a parlar della Fede, nerbiamo colà il molìrare co- 
me oltre aila divina ispirazione anche la Ragion fer- 
ve alla Fede , per indurre 1' Uomo a eonfentire in 
elfa, e feco fi umfee anche per confermarla. Intan- 
to il noflro Scettico ci torna a rimettere fui cam- 
mino della Dubbietà , e biibgha afcoltarlo . 

CAPITOLO Vili.' 

Darfi quaggiù la eertezza nelle Idee d'innume- 
rabdi cofe cono/cinte dall' Uomo . 

MEttefi quello Scrittore nel Lib. II. Cap. ni. 
a provare , the nulla fi trxova nelf InteHcc- 
to nofirv , che prima non fin fiato ne' Senfi , come 
infegnb Ariflotele , e prende a confutar Platone , 
Proclo , e il Descartes , i quali niegano tale affer- 
2Ìone, ed hanno ammefie Idee innate nel! Uomo, 
e confiderano gli AJfwmi , e le Nature univerfali , 
o fia le Ejjinze , come Idee immutabili ed eterne, 
e ngn venute da i Sentì. Contra di quelle Idee in- 
nate hanno affai combattuto il Gaffendo Franzefe , 
e il Loche Inglefe , per tacer d'altri ; e tale fenten- 
za è oggidì alia moda . Ma comunque ciò lìa , fem- 
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pre fati vero, cheli danno Idee Intellettuali , Uni- 
veVali , Attratte j e Metaniìchc , diverto e difìinte 
dalle Idee delle cote Sensibili , come' e la ftefla Ve- 
rità , di. cui" trattiamo . 1 Gartcfianì chieggono , 
qual veitigio di Senio fi riti-uovi nel celebre lor prin- 
cipio : Io penfo : adunque io [uno , o vogliam di- 
re :,io efiflo . Di tali Idee ha tpezialmente dotta- 
mente trattato il Cudworth Inglefc. Ma quand'an- 
che e(fe lì ammettertelo formate tutte , o fii» Ico- 

r te dall' Anima colla .Riflellione alle cote lènlìbi- 
pure paflbttó contenere Certezza , Chiarez7a , 
ed Evidenza di Verità .- perchè - , ficcarne abbia m 
detto, i Senti fi e (Ti non fon quegl' infedeli Mmifìri , 
che ci vengono dipinti da gli Scettici , ma coll'aflìlten- 
ia della Ragione poffono condurre 1' anima a cono- 



„ che noi troviamo , non bi fogni per queiro inte- 
„ ramenre predarvi fede , ma che fa d 1 uopo fem- 
„ pre tenerle per Dubbiofe . N T cfcguita ancora, che 
„ coloro j i quali s' applicano alia ricerca di quella 
„ Verità chiara e collante, che non fia ofcuratada 
„ dubbiealcurìo,fi duino una pena inutile , e perdono 
,, il lor tempo , eflendo queir a Verità (opra Importata 
„ ( o lia topra le forze) dell'intendimento umano " - 
Così egli , con venire dopo sì bel preparamento a 
dichiarare , trattarti qui „ di quella fovrana ed in- 
„ tera Certezza, a cui nulla manca per eflerc nel 
„ fuprerao grazio di perfezione^, e. che non^fi dee 
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„ affettare né dalla Ragione , né da Ì Senfi , é di 
„ cui non potremo godere , fé non Quando faremo 
„ uniti a Dio fonte della Verità . 

Ed ecco , fe Ito avuto ragion di dire nel prece- 
dente Capitolo , che quefto Scrittore fi beffava di 
noi . Ci ha egli quivi detto delle maraviglie della 
Fede , col cui foccorfo giugniamo alla Certezza e 
Verità d'ognicofa, e al cui lume fparifee ogni dub- 
bio . Qui fi cava egli la mafehera t e chiaramente 
ci feuppre r intenzione fua .. Non e' è da fperare 
quaggiù Certezza alcuna delle cofe . Le fatiche per tro- 
varla lon gittate ■. Sempre s' ha da tener tutto per 
Dubbiofo . Solamente in Cielo conofeeremo la Ve- 
rità . Ma non c' è più la Fede Criftiana in Ter- 
ra , che renda Cerùffme le ctfe con intera Evi- 
denza , e con perfetta Certezza , e la cui luce 4#* 
pa ógni Dubbio , come poco fa egli diceva l Più non 
tie parla egli i La Conofcenza della Verità i rifèr- 
bata folamènte a chi avrà la forte di godere in Cie- 
lo la vinone di Dio . Addio dunque Fede , addio 
Verità . Ci ha condennati quello Scettico a vivere 
fempre guaggiù fra ietenebre, e fra le incertezze;, 
riè rimedio c' è , fe non vieti la morte a condurci 
ai Regno della Verità . Bifogna udir di sì belle le- 
zioni da chi fi profeto Criftiana: e chi non nefin- 
lirà orrore? Ma qui potrebbe dir" taluno : Avverti- 
te, ch'egli parla folafflente di quella „ perfettiffima 
„ Certezza, che godono in Cielo i Beati , enonnie- 
„ ga già , che finché fiam legati a quefto corpo 
„ mortale ( fono fue parole ) il noftro intelletto 
„ poffa pervenire alla fòvrana Certezza umana, a- 
„ vendo egli della penetrazione, e potendo portare 
„ i tuoi guardi verfo la Verità, fe non filli , e fen-, 

za abbaglio, almeno vivi e penetranti " . Parole 
fon quefte molto viiìofe , ma nulla. b$n&t.*m\ , « 
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Contengono folariiente (ielle conttadizioni . Niun ài 
noi pretende di conofctre le cofe quaggiù' così per- 
fettamente , come le conofcono nella beata vifioii 
di Dio i Cittadini del Cielo ; ma bensì diciamo , 
che fi può avtìr Certezza d' infinite cofe in Terra 
o coli' aiuto naturale de' Senfi e della Ragione , o 
per mezzo della Fede fo pra natura le . Lo Scettico 
iieflb, per moiirar pure di dir qualche cofa per noi , 
confetta, che può il noftro Intelletto pei-Vcnjre al- 
la fontana Cencixd umana . Ma in fine ; a che 
mai ti riduce nel ienfo dello Scettico quella Umana 
Certezza? Già ce l'ha deito : potranno ben le core 
quaggiù comparire a noi Vere ed Evidenti . Ma 
egli torna fempre ad inculcare j che non ii fogna per 
queflo pvejlarw fide ; ami ì nudano ti jempre 
trcderlt Dubbìoje . Ecco dunque che I' una mano 
tiiftrugge quello che fabbrica l'altra. Ci credevamo 
giunti alla Certezza , che elclude il Dubbio ; ma 
la Certezza nel Vocabolario di colìui altro non vuol 
dire , che una conolcenza dubbiofa , la quale allo 
irrignere de' conti non è Te non Probabilità e Verijft- 
tóiglianzà : ficcome egli ilclfo ci verrà dicendo fra 
poco : giacche „ la Verità è un Sole , che non fi 
,i può dall' occhio dell' Intelletto noltro , offufeato. 
„ dalle tenebre del peccato , guardar! con occhi fif- 
)i fi , e fenza abbagliarfi " . Non I' ho poi detto 
ci fopra , ma qui fi vuol riflettere , che per conto 
della Venta, ove fi confìiieri I' eflenza e definiti- 
ne tua , non è diverfa la Verità , che alberga in 
Terra, da quella che mireremo in Cielo . Noi abbi am 
qui un'mfallibil Cognizione, per efempio: , che il 
„ Tutto è maggior della natte ; che il Triangolo 
„ è diverfo dalQuadrato; c h c ur i Efercito è com- 
„ pollo di moiri Soldati ; die gii Uomim fan lo- 
« veme guerra fra loro, « e così di- tant' altre «>. 

G 2 fc. 
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. Non crefcerà punto quefta Verità , e Cogni- 
zione, allorché arriveremo al Cielo, perchè né pur 
qui manca a tali afferri cai alcuno di que' requifiti , 
che convengono all'idea della Verità. Quello, che 
guadagneremo , fe ci toccherà la forte di unirci un 
giorno a Dio, farà di cono fce re allora intuitivamente 
<juel che ora blamente crediamo di Fede . Sarà di chia- 
ramente conofcere la vera Effènia , le Cagioni , e 
le Proprietà intime di tante, cofe , delle quali ora 
rei è nota la fola Efiftenza, con reftar tuttavia feu- 
ri e disputabili tanti loro attributi e componenti. 
Iddio ci ha lafciata quaggiù una buona porzione dì 
Verità , indarno negata dal nortro Pirroniila . Il 
refto è il compimento l'abbiamo da fperare in Cielo . 

Pertanto egli conchiude i „ Siccome dal Lilibeo , 
„ Promontorio della Sicilia, io non polfo difcerne- 
re e contarle Navi, ebeefeono del Porro di Car- 
„ tagine; io peffò nulladimeno contarle , allorché io 
„ mi vi fono appreffato; quantunque io non poffa 
„ riguardare il Sole , pollo nondimeno mirar la Lu- 
„ na e le Stelle . Il nollro Intelletto è 1' occhio 
„ dell'Animai. laVeritàil Sole. „ Con taii Me- 
tafore ci fa reftar qui nel buio.il perfecutore della 
Verità . Ma chieggio io : mirando la Luna e le 
Stelle, concerò io sì o no con Certezza , e fen- 
za rertarmi dubbio alcuno, che que' vjafii Globi ed— 
ftono, e fon luminofi? Mirando ancora dal Lilibeo 
nel fottopollo e vicino Porto di Marfala varie Na- 
vi , confeerò io, che fono Navi , e quante di nu- 
mero, fenza pericolo d' ingannarmi ? Se- lo conce- 
de: adunque v' ha nel Mondo delie cofe, delle qua- 
li polliamo aver certezza , né occorre dubitarne ; e ci 
confoleremo, fe non potremo ariche Affare il guarda 
nel Sole, e contare i Vaiceli: dell'Affrica . Se poi vuo- 
le., «he anche di quelli., o di ogni altro oggetto dubi.- 
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preferita come un Soie la Verijà : parrebbe che 
Un Pirrtmiita, fe sa il fi» mefìiere , J' avelie a di- 
pignere con colori affitto contrarj , cioè invol- 
ta sì fattamente nelle rtnebre , che (ier qualunque 
Sforzo, che faccia l' occhio dell' umano Intelletto , 
non arrivi a difcernerla . Per altro alia Verità otti- 
mamente conviene' ia Metafora c forrtigiirinza del 
Sole ; ed appunto Clemente ÀI effa ni! ri no ne gli Stre- 
mati la famigliò al Sole , perchè colla Tua luce fa 
che noi diflinguianìo il nero dal bianco, ed infini- 
ti oggetti l'uno dall'altro. Avvegnaché non fia a 
tisii permeffo di fi/fare il guardo in quel Mondo di 
luce, uri! furatamene più grande della Terra : tut- 
tavia (mi fi permetta il ripetere quella Verità) nói 
miriamo il Sole , e Conofeiamo che da lui fi par- 
tono infiniti raggi di Luce , e eh' egli produce in 
noi la ftnfazione ' del caldo . Iti qucfto non reità 
dubbio, né poflìam fallare ; tutti gli Uomini dell' 
univerfa Terra veggono ed aiferifeono lo lìcito; né 
tanti Filofofi fra loro difeordi hanno mai meflb in 
controverna quella Verità , a riferva de' Pirronilli . 
Non pufj ceftamente 1' occhio Corporeo tener fino 
il guardo in quel Mare sfavillante di Luce , nè 1* 
occhio Intellettuale feorgere l'intima fua Natura, e 
tutte le fue proprietà e perfezioni . Ma' e per que- 
llo ? Non conofeiamo noi con perfetta Evidenza , 
Certezza e Chiarezza, che almeno c'è il Sole, ed 
effere quefia una Verità, che efdudeogni dubbio l 
Che fe s'accollane un Pirronifìa con dirci, che non 
farti Certi di mirare e conofeere ii Sole, e cheab- 
Wm da dubitarne, percrìè quello potrebbe efferenti 
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creto di tutto i) Genere umano , già l' abbiam fot- ' 
to di fcpra ■ Nc " a fte(l " a B u 'k ogni uomo dotto , che 
porta , e fìnetraroente voglia cercare la Verità , evi- 
dentemente cohofce che c'è Dio, conofce varj fuoi 
Attributi , tuttoché venga poi meno il fuo guardo 
a fcoprire ali abiffi della Natura di queir infinito c 
beatillimo Elfere. E Ikcome il Sole corporeo ferve 
a noi culla l'uà luce a conofcere infiniti altri Corpi : così 
il Sole divino tal lume comparte all' umano intel- 
letto , cbe può difcemere con Evidenza la Veriti d* 
infinite cote Finche, Metaniche, e Morali: il che 
• baft a a gì. Uomini per procacciarti Culla Terra il 
Bene , e fchivare il Male ■ E qualora fieno corro- 
borati anche dal lume della Fede, e dall'aiuto del- 
la Grazia , poffono proccurare a fe fleffi anche un 
Bene indicibile ed eterno . Se poi 1' occhio di que- 
ftp intelletto non pub penetrar nella Natura, e rie* 
primi principi , Effcow e Cagioni , e in tutte le 
Proprietà delle cofe, non le n hanno a lagnare , c 
molto meno hanno a lafdarli portare alla pazzia del 
Pirronismo, il quale, perchè non pub conofcere la 
Verità di tutto, perfidiofamente .loft iene , che nulla 
conofee , nè pub conufeere , e vuol mettere ogni co- 
fa in dubbio. Che s' egli nel Lib. II. ci dice, cht 
e Uomo non puh conofcere le cofe , nè la Verità delle 
refe cioè non poter mai avere quella chiara è certa 
conofeenvt, per cui non fikfi cono/ce la Ferità , m* 
fi. sa ancora cciUffimamentc. , che fi cona/ce la feri- 
tà; egli parla contro la propria cofcienza. Ha co- 
ttili certa e chiara corMcenza , che quello è un Pun- 
to , e non una Lìnea ; che quello è un gran Va- 
fcello di mare, e non già una cella di fichi ; e co- 
si di tant' altre cofe ; e sa certi ((imamente , che 
«onofce tali Verità , nè pub ingannarli i e in que- 
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bili Uomini del Mondo. Sicché c da credere, che 
cofìui fi finga pazzo per prenderli un po' di traflul- 
Jo de gli altri . Che poi dica, come abLiam veduto 
altrove , che con piti Certezza conofcono gli An- 
geli e Beati in Cielo , di quel che conofca I' Uo- 
mo in Terra -■ quello a nulla ferve , come fi è po- 
co fa molìrato ; e il difputar fra Ì mortali di Cer- 
tezza Perfetta , e Perfettijfima , è luperfluo. Ogni 

. qual volta 1' Uomo Viatore conofce una c<;fa con tal 
Chiarezza , che sa di non poterne dubitare , e di 
non poterli ingannare; e chiunque ha avuto ed ha 

- lume di Ragione , non ne ha mai dubitato , a ri- 
ferva di chi vuoi mentire a fe fteifo : quella s'hada 
appellare Certezza Perfetta della Verità . 

CAPITOLO IX, 

Pretendere vanamente i Pirrotiì/ìì di eowfcere il ue- 
rifimìle e Probabile , e condurre le lor ferverfe 
Maffime CUamo ad effere non da più de t Bruti.' 

COnofcendo poi il moderno Pirronifla il digre- 
dito , a cut rimane efpofia la Scienza fua , con- 
fi (lente in non avere fetenza alcuna , e in andar ten- 
tone fra l'ofcuriià ed incertezza delle cofe; nelLib. 
II. Cap. IV. forma una fpecie d' Apologia con di- 
re: „ Non effere fua intenzione di elìinguere tutta 
„ il lume dell' intelletto . Noi non crediamo già , 
„ che l 1 Intendimento noilro fi a» un continuo fvìa- 
,/ mento . Non Gaffi divenuti tronchi d' alberi at- 
laccati alla terra , coperti di una folta ignoranza 
j, d'ogni cola t fprovveduti di configli» e di regola 
„ per menar la noiira villa 9 feoza ni pur fapere , 
„ in qual politura abbiamo da dfcre : come fpdfo 
„ ci oppongono le perfóne mal' informate de' noflri 
G 4 » fm- 
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icntimetiti . Imperciocché febbene noi noti carili 
,, miniamo al lume del Sole , e nel pieno Me-' 
J, riggio ; ed ancorché ci manchi una conofcenza 
„ certa dclhi Verità , abbiamo almeno delle Veri- 
„ fimigliatiie " -. Sicché tutto il Sapere del noltro. 
Scettico il riduce a conofccre i) Verifìmik delle co- 
fe; e qui ci vien (abito talento di chiedergli : Ma 
quello Veriftmile liete voi certo e ficuro di cono- 
fcerlo si o no ! Quando sì-, va per terra tutta la 
macchina del vollro edinzio , perchè ammettete al* 
men Ja Cerreti del L-'mjirrìiìe nelle cognizioni dell' 
Intelletto. Se poi dite di no: come dunque vi van- 
tate ora di conofeere la Verifimiglianza delle cote? 
In fatti, a queir ultimo partito fi attiene lo Scetti- 
co con foggiugnere Ma in dicendo , che certe 
„ cofe ci paiono Vere , io non allìcuro già per 

quello ■ eh' elle fieno Vere : perchè altra cola è 

il Patere , altra 1' Effere. C è di più : nè pure 
-, aflicuro , che quelle cofe ci paiono Vere -, fola- 
'„ mente dico ! che ciò mi pare cosi - Perciocché 
„ ficcome io dico, che quel eh' è Verifimile, èln- 
i, certo : cosi dico ancora, che 1' Idea del Verifi- 
„ mite è Incerta; di maniera cheli dire, che una 
„ cofa mi par Verifimile , quelio medelimo dira- 4 
„ fuggeito alla (letta legge dell' Incenera " ' Vol- 
tate e rivoltate quelle parole : aitro non potete fprè- 
mere , Che già è difperato il cafo.di arrivare alla 
/coperta de! Vero ; eperchè ci reilava lafperanzadi 
potere almen conotèere il verifimile, anche a quepa 
fon tagliate le gambe , con farci intendere lo Scettico , 
che lo flelfo Verifimile è comprefo nel Caos dell' In- 
certezza . Ma fe ciò udiamo , come mai fi può folle- 
nere, che quello gran Pirromila non efiingua affat- 
to il lume dcW Intelletto ì E come volerci vendere 
per un buon acquifto il Verifimile , quando egli 
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ftefib confetta, die quefto Vm/ìmik .wh'eflb in- 
certo? Notate una "1 confèSxnc ;"e poi feguirare 
a leggere. „ Ora (die' egli) quelle 'Veri lì migliar^ 
„ ze e Probabilità fon quelle, che noi dobhiamie-' 
i, guire nell' ufo della vira in mancanza detta veri- 
„ -tà: fia allorché l'inclinazion naturale ilei noltro 
„ intendimento e de' nofln Senti ci tira (notinfiben 
„ quefie parole ) fra allorché noi _ fiamo incapati 
„ da i bifogni del noltro Corpo , come dalla fame 
„ e fete^ fia allorché noi feguitiamoi Coitumi , e le 
„' Leggi ; fia allorché bitogna praticar, lì A»i ne. 
„ cetrarie alla vira . Noi dobbiamo pel contrario 
„ rigettar come falfit'a le cofe , che mancano di Ve* 
„ riumiglanza e Probabilità , per timore di reftar 
„ nella inazione, o più tolto per paura di divenir 
„ tronchi d'alberi e faffi. 

Ma ancor qui abbiamo un guazzabuglio di con- 
tradizioni ed imprudenze. In difetto detia. Verità fo- 
gniti il Pirronifta ia Vtrifimigliama e la Proùaèi' 
lisa. Ma s'egli ha dianzi proiettato , che non sa» 
fe fia Verifimile e Probabile ciò , che a lui fembra 
tale ; e che quefto Verifimile anch' effo patifce la 
difavventura d' eflcre Incerto : ne vien per chiara 
confeguenza , eh' egli in feguitarlo fi truova come 
prima in, mezzo alla nebbia , né conofee punto > 
le s'inganni, o non s'inganni. E laddove ha tan- 
te volte profeiTato di non atfemire a cofa alcuna 
perfehivar l'Errore e l'ingannarli, vi precipita ora 
dentro in feguitando il Verifimile: giacché confef- 
fandoegli di né purfapere, feuna cofa fiaononfw 
Verifimile, manifefto e quotidiano é il fuo pericolo 
di mettere il piede in fallo . Sarebbe dunque , fecondo 
la ilravagante fa pienza della fua Setta, meglio il non 
operare , che F operare ncUWb della vita : -per- 
cbè non operando , li fchiverebbe ogni rifehio <i' 
erra- 
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errare . E perciocché lo Scenico , fìccome s* è ve- 
duto , dice di feguitar (blamente ciò , che gli par 
Verifimile e Provabile , con proiettar dipoi , che 
■quantunque dica, quella talco/a a me par Verifimi- 
le , pilre ancor quefio vien temilo da lui per lacer- 
to: ne feguirà un' tmmenfa coofufione ne 11' imper- 
lila de gli Uomini ; perchè ballerà , eh? cadaun di- 
ca .' quello a me fembra Verifimile, per feguitar- 
io. Effendo poi tatuo dicerie le tede, divedi i fen- 
timenti de' Mortali , come decantano i birroni iti , 
■e avverrà , che di diverlì e contrari pareri s' em- 
pierà il genere umano ; e niun cederà all' altro ; né 
maniera avrà l'uno di convincere l'altro ; e man- 
cherà a tutti quella di poterli accordare in tante 
azioni della vita umana con incredi bil danna c (con- 
certo della Repubblica . Che autorità , che ragione 
ha l'uri Pirronifta per foftenere, che l'altro talli, 
* non abbia ad operar , come vuole ? dì più dir 
non potrà , fe non che a lui pare Probabile , che 
quel tale operando cosi , open male , e dovrebbe 
aiìenerfene; ma ri f pendendo l'altro : a me fembra 
altresì Verifimile di ora operar bene ; ecco pareg- 
giate le partite , ed ognuno d' elfi avrà ragione , 
nè potrà 1' uno a cagìon della inculcata Incertezza 
della medefima Veri fimi gliama e prùbabililà far co- 
flofeere , che 1' altro abbia torto . Finte a quello 
propofito S. Agollino ( Lib. .III. Cap. XVI. can- 
tra Academ. ) che ad un Giovane allevato nella 
Scuola degli Scettici , e che ha imparato , nulla 
doverli approvar per Vero ; e che operando 1' Uo- 
mo ciò, che a lui pare' Probabile , non pecca, ni 
arr» : a coftui , dico , falta in capo di tendere in- 
edie all' oneftà della Moglie altrui . Mcffcr Cicero- 
'X, dice qui il Santo Dottore , voi che vi gloriate 
d'eifcm alcuno de gli Accademici e Scettici : che 
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altro potrete dire , fé non che a voi non pére Pro- 
babile , the quel Giovane commetta adulterio . Ma 
egli rijpondem , che a. lui fembra Probabile il con- 
trario, e peri commetterà adulterio . E qui fi mette 
a ftrignere l' Accademico Cicerone , chiedendogli , 
fe gli darebbe 1' animo di difendere quello Giova- 
ne preffo i Giudici con dire E(fere itati vietato 
V adulterio, ma' che colui ^ fecondo la dotti-ina de gli 
Scettici, non fi pirfuafe qual cofa Vera , che non s 1 
ha da commettere adulterio j e che ànsi a lui par- 
ve Probabile , che i atìefft da commettere , e perciò 
lo fece; 0 fori' anche noi fece , ma felàmcm : gli par- 
ve d'averlo fatto . Continua poi ad incalzare quel 
famolò protettor de gli Accademici con valerti de* 
fallì integumenti da lui foitenuti ; e in fine con- 
ehiude: Poterfi dire lo Jìeffo de gli amìcid) , parri- 
tidj , facrilegj , e di qualunque altro misfatto , che 
fi pojfa fare od immaginare, ì quali fi [totrebbono 
difendere e fai vai* tutti colla pazza ragioneria de 
gli Accademici, dicendo: Quejhmi e fembrato Pro- 
babile , e però l'ho fatto, e con tal perfuafione non 
ho peccato nè errato . Ed ecco le perniciole ed in- 
tollerabili confeguenze nel pervetfo dogma di chi in- 
fegna elfere e dover elfere la fola apparenza del 
Probabile la regolatrice della vita umana , perchè 
di più fecondo lui non fi può conofeefe , nè fperar 
di 'conofeete ; e che il Probabile e ■vcrifimilc ile£fo 
nè pur ben fi conofee : annientando con cib tutte 
anche le Idee del Giulio e dell' Ingiufto . Come 
dunque ( condì indiamo ancor noi ) non fi vergo- 

Eb uno Scrittore Crifiiano ( qualunque egli fi» 
to ) di riliifcitar sì perverte dottrine , e non fo* 
di abbracciarle, ma di Ihidiarfi eziandio di co- 
municai le a gli altri, e dì lifeiar dopo di sè que- 
llo veleno^ ,',.>_*.■ ■. / \. 



Digitized by Google 



SS Capitolo 

Ahbiam delio più volte di Copra , averci D!o da» 
ti i Senfi e IaRigr*fl-, acciocché cOnofceflimo quet 
Vero, eh' è necelfario od utile alla Sdirà Natura , 
e quel Fallo . che ie pub efletf nocivo . Ma per 
afficurarci , che ii Senfo e I' Intelletto , il quale è 

10 ftelfo'che la Ragione, abbiano colto nel Vero , 
riè s'ingannino, fi richiede un Criterio, cioè una 
Regola , un Segno , e carattere Acaro , per cui fi 
potla rieonofeere , che abbiam cònCeguira la Veris- 
ta ; e quello Criterio dicemmo elitre 1' Evidenza e 
Chiarezza deW Idea , poffa la quale cefla ogni dub- 
bio. Quello Criterio, quefta Evidenza l'ha negata 

11 Pirronifta novello , rifoluto di negar tutto, e di 
credere nulla ; ma Cenza ragione l'ha negato . E' 
lecito ora anche a noi di chiedere a lui , qual Cri- 
terio abbia egli Per di/cernere le enfe Probabili, dtt 
quelle che non fon tali . Prontamente riCponde egli 
nel Li!). II. Cap. V. non un -fola Criterio , ma 
due noi ne abbiamo : l'uno prefìtto , e l'alno lon- 
tana. Ben felici convien chiamare i Pirronisti, che 
«lue sì fatti ajuti polfeegono per ifeorgere il loro 
Verilìmile , quando ni pur uno ne accordano cffi 
a i Dogmatici per accertarli del loro Vero . ,, li 
„ profilino Criterio, " lèguita egli sdire, „ con- 
„ lifle nella dilbofizinne ed ordinanza delle fibre 
„ del cervello, e nella forma delle traccie , o fpe- 
„ eie, che o i nervi, o gli fpiriii commoflì da g!ì 
„ oggetti citeriori han lafeiato nel cervello, enei- 
„ le Idee, che ne fon prodotte. Imperocché l'In* 
„ telletto oflèrvando quefte Idee, e quelle traccie, 
„ indi forma il fuo Giudizio Copra la lor cagione , 
„ ia loro origine , o la lor lignificazione ; ed egli 
„ fa un convenevol bilancio delle coCe: dal che di- 
„ pende la Verifimiglianza, La lontana Regola poi 
„ della Verità fono i SenJÌ , i quali elfendo com- 

„ ntof- 
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„ mofG da gli oggetti elleriori , imprimono certe 
„ traccie o Ipecie nelCervello per mezzo de i ner- 
„ vi e de gli fpiriti ; e dall' olle r vai ion di quellei 
„ poi condotto l'Intelletto a formare il luoGiudi- 
„ zio fopra gli oggetti elìcmi E nuli' altro di 
più ci fa fapere de' Cuoi inlegnamenti o arcani que- 
llo Macitro dello Scetticismo. Ma chiunque placi- 
damente efaminerà quella lezione , e la confronterà 
con gli altri documenti fin' ora .da luì datici intor- 
no a i Senfi e all' Intelletto , non durerà fatica a 
riconofeere , eh' egli nel dir quello nulla dice ; e 
che i iiioi lono folamente Criteri di, nome, e non 
già di fatti , o per dir meglio con tradizioni con- 
tinue . 

.. Non ci ha egli tante volte voluto cacciare in 
capo trovar fi ne' Senfi la disgrazia d' e/fere, infedeli 
relatori delle colè , che fon fuori di noi ; che tali' 
iòno anche i nervi e gli Spiriti animali , da' quali 
fon rapportate al Cervello le Immagini delle cole, 
ni poterli. noi fidare del Cerebro lle/Io , perche trop- 
po vario ne' viventi? Che anche l'intelletto uma- 
no è una Potenza debole , incapace di ameurarci 
di cola alcuna, e i cui Ragionamenti o Raziocini 
fono tutti fJggeni alla dubitazione; Ciò pollo, co- 
me mai fi ruole ora, che i Senfi e l'Intelletto ci 
abbiano a far conolcere il Verifimìk , fe ogni loro 
azione e forza o fi niega , o fi mette in dubbio , e 
le precedenti conclufiuni diftruggnno la prelente ? 

.Chi tiene, come fa egli , che anche lo fieno Ve- 
rifimile è fuggalo alla legge dell' Incertezza y adun- 
que manca di Regola per distinguere il Verilimile 
e Probabile dall' Inverifimilc ed"lmprobabile . Ma 
c'è di peggio . Quello bravo Scrittore con sì tira- 
vaganti e contradittotie dottrine (cmbra volere in 
£n& , ridurre 1' Uomo alla cundizion delle Beltie . 

Non 




po Capitolo 1 
Non lì mette indubbio, che anche te beftie (iena 
provvedute da Dio di Senfi , cioè di vìfta , udito , 
odorato &c. e taluno v' ha , che fofpetta , aver 1 al- 
cune d' effe qualche altro Senio di pia , incognito 
all'Uomo. Hanno fibre, nervi, e (piriti animali, 
e Corvello , in cui s' imprimono le Immagini o 
traecie delle cofe [efteriori _ Dà bensì queCto Scritto- 
re all' Uomo V Intendimento , o Ila l' intelletto ,* 
ma quefio intelletto fembra un folo bel nome , 
perchè , feconda lui , non è da pìu della Pancafia , 
o Ila dell' Immaginativa de' Bruti . Ci ha egli già 
tatto Capere, ficcome poco di Copra abbi a m veduto * 
che gli Scettici nell'ufo della vita lì reggono colle 
fole VcrifimielianM e Probabilità , riguardate non- 
dimeno anch' elfe come luce duèbiòfa ed incerta , 
Che fi piuovono ad operare , fecondo che V Indi' 
'nailon naturale del? intendimento e de i Senft li ti* 
ra , o perchl fi fentono incalliti da $ bifogni del 
Corpo , come della fame t fite . Ma ognun di noi 
può vedere , che anche i Bruti coli' ajuto de' Senfi 
e della Fantafìa producono le Ctelfe operazioni . Dal 
bifogno de' loro corpi , come dalla fame e feie , fo- 
no fpinti a procacciarli il vitto, e fanno dilHngue- 
re il cibo e la bevanda lor convenevole , dal ferro j 
da i Tafii &c. e da altre bevande loro non conve- 
nevoli . Condotti dalla loro inclinazion naturale , 
che gli Ariftotelici chiamano ìjìimo , fanno difen- 
dei , attendano alla generazione , fabbricano con 
diligenza i lor nidi , alimentano con amore i lor ■ 
figli, per tacere tant' altre loro azioni, e regole' » 
colle quali menano la lor vita. Che di piuricono* 
ice mai quello Pirroniffa nell'Uomo , che non lì 
poffa olifervare ne' Bruti ) E s 1 egli dicefle f Inten- 
dimento: fi torna a dire , che avendo egli parlato 
cotanto in digredito di quella Facoltà dell' Uomo , 
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con volerci far credere , che non folamente" non 
pub elfo raggiugnere con Certe Z?a il Vero; mache 
ilVerifimile tteffo, di cui elfo fembra capace, re-, 
fia tuttavia Dubbiofo ed Incerto : per confeguente 
egli viene a degradare la Natura umana , e fa ren- 
de limile affatto a quella delle Beitie . Quelle fati 
dottrine , che fanno orrore ; e chi legge , fe non 
va in collera con chi le fpaccia, dee eflère unfaf- 

Maggiormente poi ncnnofceremo la deformità àÌ0 
si fatti inlcgnamenti confide rando , che tanti Fi loia- 
fi sì Ariftottlici, che d' altre Sette i ed anche ì' in- 
figne Epicureo Gaffendo , hanno tempre riguardati 
i Senfi e 1* Intelletto come Criterj del Vero , e del 
Verifìmile, o pure il folo Intelletto , perché fc la 
relazion de'Senfi fu/iè talvolta fallace, pub e dee 1* 
Intelletto rettificarla . Vien creduto elfo Intelletto 
un adeguato Criterio , perchè in lui fla la forza del 
Raziocinare , che noi appelliamo Ragione ; e chi 
sa ben' efaminar le cole , a le Jdee delle cofe , e 
raziocinare intorno alle ileife, pub col Raziocinio 
feoprire il Vero o il Falfo , il Probabile o Impro- 
babile i alfaiiTime cofe, benché noi poflà di tutte. 
Ma oltre all'efficacia de'Senfi e dell'intelletto per 
conferire le Idee del Vero e del Verilìmile , il 
Descartes infognò , che 1' Evidenza e Chiarezza 
dello Idee è il più proffimo Criterio, carattere, * 
fegno dilìintivo della Verità . Saggiamente tutti ; 
né a me conviene dirne di più , ballandomi Ai ri- 
cordare , che ognuno di efli riconolce nell'Uomo 
la Raparne , la quale dee elfer Giudice della iìel& 
Evidenza, e fin' ora da tutti i Saggi £ fiata credu- 
ta il principal dimotivo dell' Uomo da i Bruti . Il 
dire , che 1' Anima è una Sefiiaza che penfa y in- 
ehiude anche il .Raziocinare, Attraete &e. Ora ter? 
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«aie , tome quello novello PirroniiU traiti I' Uo- 
mo . Nel Lib..I. Gap. XI. egli fottiene : Che la 
ragione nulla puh piatitine, che fia interamente cer- 
io; e nel Capitolo leguente niega la forza ad ogni 
Ragionamento, o fa Raziocìnio con dire: Cbttniu- 
no Argomenta o Raziocinio fi dà , ili citi non s ab- 
èia a dubitate . Adunque a che lì riduce il gran 
privilegio e dilìintivo dell' umana Naturai S'aggiu- 
r,ne ntl Capitolo» che ora abbiam per le mani , 
t t^li ni pure attribuire tanio vigore alla noilra 
Ragione, che polla con certezza dilcerncrc il folo 
Veriftmik , confinando anche quello Verifìmile nel 
tenebralo abilto dell' Incertezza . I! perche avvitan- 
doci della maniera tenuta da gli Accademici neW 
afa- della vita , non dice punto ) eh' efli fi fervano 
dell'aiuto della Ragione , perchè quella non dee egli 
nconofcerla ncll' Uomo \ o fe la riconofee , non la 
giudica valevole ad ailìcurarci in guifa alcuna nè 
del Vero, nè del Verifimile . Sicché il Pirronista, 
confiileratelo da tutte le pani , benché abbia la fi- 
gura d' Uomo , non dee effere come gli altri Uo- 
mini , e vcrilìmilmcnte fan unaBeftia fotto la fi- 
gura umana ; e forfè più njifera dell'altre Bellic , 
perché quelle per Io più operano fecondo il loro i- 
llìtuo con ordine: laddove i Firronilli , ( polio che 
parlino da feniio ) dubitando fempre di tutto , nè 
-fapendo fe s'ingannino o no, debbono vivere a ca- 
io ; e volendo prendere una rifoluzionc , fi rroveran 
fempje in imbroglio . Quel che è peggio , mancan- 
do loro ogni Regola e Criterio per dilcernere il 
Giulio dall' Ingiullo, l'Onelio dal Difonefto , pren- 
deran le loro pallioni per un' itala; izion naturale 
dM Intelletto e de' Senjì , che li tirerà fecondo la 
Jor confezione ad Sperare . Quanti difordini poi 
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ti, non credo che alcuno abbia bifogno ch'io glie 
lo fpieghi . E chi foffrirà mai in una Repubblica 
cervelli si fatti, quando facciano aperta profeffione 
di tener quelle sì ptricolole dottrine , e vogliano 
ancora farfi de i difcepoli? Che le mai dicelfero co- 
floro , che nella Pratica dei Mondo lànno molto 
ben quel che fanno , e quel eh' è da fare , e il fer- 
vono mollo bene del Raziocinio , o fia della Ra- 
gione nelle operazioni : verranno a feoprirfi per 
genie ingannatrice , che intigna colle parole una 
cofa , e pratica co i Urti il contrario ; gente in 
fomma di due cuori , di cui ninno ha da fidarli , e 
tutti han da temere: giacché per l'ordinario l'Uo- 
mo opera a tenore della Teorica , c de i principi, 
che ha in iella , e chi non ha in capo Marlime 
ficure e cene di Religione , d'Onore , di Virtù ,. 
di Cofcienza , è capace d' ogni maggiore fceìlera- 

Torniamo ora a\P Evidenza , che abbiam detto 
effere il Criterio più efficace della Verità . Quella, 
rifulta dalla Chiarezza delle Idee, concorrendo feco- 
la chiara Percezione , il faggio Raziocinio , e la 
Sperienza fatta con accurato e fame , e colla circos- 
pezione dovuta., ftllora s' ha Certezza di tante cole 
Finche, Metafifiche, eMorali. Io ho l'Ideachia-, 
ra d* un Cavallo per aver tante volte oflirvata ia 
fua configurazione, i funi moti, la fila voce. Mi 
fi prefenta davanti un Cavallo vivo, che fa corbet- 
te, che nitrifee. Combinando con quell'oggetto l' 
Idea precedente, vengo ad accertarmi , edere quel- 
lo un Cavallo con tale Certezza , che non polla 
ingannarmi ; e fe volefìì dubitarne , fentirei la mia. 
cofcienza , che refifterebbe , e mi tratterebbe da paz- 
zo; e tanto piti perchè inalferire per certa la flef-, 
& Verità, fonficuro che conviene chiunque hapie- 
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m conofcenza dì si fatti Animali . Quella a me Ha 
lecito di appellarla Evidenza e Certezza Fifica. Se 
io confiderò un'Affioma, cioè* , che nulla pub eft~ 
flere , cuori tjìjkrc nel tempo Jieffo ; o pure, che 

■vinti rejkran tredici .• ho un' Evidenza Metafifica 
di taìi Verità, riè dee rimaner alcun dubbia, o pe- 
ricolo d' ingannarmi . L'America io non l'ho mai 
veduta. Contuttociò tante Storie veridiche, e tan- 
ti Uomini pratici di quel patte , mi alTìcurano del- 
la fua Efiftenza , e di molte co fe ipet tanti ad .efla , 
che ne ho un chiaro lume di Evidenza Morale , e 
dovrebbe ogni perfona informata dei Mondo chia- 
marmi un Pazzo , ove ne dubitarli . Scorre queflas 
Evidenza anche nella Moralìrà delle azioni e de i 
coflumi. Confiderando noi fìelli , e ciò che a noi 
conviene, non polliamo di meno di non conofeere 
1' evidente Iniquità dell'azione di chi toglie non fo- 
lo la roba, ma anche la vita ad un innocente vian- 
dante. E molto più intende la malignili di tal at- 
to, chi sa qual cofa fia Dio , ed effe re imponibi- 
le , che un Effe-re si perfetto , si buono , e Padron 
di tutte le Creature, non difappruovi un' azion ta- 
le , troppo contraria alla fua Borni e .Giulììzia, e 
diliruttnce della fociabilita.de gliUorrjini, tantoda 
lui amata. . 

Altro dunque ci vuole , che ragionerie , cavilla- 
zoni , e fofismi Pirronismi per mettere in dubbio 
tante Verità , delle quali è capace la Mente uma- 
na. E fe il Pirromlla chiede Dimoitrazioni di tut- 
to , rifoluto nondimeno di negar fempre tutto , e 
di non acquetarti giammai a ragione , per chiara 
ed evidente che fia: merita egli, che gli fi rifpon- 
da? Rafia allegar l'Evidenza per rifpolta, che que- 
sto vai tutto, e di più nun uteorre per convincere 
del- 
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della Verità q Lia I fi voglia Intind irrito faggio e a* 
inante d'effa . L'edere di più , altro non ■ che 
chiudere gli occhi per nari vederla, con dire nello 
fletta tempo : Fatrmela verk;e - Ad uno ji quelli 
ollinau (abbi ics; ori di dubbi , che l a innamorato 
di ij^.-àlthc Donna , d::n m.:j:t.;ii , li- dulim d'amar- 
la, o di odiarla ; di voler da lei favori o difprtv- 
■tt. Chiedetegli, fe dubiti d'avere per fuoi debitori 
il tale e il tale , e di volerne edere pagato ; fe du- 
biti , che quel pane, e quelle vivande, quando ha 
fame , fieno cibi atti per alleviarla o faziarìa . O 
pure le dubiti d' intendere i fentimenti de gli Auto- 
ri che legge, ed anche^ propr), deftinati ad umi- 
liare l'orgoglio de i Doppiatici. Egli Sa in fuaco- 
feienza e di certo quefte ed altre innumerabili co- 
fe, e non ne dubita, e -non ne cerca Dimoftrazio- 
ni , perchè la Cofciema , la Sperienza e 1' Eviden- 
za tolgono ogni dubbio. E s'egli fi oftinafTe a di- 
re : Nel 10, e ne dubito , potrebbe egli mai rifpar- 
miare a fe Hello una falva di rifate da chiunque 1' 
udilFe ? E quando rifpondeife: queflo a me par Pro- 
babile , fecondo i fuoi principi , né pur pub , nè 
dee alferir quello , perchè ha fempre dadubitareche 
fia Probabile , e poffa cltire pia Probabile Poppo- 
Ila, Vedete in che caos fi va ad immergere il ca- 
po fventaio à' un Plrronifla : torno a dire, fuppoflo 
fempre, ch'egli parli da ddo vero . Peggio poi dovreb- 
be egli afpettarfi dalla genre dotta e faggia , quaP 
ora prete od effe , che la gran copia di cofe occufte 
o dubbiofe, delie quali abbonda il Mondo, porgef- 
fe Sufficiente motivo dì giudicare Incerta ogni co- 
fa; e perche tanti e tanti difputano tra loro, eca- 
dono in errore, nulla fi avelie da affermare o ne- 
gare . Fra il pretendere quefto , e il dichiarar le 
fleffo privo di giudizio , non troverete differenza 
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«kuna ; effenlo più chiaro del Sole , che fe fi dis- 
puta fra gli Uomini intorno a molte cofe (cure , 
ninna comroverfia già c' è intorno ad altre innume- 
rabili , delle quali s' ha un' indubitata conofcenza . 
Si pub difputare , fé ne' Pianeti , e nelle Stelle vi 
fieno abitatori , come è fulla Terra ; fe neila Luna 
vi fia Atmosfera , Monti, Valli e Laghi ; ma non 
gii fe fia nel! 1 Univerfo la Luna con sii altri Pia- 
neti , e colle Stelle . Dio ha formato il Mondo in 
maniera , che di tante cofe o neceffarie o utili all' 
Uomo fi può avere una piena Certezza , latciando 
fretto alla difputa de gli Uomini . Ma da quando 
in quìi per non poter noLintendere tante cofe in- 
volte nelle tenebre , s' hajdadire , che nè pur in- 
tendiamo e non polfiam faperne lant' altr» viva- 
mente rifcbiarate dal lume della Verità ? Che fe 
enerviamo sì fovente Errori nelle dottrine de i Let- 
terati , e nella condotta della vita , non ce ne ab- 
biam gii da maravigliare. Pia rodo è da ftupire, 
come non fia maggior la copia de' nofiri Errori , 
perchè ogni Creatura ha limitate le fue forze e fa- 
coltà; e nè pur Tappiamo ben valerci di quel poco 
o molto di Ragione, che abbiam fortito dalia Na- 
tura , o acquillato collo Audio , trascurando noi l«- 
ne fpeflb quelle Regole dì Teorica e di Pratica , 
delle quali ci provvede la Logica de' migliori , e la 
lifcniaiata Ragione- intanto è certiffimo , che noi 
non prendiamo abbaglio nella percezione e giudi- 
cò d' infiniti oggetti e per confeguente tonda- 
mente ingannarli , chi nulla vuol credere , per fot- 
trarft al pericolo di cader qualche volta in inganno. 
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Capitolo x. 

illuforiamente far efedire t Pirromjli , rie // filfi 
loro Sift-r,::: priori !' U::-mo a ricevere la ' 
Fede di Crifio . 

VUoI dunque il noftro Scettico nel Lib. II. Capi 
6. dopo aver propella (die' egli ) la Regola 
j, della Verità ; cric fa la condotta della fua dottri- 
i, na , efporre ancora , qual he fia il fine " . Cioè 
comincia quefto rag ioti a rilento con una patente bu- 
gia , da che fin' ora abbiam Veduto , tutto il fuo 
sfono tendere a difiruggere ogni Regala della Veri- 
tà . Ora, feconda lui, il Siftema de gli Accademi- 
ci , Scettici i ePrrrohiftt „ fia due fini ■ li fin prof- 
,', fimo è quello di fchivar l'Errore, la pertinacia , 
„ e l'arroganza , iti egli Attribuire d Dogmatici -. 
i, Il fine lontano è di preparar l'Intelletto a rice- 
,, vere la Fede . Perche dopo effere noi (lati creati 
j, da Dio per amarlo e fervirlo in quella vita , e 
„ per godere della Beatitudine eterna dopo la no- 
i, ftramorte: ladotrrina* ch'io flabilifco, ci prov- 
i, vede per quello de i gagliardi fd eco rfi . Avendo^ 
ci Dio dato nel noftro nafeere un gran deiìderio 
i, della Beatitudine , niuno ci è , che non defideri 
i, d' effere felice . E perchè la conofeeriza 1 della Ve- 
„ riti è Una patte della Beatitudine, noi Tentiamo 
in noi un grati defiderio di conofeere la Verità. 
Ma perchè quefta vita mortale non è capace del- 
rt la Beatitudine , riè pur elTa è capace della Veri' 
„ ta . Noi abbiamo fedamente un' inclinazion nr> 
j, turale a conofeere la Verità; e quella inclinazic- 
„ ne è uno ftimolo , che ci eccita a ricercar la 
» Beatitudine , in cut conSfte la conofeenza perfer.- 
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„ ta della Verità, effendo che la Beatitudine con- 
„ fifte rifila Vinone di Dio , il quale è un fonte 
„ eterno ed immenfo della Verità. Per eccitare e 
„ confermare quello defìderio di fapere , da lui ift- 
5 , fufo nell'Uomo, egli ria unito al di lui Intel let- 
„ to alcune fcintille, come un fanale , e una co- 
nofcenza di cofe, ma icura, e dubbiofa , ed in- 
„ fufficiente a farci con ok e re con un' intera Certez- 
„ la, e con una perfetta Evidenza, ballante non- 
„ dimeno per la condotta della nofìra «ita , e per 
„ la quale 1' Uomo effendo avvertito della fua de- 
„ bolezza ed ignoranza, entraffe in una giufìadif- 
„ fidanza della fua Ragione , fchivaffe l'errore, e 
„ la precipitazione del fuo giudizio, l'imprudenza 
„ del fuo confentìmento , e 1' arroganza delle Tue 
„ affermazioni con ifpogliarfi d' ogni fua pertinacia , 
„ e dopo aver conofciuto il poco foccorfo , ch'egh" 



_ i fi trovafic impegnato a cercar qual- 
'„ che mezzo più utile. Ora quello mezzo è laFe- 
„ de, per cui l'Uomo durante la fua »ìta acquilla . 
„ qualche conofcenza di Dio e delle cofe divine ; 
„ ed avendo in fine confeguita la Beatitudine dopo 
„ la fua morte , gode di una perfetta conofcenza 
„ della Verità . Ma quella Fede è un dono delCie- 
,, lo , che Dio vuol ben accordare a coloro , che 
„ non fi confidano troppo nelle forze della Natu- 
„ Ta, nè preformino troppo della penetrazion della 
„ loro Ragione , nè fono attaccati a i lor fenti- 
„ menti con foverchia ofiinszione , e preparano di- 
., ligentemente la loro Mente a riceverla. Edecco 
, l'effetre, che produce quell'arte didubitarc, che 
i ftabiliamo. 

— --irrar tutto quello pafTo » in cui 
ti Lettori di udir parlare un no- 

nl- 
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vello Santo Padre in commendazion della Fede . Ma 
avelie egli almen detto, di che Fede intenda, cioè 
fe di quella de' Cattolici, o pur de' Luterani , o Cal- 
vinisti &c. ovvero di quella de' Giudei , de' Turchi , 
e de i Pagani, perchè tutte quel!e«di (ferenti Nazio- 
ni vantano Fede , e credono almen quali tutte la 
Beatitudine nell'altra vita. Qui veramente noi tro- 
viamo uno Squarcio di quel , che i l'aggi Teologi 
noilri dicono per far comprendere i pregi dilla Vir- 
tù lopranatural della Fede Criltiana . Ma che vi 
peniate; Che chi indora con sì belle parole quella 
Virtù, parli di cuore.' Bifogna pure ripeterlo: chi 
ci vien dicendo , che /'/ fine lontano del Pirronismo 
è di preparar !' Intelletto a ricevere la Fede , chia- 
ramente sa e conofee , eilire quello fine sì lontano , 
che non ballerà, il corfo tutto della vita dell'Uo- 
mo, iiìruito prima delle MalTime Pirroniane , per 
giugnere a feti t irne 1* utilità o neceffita , e per pre- 
pararli a ricevere la «edema de' Criftiani . In po- 
che parole : quello Scrittore è dietro ad abbagliar 
chiunque va alla fua Scuola j_e dopo aver didrutto 

fello-, ridendo poi, come io credo, in filo cuore, 

avvenente e fedo lavoro . La maniera d' accorgerli , 
ch'egli non crede quel che dice , è quella : O s' ha 
da perluadere la Fede Cattolica ad un Ebreo, Tur- 
co , Eretico , o Gentile con Ragioni , o tema Ra- 
gioni . Se fenza adoperar Ragioni : chi mai crederai 
o Ipererìt , che colini pieghi il cuore a riceverla , 
folamente con dirgli, che ad alTicurarfi della" Veri- 
tà e della Beatitudine dee abbracciare la Religion 
Cattolica Romana? Ridendo vi rifponderì , ch'egli 
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licione . E fe voi militerete dicendo, quella eflertì 
lleligion falfa, e che la (ola Criftiana Cattolica ha 
il pregio d'edere laverà: tornerà a ridervi dietro, 



forti, per convincerlo di quella Verità . Potrete voi 
dire, che abbia torto? Signornò, Imperciocché fe 
fenza Ragioni s' ha da abbracciar la Fede , o ila 
la Religione , non c'è maggiore Ragione , che 1* 
Uomo accetti la Cattolica , o pure I' Ebraica , la 
Turchefca, l'Eretica, o la Gentile. Tutto quello 
lo veggiiirfi diilimulato dal noftro Scettico , benché 
tal Verità fàlti a gli occhi. 

Facciam dunque conto , die lo (teffo Pirronifta 
/palanchi I' arfenal delle Ragioni per indurre collui 
alla ReligionCattolica , dimollrandogli , effere que- 
lla la fola vera, perchè fola rivelata da quel Dio, 
che non pjò ingannare , né ingannarli . Allora il 
Difcepolo, imbevuto ahhaftania del fapientiliìmo fi- 
itema degli Accademici e Pirronifti , rifponderà to- 
lto r „ Signor Maefìro i burlate voi, o parlate da 
„ fenno 1 Non mi avete voi infegnato e provato, 
che s' ha (erapre da dubitar dj rutto f e queito 
„ per ifchivar l'errore , la preiipifazion del giudi- 



j, ganza dell' affermare : come ora potete pretend*- 
„ re , eh' io creda a voi , il qual mi iembrate ca- 
„ duto nella follìa de i Dogmatici , e potete trar- 
„ mi ali' errore e all' imprudenza 1 " Che fe il 
Maeftro Pirronilra feguitaffe a dire , che la Fede 
viene in foccorfo della debolezza della Ragione , e 
conduce' in fine dopo la morte ad Una perfetta cono* 
fccnztt della Ver Uà : ilDifcepoln fecondo lo itile de 
gli Scettici dimanderà Pruove di tutte quelte aifer- 
zioni, e poi Prtiove delle Pruove. fino all'infinito, 




zio, l' imprudenza del confi 




s.fino all'infinite 
nuantn nuella d 
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lWaefìro, per le Ragioni da lui fleflb addotte, noA 
lia forza di conofeere la Verità , nè di diflinguere, 
fe quella Fede venga da Dio , o fi» invenzion de 
glt Uomini , o una temerità de t Damatici . Ne- 
gherà i primi principi delle cofe , e gli Alìiomi più 
indubitati; chiamerà ogni Argomento e Raziocinio 
dubbinfo, incerto, ingannevole ; e dirà infinite al- 
tre cofe , ch'io tralafeio , parte delle quali abbiam 
dt fopra intera dallo Delfo novella Pirriwiura . Già 
eflb ha fittalo il chiodo. N'.n s'ha mai da affrali- 
re a colà o pronofi/mne alcuna , perché tempre fl 
corte r.fihio ih fallare . Per conseguente , fe ha da 
valere la rerveria dottrina de eh Scettici , muno 
•mai ti convertirà alla Fede à, Gesù Grillo . Quel 
che è più deplorabile , chi anche l'ha ah'vacctata , 
qualor beva si veJcnoli documenti i truvtrjiii in con- 
t.n a inclinazione e pencolo di rigettarla. 

Che abbiamo no: dunque da dire r Altro iìcjra- 
mente non pub rifultare di quà, fe non che meri- 
ti il titolo di folenne Impoftore un Autore , giun- 
to a fpacciare : Che il Pirronismo ha perfine il pre- 
parar P Intelletto a ritevtre la Fede : quando egli 
sa d'avete inabiliti tai principi, che mani fellamen- 
te conducono all' oppoflo . E qui fovvenendo alla 
gente Letterata , avere Monfignore Huet vivente 
pubblicato nel 1Ó90. il fuo Libro Intitolato Aloe* 
tana Qttttjìionei de concardia Rathmi & Fidei , 
dove con rara Erudizione , e fóndati ili ma Dottrina 
dimoftra , come la Ragione umana va d' accordo 
colla Fede divina : troppa fatica proverà a crede- 
re, che quel dotto Prelato, fe non impazzì dipoi-, 
Ila F Autore del Libro , che ora elàminiamo t e 
che dopo la fua morte ufrì alla luce ; e più tolto 
giudicherà, che una infoffribile iniquità ahbiacom- 
meflo , chi del fuo nome s' è fervilo per accreditar 
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1' empirò dglU Scuola Scettica e Pirroniana . Ba- 
llano in fatti le ragioni recate dal vero Monfigno- 
re Huet , per follener la forza e i privilegi della 
Ragione, e far conofcere, che non va disgiuntala 
Fede dalla Ragione ; e che il rito della vera Chie- 
fa di Dio è di preparar gli adulti colla Ragione , e 
non già col Pirronismo , alla Religione . 



ne in fine a feoprirci fenza Emulazione il fuo cuc~ 
re, fcrivendo ne' feguenti Capitoli vili, e ix. del 
Lib. il. ,, fenza attaccarci dunque ad alcuna Set- 
„ ta , noi le efaminiamo tutte , e ne prendiamo 
,i per noflro ufo tutto ciò , che ha qualche appa- 
,i renza di Verità, e fenza badare a colui, che ha* 
„ detto qualche cofa , noi non facciamo attenzione 
„ fe non alla cofa , eh' è detta . E fe per propria 
,, noftra induitria polliamo trovarne alcuna utile , 
„ vici attacchiamo, fenza mai dipartirci per quello 
„ dalla iovrana legge dì Dubitare , pronti fempre a 
„ rigettar ciò, che avevamo approvato , fubitochà 
„ troveremo qualche cofa piti probabile ; e confer- 
„ vando fempre un' intera Liberta del noffro Giu- 
„ dizio, noi non ci affagotteremo giammai ad al- 
fe cuna necefiìcà, né ad alcuna Autorità ". E pure 
dopo una decifion sì chiara e fonora , che fa inten- 
. dere anche al Popolo più rozzo , in qual difpofizio- 
ne o filiazione folle il capo e il cuore di quello Scrit- 
tore , niuno fi farebbe mai afpettato , eh' egli fog- 
giugnefle poi quelle altre belle parole : „ Noi ab- 
„ biamo principalmente una grande attenzione a 
„ nulla ammettere , che ha contrario alla Fede ri- 
„ velata : tenendo per certiflìmo ed indubitabile 
„ ciò , che Dio ha impreffo nella nollra Anima 
„ colla Fede , guida e padrona della Ragione - t e 
j, tenendo per dubbiofo tutto ciò , che la Ragione 
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„ Tnfegna " . Legga quelle colè , chi vuol vedere , 
fin dove polla arrivar l'ìnfolenz* di un Pirronifta, 
il quale profeto di volere un' intera Libertà per cre- 
dere fol quello, che a lui piace : il che vuol dire di 
nulla credere , effendo Tempre ia fovrana legge (un 
quella del Dubitare ; e nel medefimo tempo Ipac- 
cia le Ittffb some un umile Fanciullo , che crede 
e tiene per emiffìmo ed indubitabile tutto quanto 
dalla Fede 1 ìnfegna . Se non è quello un -burlarli 
a faccia (coperta di chiunque vorrà leggere i! fuo 
Libro; qual mai farà? Quella Fede è attaccata qui 
collo l'puto . Non apparifee di quale egli parli, e 
nè pur ha da apparire, dappoiché ha protettalo di' 
non volerli attaccare a Setta alcuna. Non dice una 
parola , non alligna una ragione , pei" fui egli lì» 
condotto a fermamente credere, che Dio abbia ri- 
velato i Dogmi della Fede Crtfliana, e per cui egli 
abbia abbracciata , e tenga falda quella credenza . 
Il Turco, l'Fbreo, l'Idolatra, ed ogni fchiatta d' 
Eretici pub altrettanto dire , che il Cattolico : e 
qual fari la vera Religione? Tutte le mire fue all' 
incontro tendono a perfuadere , fc potrà, che nulla 
fi ha da credere , e che dubbiofa è ogni eofa net 
Mondo . Motìra dipoi , qual lia la maniera libera e 
(delta da lui tenuta di Filolòfare , cioè quella di 
feorrere per tutte le Sette , fenza fifTarfi in alcuna , 
e di faper fcegliere da cadauna quel che più fem- 
bra a propofito, piti probabile, più utile; il che , 
parlando della Filofofia , è da lodare ed imitare , 
ma non mai ne gli affari della Religione . Termi- 
na poi il Lib.11. con dire: „ Se alcuno midìman- 
„ da ora, chi noi fiamo , giacche non vogliamo effe- 
„ re ne Accademici, nè Scettici, nè Eclettici, nè 
„ di alcuna altra Setta : io rifponderò , che noi fiam 
„ Noftii , cioè a dire Lìberi , non volendo fotto- 
„ met- 
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„ mettere il notìro Intelletto ad alcuna Autorità , 
» e nulla approvando fuorché quello , che ci appari- 
„ fce avvicinarli il più. apprclìb alla Verità . Che fe 
„ alcuno per metterci in ridicolo, o per adularci , 
„ chiama noi Idiognomoni , cioè attaccati a i no* 
„ itri propri ftntimenti : noi punto non ce 1' avre* 
j, mo a male " . Oflervate di grazia , come ha di- 
menticato I' accorto Pirronifta di' eccettuar qui la 
povera .Fede, apertamente dichiarando, e fenza ri- 
lega alcuna, il perionaggio, eh' egli vuol fare nel 
Mondo , cioè d' Uomo Lìben ne' (noi fentimentì * 
Libero confeguentemente , per quanto pub , nei fuo 
operare, e rifoluto di non-volere fottordettere l'In* 
telletto Ilio ad aLu/w Autorità ; il che dice tutto i 
di quello abbiam a maravigliarci . Vanno a. fi- 
nir qua tut'te le linee d' un Pirroniita , e «fla la 
Religione (iella involta in un sì perentorio decre- 
to . Ma perchè quello Scrittore sa quello , che lì 
fuol opporre alla Setta, eh' egli ha rifulcitaro ed a- 
dottato , e vorrebbe ora dilatar maggiormente fopra 
la Terra: nel Lib. ni. propone quelle obbiezioni , 
e tenta dipoi di rifpondere e confutarle . Qiiai for- 
za abbiano le fue rilpolte, andremo da qui innanzi 
efamìnando, fenza diffimularne alcuna , fecondoché 
erigerà l' ordine preferitto dal medefimo Pirronifta , 
il quale non contento di delirar folo , vorrebbe con- 
durre ancora noi nel delirio medefimo . E fe ci con- 
verrà in far cib ripetere- alcune delle cofe finquì det- 
te, dovrà perdonarci il Lettore , perchè il Pirro- 
nula ci sforza con replicar, le fue iìtfle falfe dot* 
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CAPITOLO XI. 

Che il Pirronismo e/lingue ogni lume delle Scienze; 
ni pùtcrjt liberare ì Pinonijii da sì 
fatta infamia . 

UNa delle obbiezioni , che fuppone fatta a gli 
Scettici quello loro Avvocato , e a cui egli 
tenta di rifpondere nel Lib. m. Cap. x. confi/te in 
dire, che il Pirronismo eftingue il lume della Scien- 
za , e mena ad abbandonar tutte 1" altre Scienze , 
fpargendo (opra di noi le tenebre di una profonda 
Ignoranza. Sentite, con che piacevo! maniera egli 
li sbriga da quello affalto con dire : „ Chi ha chia- 
,, mato l'Uomo una bolla d'acqua , è egli cagio- 
„ ne, che altro non (ìa l'Uomo, fe non unabol- 
„ la? Se dico, che I' Uomo non puh riguardare il 
„ Sole j ho io da aver la colpa della debolezza de' 
,, fuoi occhi? " Ma Signor Maefiro, chi metafo- 
ricamente ha chiamato 1' Uomo una bolla , ò fìa 
un fonaglio d'acqua, ha voluto far intendere ìa fra- 
gilità della vita dell'Uomo , e parla a tuono ; nè 
egli ha mai pretefo , che 1' Uomo non poffa cam- 
par pochi o molli anni fulla Terra. E le 1' occhio 
noftro non pub mirar filfo il Sole , può e(To ben 
guatare infiniti altri oggetti illuminati dal Sole , c 
fornire a noi per conoicerli con ficurezza . Ma vot 
ci volete far credere , che i noQri occhi a nulla pof- 
fano giovare per farci conofeere quelle innumerabili 
cofe , che non fono il Sole . Voi parimente moftra- 
te di credere , che gli Uomini altro non lieno che 
veri fonagli d'acqua. Noi concediamo a voi di cre- 
dere voi «elfo tale , ficcome perfona , che dubita di 
tutto . Ma quanto a noi , con evidente Certezza 
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10(5 Capitolo 
Tappiamo di non effere tali. Aggiugne il Pirronilra 
quelto palio di Seneca Lib. vii. Cap, I. de Benef. 
Involuta Perita: in alto late: . Ncc de Ynalignìtate 
natura qutxì ptiffumus ," quia nullius rei di0iciiis in- 
■vtntio eli, nifi cujus hic unus invcmx fratte ejl , 

in-j:-,iìf)e . Qii:.ì«u,d m< fi:din--M bintohnc faBurum 
ejl., out in aperto , aut m ptùxmo pofiut . Cioè : 
„ !a Verità è nafcofa in profondo luogo. Noìnul- 
M ladimeno non poma mo lagnarci della malignità 
„ della Natura , perchè non v' ha cofa , che Ha dif- 
„ fìcile a feoprire , fuorché quelle , che feoperte 
„ niun altro frutto o vantaggio ci recano , che 1' 
„ averle feoperte. Tutto ciò, che può rendere mi- 
„ gliori e più felici noi , è flato pollo dalla Natu- 
„ ra in luogo aperto , o vicino " . Ma quali Ve- 
rità vuol Seneca dopo Democrito afeofe in un pol- 
io J Quelle , che riguardano le Cagioni di moke 
cofe Naturali, e l'operar della Natura in molte al- 
tre : come il flutto e rifluflb del Mare, il concepi- 
mento , e la diverfità delle inclinazioni de' Gemel- 
li , e Cimili altre cofe, rammentate prima da e/To 
Seneca , e delle quali tuttavia lì difputa fra i Filo- 
fon. Poco importa, die' egli il penetrare in que- 
fti arcani . Dopo cflervi anche penetrato , niun frut- 
to fe ne raccoglie. Ma per quello, che concerne ì' 
ufo della vita umana, e che pub fervire alla felici- 
tà deli' Animo e Corpo noftro , la Natura cel fa 
vedere e conofeere. con chiara Ev denza , e lenza 
poterci ingannare. L' ignorante plebe è capace an- 
ch' elfa di ravviarlo; le perfone dotte poi rifletten- 
do giungono ancora a difeernere ciò , che non è 
tanto eipoflo. alia cognizione del volgo . Sicché of- 
feriate, che feoncertato cervello lìa quello di que- 
fto Pirronifta , il quale vuol trarre in fuo favore 
Seneca in quello fteflb luogo, dove egli apertaroen- 
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Unnici m o\ 107 
alle vane pretendo»! del Pirronis- 
mo . Monfignore Huet non era capace di sì fatti 
paralogismi . E pur l' Autore del Libro , che abbiam 
per te mani , vuol anche inferire di qui : „ che 
„ fenza ragione in un altro luogo fi lagna il me- 
„ defimo Seneca , perchè la Filofofìa infegnante a 
„ dubitare , non ci fomminiflra alcun lume , che 
„ conduca l'Intelletto noftro alla Verità, arni el- 
„ la cava gli occhi a sè ftefìa , 

Il bel paflo di Seneca accennato qui , fi lege fui 
fine della di lui Epillola lxxxviii. ed eccolo: Au- 
di, quantum meli fatjat nimia fabttlitas , & quarti 
infefia Virimi fit . Protagora* ah , de omnì re in 
atramque pattern difpùtars pojfc ex aquo ; & de. 
hac ipfa , an omrìts res in utiamque pariti» difpu- 
taèil'i Jit &c. Circa eadem fere Pftrbtmt verfan- 
tur, & Megarici , & Erettici , & Acaderaici , qui 
novam induxtmnt feientiam , nihd fiirc . Piste ora- 
ma in illuni fupervacuum fiudioram liberalium gre- 
gem confice . W mihi non profuturam Scientiam 
tradunt ; hi fpcm omais Scienti* enpiunt . Satras 
efi fupcrvacua fin e , qmm mbil . Sii wnprtferunt 
- lumen , per quod acies dtrigatuc ad Verum ; hi acu- 
lei mihi ejfitdiunt. Si Pretarota orda, nihd in re- 
rum natura tft, nifi duhmm . Si Naufiphani , hoc 
unum certum cji , nihil effe certi . Si Parmen'tdi , ni- 
h'il ejl prater unum . Si Zevoni Eleni , ne unum 
quìdem . Quid ergo nos fumai ? Quid ijla , qua noi 
arcumjìant, alunC, fiiflinent ? Tota rerum Natura 
v.mbra ejl aut inanii , aut fallax . Non facile £ xr 
rìm , utrum magli irafiar illis , qui nos nihH fiire 
voluerunt ; an illis , qui ne hoc quìdem natii reli- 
querunt , nihd fiire . Non fi porca più vivamente 
in pache pennellate far conofecre il ridicolo e feon-^ 
venevole della Scuola Scettica . Per fervire a ehi 
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non sa di Lingaa Latina, aggiugniamo in Volgare 
i fentimenti di Seneca . „ Afcolta ( feriv' egli ) 
„ quanto di male produca la troppa fottigliezza , e 
,1 quanto ella fia nociva alla Verità. Protagora di- 
„ ce, che fi pub di oualfiuoglia cola difputare , e 
„ folìenere ugualmente l'una e I' altra parte; anzi 
„ fi pub mettere in difputa quello medeiìmo , cioè 
j, fe ogni colà fia difputabile per l'una e per l'al- 
„ tra parte ec. Preflb a poco circa lo fieno fi efer- 
„ citano i Pirronilli, Megaricì , Erettici , ed Ae- 

cademici, i quali introduffero la nuova Scienza» 
„ che infegna il faper nulla . Hai da mettere tutti 
5, quelli infegnamenti nella inutile frotta de gli llu- 

dj Liberali .. I primi mi conducono ad una Scien- 
„ za , che nulla mi gioverà. Gli altri mi tolgono 
„ fin la fperanza d' ogni Scienza ; e farebbe in fine 
„ men male il faper cofe inutili, che il faper Nul- 
„ la. Q_ue' primi non mi prefcntano alcun lume , 
„ per cui gli occhi dell' Intelletto s" indrizzino alla 
„ cognizion del Vero ; quelli altri mi cavano fin 
„ gli occhi fteffi . Se pretto fede a Protagora , nui- 
5, la c'è nella natura delle cofe , che non fia dub- 
„ biofo . Se a Naufifane , nuli' altro v' ha di Cer- 
-, to , fe non che nulla fi nuova di Certo . Se a 

Parmenide , nulla efìfte , fuorché una fola cofa 
a, (cioè l'Univerfo). Se a Zenone Eleate, nè pur 

quella fola cofa efilìe. Che. dunque fiamo noi fe- 
>, condo colloro ? che tante cofe , che ci circonda- 
5, no, alimentano, fomentano? tuttala Natura del- 
„ le cofe all'udir coftoro è un'ombra vana, o fal- 
. i, lace . Non faprei dire , s< io più vada in collera 
i, contro coloro, i quali infegnarono , che noi Nul- 
„ la Tappiamo , o contro quegli altri , che non ci 
„ lafciarono di certo né purquefb, cioè, cheNul- 
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Elèe incontro a s! caliaotc pall i ji Seneca il no- 
vello Pirrorufta colla fegDeme gentil nfpoife , dicen- 
do r „ La Fùoiofia Scettica n^n «va punto gli oc- 
„ chi a le fteflà " ( dovea dire , le intende Ti La- 
tino : „ non li cava a gli Uomini ) ma ella fa 
„ accorti voi della volita cecità, voi, che credete 
„ a aver gli occhi si perfpieao . Nella ilclTa ma- 
„ mera , che colui che dice non aver le t-ilpe oc- 
chi, non cava gii gli occhi a::e talpa ". Labe- 
ftialita di quella rifpofla P«* W« tolto anche al- 
le menti più rozze. Che differenza v'ha tra il non 
aver gli Occhi , e i' averli , ma non poter punto 
veder con quegli occhi.' L'Occhio de' viventi è un 
organo dato loro da Dio per vedere . Subitoci è' 
tolta ad elio Occhio la facoltà di vedere , ceflh l' ef-' 
fenza fua , e fi riduce ad un fempiic* Nome. An-> 
che le Stame hanno Occhi , cioè la figura edema e, 
il Nome d'occhi ; ma nella foftanza fono eglino Oc- 
chi quelli, cioè organi per vedere 2 Lo.fteffo dun-, 
cue è in foftanza il dire con Seneca, che il Pirro-. 
nifta ci cava gli occhi ; che il pretendere , come fa 
il Pirronifta, che noi non ottante 1' aver quelli oc- 
chi , nulla con elfi vediamo , e che fiam ciechi . E 
intanto chi ha gli occhi fani , e pur fente dirli , eh' 
egli è cieco, ed ha gli occhi come le Statue : pub 
mai attenerli dal chiamar patio da catena chi fpac- 
cia sì ridicole dottrine .' Le Talpe poi desinate da 
Dio a vivere iòtterra , non han bifogno d' occhi li- 
mili a' noli ri . Tanto nondimeno ne hanno , che 
baila a ravvifar la luce , fe mai efeono fuor della 
terra, percorrere tofto a rintanaci. Ma il preten- 
dere limile alle Talpe 1* Uomo , il quale evidente 
cofa è che fu da Dio provveduto de gli Occhi inter- 
ni, cioè della Luce dell' Intelletto, e de gli Occhi 
eterni , pet alTicurarfi della Verità di 'tante cofe : 
"I que- 
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no Capitolo 
qutJio non è un convincere noi della nolìra cecità, 
ma sì bene un dichiarai: re fieno una Talpa ^ e non 
un Uomo . Palla dipoi il Pirronifta a riderti de j 
Dogmatici , che prerendono di fapcrc quel che non 
fanno , e ad elàltare gii eccellenti Filofaji della fu» 
Setta., i quali fe vogtiam far loro /tupàia , ricono- 
faremo per Autori e Principi della maggior parie 
Me Scienze e delie beli' Arti : il che contiene un' 
evidente falfità , fapendofi , che ogni Inventore di 
Scienze ed Arti è italo Dogmatico; nè potea efic- 
re diverfamente , perchè implica contradizione I' ave- 
re Scienza , e il dubitar di tutto ; il tener tutto per 
Incerta , e il confettar di Nulla fapere , e il non 
oFar nè pur d' affermare ( come fanno i Pirronifii ) 
che quello medefimo Saper Nulla Ha cofa Incerta. 
Chiama egli vana la Speranza de i Dogmatici per 
mtofan la Vertt'a, mentre all'incontro gli Scettici 
coltivano le Scienze per la fperatrza di trovar ciò , 
che i pià Probabite e Verifimile . Ma per loro dif- 
grazia coi toro non ifeopriran mai quello più Proba- 
bile e Verilìmile , da che ha il nolho Pirronifta più 
volte confettato, effere lo fteffo Probabile e Verilì- 
mile Incerto nella fua Scuola ; e noi abbiam vedu- 
to , che loro anche manca il Criterio per diitingue- 
re U Probabile dai l'Improbabile : di modoche Irai- 
pre fi viene a conchiudere , che tutte le Ior mene 
conducono noi, non allaScitnzai ma bensì aduna 
rotale ignoranza , e a quella cecità , che poco fa. 
con chiare parole egli a tutti gli Uomini attribuì . 
E quando mai colini pretendelfe , che i foli Scet- 
tici fieno quelli, ohe veggono, e che fanno, eche 
non fon ciechi , come Ì Dogmatici : quello fareb- 
be un mortai colpo a tutta la Ior dottrina , Inabi- 
lita full! ignoranza totale, e lull' impolfibilità della 
■Scienza . Appretto egli fi gloria , che gli Accade- 
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Unbecimo. «« 
mici non s'attaccano a Set» alcuna, c peia no tut- 
ti gli argomenti delie fazioni cipolle , con riderli 
poi de gli Arilbtelici , applicali unicamente a co- 
noscere gì' infegna menti della lor Setta , lenza né 
pur facete , fe lìa la vera dottrina de' Peripatètici 
antichi quella , eh' elfi ora feguitano ed infognano ■ 
AI che fi rifponde , che i fagji Filofofi d' oggidì 
fanno efamlnar tutte le Sette Filolòfiche , fenza ob- 
bligarli più, come fi ufava ne* Secoli della barbarie , 
a ieguitar ciecamente qualunque Temenza , che l'of- 
fe creduta d' Arcatele , o de gii Arabi fuoi Ce- 
mentatori ; ed hanno imparato a fcegliere ciò , eh* 
è o piìi Certo , o più Verifimile nella Fiiefofìa , 
hfeiando alla ciurma d'alcuni pochi Scolatici l'in- 
tifìchire nelle rancide dottrine della loro Scuola . 
Ma qual dottrina, quale Scienza fi puòmai .affet- 
tar da gli Scettici , i principi de' quali conducono 
dirittamente al faper Nulla , cioè a diltruggere tut- 
to, e a nulla edificare ì Che fe il noltro Pirroni- 
ila va dicendo, che molti Accademici e . Scettici feri 
pervenuti ad un alto grado d' Erudizione , e deride 
i Cartefiani , perchi non hanno tintura alcuna del- 
la Letteratura: gli accorti Lettori piùgiufio fonda- 
mento troveran di deridere quelli vantatori d* Eru- 
dizione e di bella Letteratura: dappoiché quella , fe 
vogliamo Dare a i fuddetti loro principi , fi dee ri- * 
folvere tutta in dubbj ed incertezze . E chi fi met- 
terà a valerfi del Sofiftico metodo delle lor fotti- 
gliezze , facilmente farà conofeere la Letteratura per 
un vano Audio , e per un mifcuglio di fole fallaci 
immaginazioni od illufioni . Ed e poi cofa ridicola 
il pretendere , che la beila Letteratura fia un paefé 
ignoto a i Cartefiani. 

Viene il Pirroniaa nel Lib. III. Cap. XI. a ri- 
petere ciò, che fu da lui detto di fopra, ed impu- 
I 2 gna- 
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■nato da noi nel Cap. IX. Intensione fua è dì ri In- 
fonder e ad un' altra obbiezione , ch'egli fuppone fat- 
ta al iuo Alterna. Vero è fecondo lui , che non lì 
può dilcernere nelle cofe il Vero dal Falfo , ma fi 
truova nelle cofe uà' apparenza di Ferità , che i pa- 
ri fuoi van 'feguitando } e quello da loro fi chia- 
ma probabile e Verifmile . Ma s' è già rifpofto , 
che debbono i Pirronilli aver qualche mezzo per 
diftinguere il Probabile Verifimile dall' Irnprobabi- ' 
le e In ve ri fi mi le , e per poter' affermare , chetruo- 
vano la Veri firn iglianza nelle cofe. Se l'hanno, e 
fanno di Certo, cifere quelP oggetto Ifaìfmìlt : va 
T er terra tutto 1' aereo lor cartello , che ogni cofa 
lia piena d' Incertezza. Se poi non nari quello mer- 
lo e fegno per ravvifar con (Scurezza Y Apparenza' 
àdia Verità , o fia AVerijimde : come poffonoegli- 
nd' vantare di conolcere la Verifimigtmea , ed af- 
fermare , che quelto e quello fia Probabile e Veri- 
jimtleì Oltre di che, fe il Pirronifta non conofeé 
ia Verità , in qual guifa può egli conofeere , che 
una cota-^ia Simile al Vero , cioè ad un' altra , 
ch'egli punto non oonofee ? Quornoà» approbat fa- 
piens , u"t quamado Simile J'equttitr Veri , qntim ip- 
ìum Verttm quid jit ignare! ? così dicea S. Agoni- 
no Lib. Hi. Cap. XVIII. rwrtra Aceadsm, L» 
icappatoie , alle quali ricorre qui il Pirronifta , non 
contengono altro che un viluppo di parole , tanto 
c he fi moilri di rjtpondere , mentre nulla di fodo 
fi nfponde . A udirlo , " quella apparenza di Ve- 
rità non è già un legno ficuro di Verità , è fo- 
" lamente un' Apparenza efteriore, la quale elTen- 
" do oflervata in qualche oggetto , ci fa dire, non 
" già che la Verità ivi s' incontri , perche quelta 
tnedefima apparenza s'incOntraqualche volta co 1- 
" la FalCtà i ma Gaiamente che la Verifimiglian- 
" . . ■ • za 
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si .zà e la Probabilità vi s' incontra " . E qui cita 
i' efempio di Zeufi , che s' inganni) in vedere uri 
velo dipinto da Parralìo fopra un' immagine . Ma 
_ fe l'apparenza del Vero s' incontra anche nella Fa/- 
fità , ài che ferve 1' efempìo di Zeufi .- cóme pu5 
mai dire il Pirronifta d'aver trovata la fomiglianzà 
ed Apparenza del Vero in un oggetto, quandoque- 
fta può anche' venire dal Falfo 1 „ Tonto è bma- 
« no lt , aggiugne il Pirronifta, che quefta Appa- 
„ renza fia una Regom per difeernere il Vero dal 
„ Falfo , dappoiché noi abbiam riconofeiuto f ch'ef- 
„ fa è comune al Vero e al Falfo : che nói ci ri- 
^ folviamo di allenerei in avvenire dal difeemeré 
„ il Vero dal Falfo , e dal predarvi Fede e cbnfe* 
cimento " . Ma quello e ben un confef&re , ckc 
riè pur fi pub trovare Veri firn iglian za , o fiaAppaj 
renzadi Verità nelle cofe) giacché fi vuole , chetai' 
Apparenza fia comune al Vero e al Falfo . É per- 
chè ha da apparire fìraile al Vero una cofat quan- 
do egualmente pub éffa apparire fimile al Falfo, n8 
fi ha un Criterio, per cui fi pofTa difeernere , che 
quella Apparenza appartenga più all'uno che all'al- 
tro! Colini dunque fuo malgrado confeffa , che noi* 
fi dà ni Vero, ne Veriiìmile; e per confeguente, 
fecondo lui , cóme dicea Seneca , ogni cola ì un' 
umbra vana e fallace . Chi non ride a $1 fatte pre- 
tenfioni? Che poi Seneca non fia di quello parére » 
già iì è veduto . 

Se poi ta]un chiede al Pirronifta , come femori 
a lui Verifirnile, che quel l' Uomo fia Pietro, e non 
Filippo, egli rifpomle: ,i Quando io veggo Pietro* 
„ l r Idea di Pietro lì «uova fubito ne! mio Intel- 
„ letto. E perciocché io non polio combinar l'Idei 
„ di Pietro con Pietro medefimo , perché Pietri) 
ai non 4 nel paio Intelletto > ma v' è folamente 1*. 
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j, f u a Idea; e l'origine di quefta Idea è affatto In- 
„■ certa, come anche la ra (forni glianza , ch'effaha 
„ colla cofa rapprefenrata : perciò io non conofcerò 
,\ mai per mezzo d' effa Idea con certezza ed evi- . 
" denza, che Pietro è cola prefente. Ciò nulladi- 
" meno a me par Probabile , perchè in altri incon- 
? , tri d' Idee limili fra loro , m' è fembrato , che vi 
' fia convenienza colle cofe " . Bei futterfugi , e 
parole nulla fignificanri fon quelle. Come vuol co- 
fiui trovare convenienza di Pietro colf Idea di Pie- 
tro fe, fecondo lui „ l'origine di quefta Idea è affat- 
alo Incerta, edi fi mi 1 mente Incerta la Samiglian- 
j l za , eh' eifa ha colla cofa rapprefentata f 
" Torna egli nondimeno a dire : » Io confronto 
1' Jdea iìì quella Apparenza coli' Idea di Pietro , 
" e trovandole Umili , io dico, che quella Appa- 
' renza è Veriflmiìe " • Ed eflèndoché gli fi può 
nfpondere , che dunque e gl' conofee almeno , che 
quefte Idee fono limili , egli replica : „ Signor nbj 
^- j_„tsl F- onofeere i Sapere licuriflimaroente ed 

irtamente . Ora io Conofco tutte le Idee t 

f nel mio Intelletto " . Adunque a teno- 
•i fentimenti ha da Sapere ficurijfimamente 
'tomamente tali Idee , giacché le Cono- 
ikmàa egli poi quello Sapere : non ve- 
, ;ne tetta leggiera è quefta , e piena di 
ku „. adizioni , perchè ora afferma una cofa , e da 
Ila poco la niegaJ In fatti feguita a dire: „ Mol- 
te : impremoni, traccio, ed immagini fi formano 
nel mio Intelletto , fenza eh' io lo fappia , e vi 
' petifi; urwg ran quantità di fpiriti il porta al mio 
" cervello, una gran quantità fe ne ritira: elfi fo- 
£ no agitati in diverte maniere . Da ciònafqe , che 
fenza" volerlo, io ritengo, e io dimentico un'in- 
V finità di cofe ; io non lènto fempre in me la" me- 
„ deft- 
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defima forza d' Intelletto ; non mi fervo Tempre 
„ egualmente della mia Ragione,- e per confeguen- 
,, te non lori padrone delle Idee delle cofe ; non 
„ fono affai illruito delle idee , delle lor cagioni , 
origine, eftirmone ; e ciò fa eh' io non conofea 
affai (Scuramente le far fomiglianze . Ora io non 
„ poifo afficurar con certezza ciò , eh' io non co- 
j, nofeo con ficurezza " . Ho voluto rapportar tut- 
to quefto galimatias , affinchè il Lettore ben com- 
prenda i (utterfugj , e gli ftrani viluppi , co' qua- 
li il Pirronista va eludendo le obbiezioni , e infra- 
fcando Y^aetsg fuo lìfìema . Tutto in fine quefto 
fuo beli' apparato"-*» a finire in pretendere ., che il 
cervello di un Pirronifta è un magazzino di confu- 
sone , fenza eh' egli fappia , fe abbia o non abbia 
Idea delle cofe ; ed avendone , fe ouefìe fieno vere 
o falfe, limili o diffimili . Ma Dio buono! ciò po- 
fìo, chi c'è, che non s'accorga, rifultare non lo- 
lamente dal fuo dire , eh' egli con ficurezza non co- 
nofee la Verità dell' Idea di Pietro , ma ni pu<- co- 
nofee affai ficuramcnle la Somiglianza di quefta Idea 
con Pietro , né s' ella ila o vera o falla fomi- 
gliante o di (fimi gli ante ? Con feguen temente non 
pub mai egli pretendere di trovar né 'pure il Feri'- 
ftmih e il Probabile in tale Idea , o in alcun' al- 
tra eiiftente nel fuo Intelletto, per cagione de' tan- 
ti difordini , a'Jquali è fuggetta la telta Pirronia- 
na, dipinta da lui come quella de' Pazzi . Chi ha 
un po' di fenno , puà egli mai appagarli di si' ri- 
dicolofe fottigliezze, e giugnere ad arroiarfì in- una 
Repubblica , che o fi burla di noi , o fe ptK paio- 
la daddovero , non è diverfa da chi fogna , o 
da chi Ila guaflo ìt cervello ? quanto poi Ila fri- 
volo ed infuffiftente tutto ciò , che *ien qui futì- 
pofto dallo Scettico , e come quefto Ila Imeaeifo 
I i dall' 
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dall' Evidenza e Sperienza , già fi . a fatto vede- 
re- • .... 

CAPI f 0 L O XII. 

Mtre obbiezioni fatte al Siflema de" Pirronifli , e da 
laro non punte difciolte . ' . 

T)OeO eafo fa il Pirronifta dell' obbiezione a lui 
J. fatta nei Libro III, Cap. XII. cioè, che non 
pub convenire il titolo di Setta e di Filorofia al me- 
todo errante , vagabondo., incerto , e privo d' ogni 
principio , che ulano gli Scettici . Al che egli ris- 
ponde, nulla importare a lui , fe il nome di Setta 
vien negato aìla fua , e fe Lattanzio ( Libro III, 
Cap, V. Div. Injìu. ) la chiama la F/lofyfia di! non 
Tilofofarc ; perchè in fine , fecondo lui, tanto ne 
fanno Ì Dogmatici , quanto gli Scettici , fe non 
che, die" 1 egli , noi avremo qucjlo vantaggio fepra dì 
loro , eh' cjji non fanno di nulla fapere , laddove noi 
io fappiamo , benchc incertamente e 'dubitando . C è 
d'i più ; eff\ non ci contraftano Iti VerijìmigUanza , 
the noi feguitiame; e noi loro neghiamo la Verità , 
ch'elfi ricercano. Tutte fandonie. Come mai chia- 
ma quello capo (ventato Sapere quello eh' ei sa , 
tinche incertamente e Dubitando ? All' incontro , 
proprio è de' faggi Filofofi Dogmatici il riconofeere 
bensì certa la Verità d'infinite cofe, e il confelTàr 
nello fteffo tempo U loro ignoranza per infinite al- 
tre . Nè furtille per le ragioni di fopra addotte , 
the gli Scettici abbiano per sè la Verifimiglianza , 
perchè quefìa ancora la confettano Incerta , tenebro- 
là, e dubbiofa. Aggiugne, che i Dogmatici fon fug- 
gettt ad ingannar/! ; il che è cofa indegna ài pt? fo- 
nt, chi prendine il nome di Fifofifij ma_ noi, che 
nui- 
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**& affermiamo , cfe fa/pendiamo il ntfto pìndiiia 
in ogni cofa, finchi dimomvme in r/ucjìojlato , nuli 
c' inganneremo , nè potremo ingannarci giammai . E 
non vede quella Safitta , ch'egli cosi parlando di- 
fìruggere il poco fa detto della Veriftmigtian./i , eh' 
egli attribuifce alla si guardinga fuiiScuolaì S'egli 
legnila ordina ri amen te il VeriGmile : adunque non 
è vero, ch'egli fofpenda il fuo giudizio . E qui con» 
vìen ripetere: O egli crede ed afferma il Veri/imi- 
hi o non crede, c non afferma nè pur quello. Se 
il primo , adunque è fallo , ch'egli fofpenda il fuo 
giudizio in ogni cola, e nulla affermi e creda. Se 
il fecondo , adunque i fàlfo , ch'egli fruoui il Ve* 
r,(im.!e delle cofe in vece del fero , perdi*- twnc 
anche il Ver;lìmne pef dubbi ofo al par: del Vero . 
L per conieguente e;;ii s' inganna nei;' uno e nelP 

altro , N^n :ni:iM p-i r:fpo!h i. p*'..j;r.njr 14Ì1 1 

Dogmatici a chi lì fàbbrica un' alta cala di fragili 
canoe per abitarvi ; e g'i lìcettici a ehi fceglie per 
«buayione il fondo di una Ipdonca o caverna in 
una rupe . Chi è meglio, die (gli , e con più juH- 
rezza alloggiato di rofloro 3 I primi pofì'ono perite 
lotta i marenalt di quella tifa : lodarne eli altri 
t.ulla fan da temere di fueìiiì (peloma . Ci vuole 
«a egli far ridere con quella cafa di canne , che 
ha da khiacciare il capo a chiunque vi aitila lotto. 
Di quelle , e ci tante'altre fimi li ionie e enntra- 
ii;7iom f-n-juì oflirvate, chi mai crederi autoreun 
Monfignore Huet , la cui penetratone apparifce da 
tanti luoi veri Libri l Intanto airro qui non é da 
dire, fe non che le l'Autore di quello Libro met- 
te la f>loria 3e' Pi/ronifti in divenir Pipili retli , Gu- 
fi , e Barbagianni , rintanati nel buio delle grotte ; 
noi per lo contrario ringraziamo Dio , perché' ci 
abbia creati per goder della luce , ed abitar nella 
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luce , ficcome dotati d'occhi edemi ed interni per 
difeernere il Vero, o il Verifimile, fe non dì tut- 
te , almeno di moitiffime cofe : che che ne paja ad 
uno Scettico , il quale o crede fe Hello privo d' oc- 
chi , o cerca le tenebre per non vedére . 

Non occorrerebbe, ch'io punto ri a ndalfi la quin- 
ta obbiezione, che il Pirronifta vuol confutare nel 
Lib. III. Cap. XII. confillente in opporre a gli Scet- 
tici : Che dicendo ejfi , che nulla v' ha di Vero ni 
di Fai/o , o dicono il Fero , o dicono il Falfo . Se 
dicono il fero .■ adunque dicono il Falfo in feftenen- 
do , che nulla v he di Vero ne di Falfo . Se dicono 
il Falfo , allorché pretendono nulla efferci di Vero e 
' di Falfo; adunque è falfa la ter propofizionc , cioè, 
che nulla e' è di Vero e dt Falfo . Tuttavia meglio 
è foggiugnere , negati! da lui la Maggiore , perchè 
fondata fopra cib, di che tuttavia fi difputa, ftan- 
te il pretendete ' lo Scettico , che la fleffa propo fi- 
zi one del nulla eflèrvi di Vero e di Falfo , anch' 
effa è comprerà net caos d' ogni cofa , di cui non 
fi pub conofcere il Vero e il Falfo. Ma- chi volef- 
fe qui incalzare il Pirronìlìa , non durerebbe molta 
litica . Imperciocché direbbe : Se voi pretendete In- 
certa e Dubbiofa la fiefta voftra proporzione : Che 
nulla, -rì ha di Vera o di Falfo / come poi la fofle- 
nete con tanta franchezza ? come vi perfuadete di 
foter diftruggere tutto l'edifizio de Ì Dogmatici con 
uno finimento, che non fapete , fe fia un piccrne 
di ferro , o una coda di volpe ì E giacché dubita- 
te, le fia Vera o Falla quella fletta voftra propofi- 
zioae ; perchè non dubitate ancora di potervi in- 
gannare , e d' ingannare altrui con valervi di una 
Maffima confinata da voi roedeCmi per Dubbiofa 
ed Incerta ? Ma io non vo' maggiormente tener 
dietro a gente , die allevata nella Scuola dì Sello 
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Empirico gran Sofifla , ha fuile drtt (urte le più 
illuforie fottigiiezze della Logica , pronta a negare 
"qual fi voglia evidente e chiara propofmone, ed otti- 
nata in credere , che nulla fi sa , e nulla fi pub fa- 
pere . Provatevi a convincere chi è impazzito, chi 
s' è Affato in capo qualche Arano fantasma . Più 
tolto impazzirete voi , che guarir Sui da quella paz- 
zia . Se parlano daddovero i Pirronifli ( de! che io 
dubito ) altro non fi pub dire , fe non che a tant' 
altre fpecie di pazzia fi dee aggiugnere ancora 
quefla. 

Pattiamo più tofìo alla fetta obbiezione propoli» 
dal Pirronifta nel Lib. III. Cap.XIV. cioè all'op- 
porre , che fe Dio aveffe formato 1' Uomo in ma- 
niera tale, che noi c' ingannaflimo femore , anche 
nelle cofe più chiare, noi faremmo forrati a con- 
fettare , che Dio foffe un Ingannatore : il che non 
fi pub dire nè penfare fenza empietà . Qui il Pir- 
ronilla vien dicendo : Tocca al Descartes il rifpon- 
dire a quefla obbiezione , perciocché egli è datore 
dì sì fatto ragionamento , da me folamente rapporta- 
to , ma fenza approvarlo : perche la noflra fanta Re- 
ligione c-infegna tutt" altro . Ma come? Oltre alla 
fanta Religione , rammentata qui da chi forfè d' ef- 
fe fi rideva in fuo cuore , non e' è egli la Filofo- 
fia o Teologia naturale , le quali evidentemente an- 
ch' elfi: c' ingegnano, che con Dio, Efiere perfettìf- 
fimo e fantittimo, implica con tradii ione T attribu- 
to d' Ingannatore ? Oltre dì che è obbligata ogni 
perfona dotta (l'abbiam già detto di fopra, e cen- 
vien ripeterlo ) a riconelcere qui la malignità del 
tioflro Scettico, da ch'egli vuol rovefeiarc addslfa 
al Descartes la iuddetta empia propofhtone , quan- 
do si, che il medefimo Descartes i'ha proporla fui 
principio iMorma di mera dubitazione , e pofeis 
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con" evidente ed irrcfiftibile raziocinio l'ha difiW 
(a ed annientata . Ma crefce l' iniquità di eollui t 
perchè falciando andare le ragioni addotte da effV 
Descartes ^ e da 1 Tuoi aderenti contra di tal pro- 
pofizione, fi mette a voler provare, quali a nome 
del Descartes , che Dio ci avrebbe potuto formare in 
maniera, che fempre c' inganna (fi/no , e che c'tòmrt 
ojiame non fi potrebbe dire , che Dio foffe nn In- 
gannatore . E ciò dopo aver proteflato non appro- 
var sì empia proporzione . Primieramente (e Dio 
formalTe una Creatura , che fempre s* ingannarle , 
quella non farebbe un Uomo , non avrebbe quell' 
Eflenza , e quelle proprietà , che coflituifeono un 
Animale dotato di Ragione ; ma farebbe una trop- 
po ridicola e buffonefea Creatura, che non fi pub 
concepire fenza far ingiuria all' infinita Sapienza di 
Dio. E infecondo luogo il pretenderli ora da que- 
ftoFilofofo, che in fatti l'Uomo Ila flato forma» 
to da Dio in maniera, che fempre poffa ingannar- 
iì, né rnai fappia difeernere, fe s'inganni, o non 
s'inganni, è in fatti uno sfregio; eh' evidentemen- 
te li fa al Facitor dell' Uomo . Mirate le Beftis 
little , che fon tanto da meno de gli Uomini . Le 
Jia Dio provvedute di tali organi , che niuna ordi- 
nariamente s'inganna nelle funzioni corrifpottdentt 
all'effenyj» fua , e a quell'ufo , per cui fono fiate 
create. Può effer egli mai fe non un empio, oun 
ferfennato, che ardifca dire in tal guifa fabbricato 
l'Uomo , che fempre s' inganni , e fia di più infe- 
lice condiiion che leBcflic? L'Uomo, dico, crea- 
lo ad Immagine dello ileffo Dio ; l'Uomo dotato 
di sì mirabili Senfi , e di' una Meme, o fia d'un 
Intelletto capace di riflettere, e di ricavar una co- 
gnizione dall'altre, e forge n te di tante Arti, Scien- 
ze, e fatture , che ogni dì ammiriamo;? Pretende 
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i! Pirroniiìa, che quand'anche Dio ci avertè arric- 
• chiti di quelli doni, che fervi flèro folamente a far- 
ci cadere in inganno , nulladimeno dir non fi po' 
trcbbe , ch'egli foffe un Ingannatore , nè fi vuole 
accorgere dell' empietà delia fua pretensone - Noi 
per Ingannatore intendiamo , chi moftrando di vo- 
lerci far del bene , avvertitamente ci fa del male , 
infegnandoci per Vero ciò » ch'egli sa effereFalfo; 
dandoci per buono quello , eh' egli sa in fua cofeien- 
za effere cattivo; e così a proporzione iti altri ca- 
li . Che nome diam noi a chi ci dà monete falfe 
per buone , e sa che fon falfe ; o ci fa relazioni 
delle qualità od azioni altrui, le quali ben sa, che- 
non contengono verità? Mnnifeila cola è, effere de- 
sinati i Senfi e la Ragione dalla fomma Bontà e 
Sapienza di Dio , affinchè ci fervano di feorta ed 
aiuto a conofeere le cofe , delle quali fiam capaci . 
Ove ce gli aveffe dati cen intenzione, che fervif- 
k'o al rovefcio , o fi* unicamente a.i incannarci 
( il che lucceden/o , non lì potrebbe ire nomare 
;e non una quotidiana ferie di dilordini , tutti no- 
citi all'edere noltro) egli ci avrebbe formati loia- 
mente per nj.icere a n n , e per fabbricar le piìi 
miicrobili Creature , che imi poreffero darli . E 
quella fi puh mai dire 1' idra , che fi ha ria avere 
di un Dio? in cali tali non fi potrebbe mai rifpar- 
miare ad un sì benefico Sturano il tito-o d' Incan- 
natore: tìtolo, che applicato a Dio, al folo udirlo 
fa orrore . E pure a quelle vergognofe e facrileghe 
pretenfioni fi lafcia trafportare chi vuol pur fo Itene- 
re ciò eh' è sri folte:] ibi ie . 

Vien pofeia in campo la fettima obbiezione nel 
Lio. hi. Cap. xv. cioè che fofpendcndo i PtrroniRi 
il lor giudizio e contenti mento , vengono ancora 
ad allontanarli dalla fommeflìoiie dovuta, alla fede,- 
ed 
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ed a prono la porta allacorruzion de' Coltami . Que- 
lla in fatti è la piti importante oppofiiione , che. 
mai fi polla fare allo (bolo de' Dubitanti , dopo a- 
vercì eglino sì biennemente fatto intendere , che 
nulla v ha di Certo e Vero nel Mondo , e che s* 
ha fempre da dubitate di tutto. Noi vedremo, che 
altro ci vuole , che puerilità , e fole f rateile di pa- 
role , per (bttrarlì a quella troppo fondata accula . 
Ma per farne conofeere tutta la fodezza e giuiti- 
zia , prego i Lettori , che mi permettano di parlar- 
ne , dappoiché avrò premetto 1' efame più precifo 
de gli aerei fondamenti , su' quali è fabbricato il 
fatitaflico edifizio de' Firronidi . 

CAPITOLO XIII. 

Della primaria floitizJadi Pirronijìi , argomentanti 
da alcuni particolari all' univerfalt . 

ABbiamo fìnqul veduto tutto i' apparato della 
Scuola Pirroniana , cioè di un Siftema tale, 
che fe n'è potuto feorgere fenia grande fìento i'in- 
fuflìllenza , e come elfo è inventato latamente in 
danno & obbrobrio del genere umano . Ma non 
dobbiamo contentarci di quello . Bifogna penetrar 
con più accuratezza nell' interno fuo , per maggior- 
mente palesarne la ftoltizia e la malizia , e guar- 
darli tanto più dal fuo perniciofo contagio . Qfler- 
vate dunque in primo luogo, (òpra che il Pirroni- 
fìa abbia fabbricato tutto 1' aereo fuo Cartello . Scor- 
rendo i princìpi , e le ragioni fìnquì da lui allega- 
te , troviamo , che dall' aver egli conofei uto , che 
talvolta i Senfi s' ingannano ; che l' Intelletto ro- 
vente cade in errore ; che non tappiamo di ice mere 
la Natura e le Cagioni di molte »fe : ha inferito 
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da ciò , adunque i Seni! Tempre ci deludano ; adun- 
que l'Intelletto, o fia la Ragion dell'Uomo, non 
è capace mai di fcoprir con Certezza il Vero delle 
cofe; adunque non c'è da fperare di ravvifar alcu- 
na Cagione, Natura, edEffenza delle cole create. 
Per ccnfeguenie nulla v' ha dì Certo e di Vero ; di 
tutto abbiam da dubitare . Ah , chiunque fei : chi 
t'ha infunato ad argomentare cos'ir La Logica na- 
turale ed artificiale ci fan pure avvertiti della feioc- 
chezza di chi forma argomento da alcuni Particola- 
ri all'Univerfale. Conveniva prima inoltrare e pro- 
vare , che in tutti i particolari caiì i Stnfi s'ingan- 
nano , in tutti la Ragione , o fia l'umana Mente 
falla ; ed allora da così ben formata Induzione trat- 
ta ne avreiìi la Conclusone : Che fempre i Senii e 
la Ragione fan filaci . Ma tu balordamente formi 
quello argomento : Molte volte veggismo i Senfi c m 
la Ragione ingannarli : adunque in ogni tempo ed I 
occafiode s' ingannano . Chi non riderà di quella f 
foggia d'argomentare? Neìla Jleffa guifa tu fai men- 
te alle di(1'enfii:oi , che pacano fri i Filofofi fpezial- 
mente nella Fioca , fra gli Storici , fra i Teologi 
Morali, fra i Lcgifti, ed altri Letterati. Al mira : 
re la Verità cosi combattuta fra loro , tu ne vai 
pofeia a ricavar un Univerfale , che la Verità è 
confinata in un pozzo , ed argani non ci fono per 
trarla di là. Ma i Filolofi, gli Storici , ed altri di- 
1 cordano ben fra loro in molte cofe , ma in infini- 
te altre van d' accordo , e riconofeono in effe la 
Certezza e Verità . Si difputerà per efempio della 
maniera, in cui fu data una famofa Battaglia, dei 
numero de' morti e prigionieri ; fe il tal Reggimen- 
to delfe vilmente alle gambe s tutta prima . Fors' 
anche fi troverà difeordia nell' alfcgnare il giorno e 
luogo precifo . Ma ogni Storico converrà in afferir 
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ìa.fieua Battaglia , l'Anno , la Provincia , in cui 
quella fuccedette , e chi fu il vincitore - Così è in 
altri innumerahili caG . Oltre a ciò la Sperienza e 
l'Evidenza ci conuincono (e ne parleremo fra po- 
co ) che i Senfi ri' ordinario lon fedeli mellaggieri 
del Vero , che 1' umana Ragione per lo più non s' 
inganna , nè inganna - Che lì ha dunque -da dire 
rie! Silìema Pirroniano , che ha per fua bàie un ma- 
nifefto inganno , cioè una Univerfal Conclusone 
fondata iòpra l' ofietv azione di pochi Particolari? 

Nel medefimo errore cadono i Pirronifti , che 
quotidianamente s'incontra nella vita civile, e nel 
, commerzio rie gli Uomini , dove sì facilmente fi 
formano efagerazioni , e proporzioni generali , coti 
dedurre nondimeno un Tutto dal mirare una fola 
parte. Dà nell'occhio ad alcuni la poca fedeltà di 
* qualche Mercatante , Servitore , Fattore, o Villa- 
1 no . Corrono torto a iìabilire , che tutta la razza 
y di uli peifone pecchi nel mede fimo, '.vizio . Il libe- 
ro converfaie di non fioche Donne de' noflri tempi 
fi può offervare da' ognuno ; e in niuu tempo poi 
Ibno mancati efempli d' adulteri e d'altre difonertà 
in ogni Città e contrada. QuePii efempli , tuttoché 
in fine molti non iìeno rifletto ali' univerfità , pu- 
re fervono a i maligni per credere tutto il fefTo fe- 
rri ineo tinto della medefima pece . E Dìo guardi 
qualche Ordine di Religiofi , anche de' più morige- 
rati e riguardevoli , che uno o due , o più de' fuoi 
allievi cada in qualche umana debolezza : fi afpetti 
pure addolfo lo lìaffile rie' maldicenti e cattivi , i 
quali conchiudono, che debba eifere tutto quell'Or- 
dine reo rie gli fleflì delitti , cri ipocrita in tanti, 
altri il buon afpetto della Pietà. In fomoia abbon- 
dano nel Mondo sì fatti fallì Giudizi ; e la mali- 
gnità d' alcuni va. si oltre, che giungono a creder» 
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tutta !a razza de gli Uomini una fantina d'iniqui- 
tà e di cprruzione . Ma e .non ci Ibtio itati , e noti 
ci fon tutiavia'Uomini e Donne dabbene fuilaTer- 
rai Chiunque ha un po'di fenno, sa che ci fono, 
ed aflaiflimi ce ne fono; e più lo sa , chi manegv 
già le co'cienze altrui , chiaramente conofcendo , 
effere maggiore il numero de' Buoni ; che de i Catr 
tivi : giacché l' aver* qualche difetto , e lo (druccio- 
lare talvolta in alcuna peccaminolà azione lecondo 
l'umana fragilità , con rialzar» ben tolto , non è 
cagion balhnie per efcludere quello e quello dalla 
Repubblica de' Buoni E cib eh' io dico , e poffo 
affermare del mio paefe , tengo per fermo , che o- 
gni altro dirà , e con giuitizia affermerà del fuo . 
Óra di quelle Universali propofizioni fondate fopra 
di pochi o mnl;i Particolari , ne troviamo fpezial- 
mente ne' Poeti , e ne gli Oratori , gente inclinata 
forte alie Iperboli , e alle efagerazioni . E non ne \ 
van fenza gli lieflì Oratori facri , e chi tratta de' 
coitumi per iliruire il Popolo: nel che io non coti- 
iìgliereì alcuno ad imitarli . Sentite, di che tuono 
parli un certo, piiftìmo per altro e dottiffimn Scrit- 
tore Franzel'e della depravazion de' cofìunii del- Se- 
colo noftvo : „ Ci è egli mai flato ( lon fue paro- 
„ le) uno fregola mento maggiore nella Gioventù ; 
„ più d'ambizione ne' Grandi , più d* intemperan- 
„ za ne' piccioli , più di sfrenatezza fra gli Uomi- 
M ni , più di luflb e delicatezza fra le Donne, più 
„ falliti nel Popolo, in tutti gli itati, in tutte le 
„ condizioni !' S'è egli mai veduta sì poca fedeltà 
,1 ne' matrimoni , sì poca oneilà nelle Compagnie, 
„ sì poco pudore e modeflia nella ConverL/ionc i 
„ Il 1u0q delle velli , la funtuofiià de' mobili , Ja 
delicatezza delle tavole , la fuperfluità. dejle fpe- 
j, È, la licenza dfeoftumi, ja curi olì (à nelle cofe 
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„ fante , e gli altri (regolamenti della vi»', fori fa- 
„ liti ad inudiii' eccedi . Che tiepidezza nella fre- 
„ quenza de' Sacramenti , che languidezza nella Pie- 
„ ti, che fmorfie nella Divozione, che negligenza 
„ in tuiro ciò, che v'ha di più eflenziale ne i do- 
„ veri , che indifferenza nella Salute ! Qual corni- 
„ zione d' Intelletto ne'Giudizjj qua] depravazióne 
„ di cuore ne gli affari , qual profanazion de gli 
„ Altari, e qual proli ituzione di ciò, che abbiamo 
„ di più Tanto ed augurio ne gli efercizj della ReH- 
„ gione ! &c. Tutti i principi della vera Pietà si 
„ fattamente fon cònfufi , che fi prefetifee oggidì 
„ nel Comrrierzio un onello Scellerato, che s,a vi- 
„ vere, ad un Uomo dabbene , che noi sa &c. Chi 
„ non vede , che il Libertinaggio in quelli ultimi 

tempi pali* perelevazion d'Ingegno, l'adulterio 
„ per galanteria , il traffico de' Benefizi per un ac- 
„ comodamento del!e_ famiglie ; 1' adulazione , la 
„ menzogna, il tradimento , -Il furberia, la diflt- 
„ mulazione per Virtù della Cor te; ed oramai Niu- 
,, no fi alza e fi dillingue , che colla corruzione e 
„ col difordtne , &c.&c, Scc. 

Ma e non s* accorge /juefto valentuomo , che fi- . 
niftre confeguenze pnflbno venire da si fatta slarga- 
ta , e da una fentenza di tanto digredito del gene- 
re umano , e dì-chi profeffa il Criftianelimo ? Se 
ne rifentono i Buoni ', perche traevano in ouefle 
parole il Falfo , e si fletti lenza eccezione alcuna 
involti nella categorìa de 1 mali Crilìisni . 'All'incon- 
tro ne fan fella i Cattivi , perchè fi avveggono di 
non edere foli opochi ; e. che un a germinata fchie- 
ra di compagni e loro darà da chi regola le cofeien- 
2e del Popolo ; e però fi fan coraggio per continua- 
re nelle iniquità . II peggio è , die abbattendoli L 
Pirronifli ìn colali efagerazicni ,' e Maffime gene 
ra- 
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*ali, ne fanno bel giuoco, o per ifcreditar !a Reli. 
gione, quafiehè elfa poco'o nulla inftuifca a i buo- 
ni coftumi i o pure ne deducono uno fprezzo e Ufi 
combattimento di fentimenti contro di effa Religio- 
ne ne gli Uomini lutti : il che ferve loro per mag- 
giormente fìflàrc l'Incertezza dì tutto, e V Opinio- 
ne, come padrona o tiranna dei Mondo. Anche il 
noftro Pirronifta volendo nel Lìb. r. Cap. 9. impu- 
gnare I' Evidenza di tante core di quella abitilion 
terrena , e deridere la profunzione di chi crede Io- 
lamente Te fletto favio a! Mondo , e tutti gli altri 
infenfati ; cita Sofocle (in Oedip.Tyr. veri". 659. & 
fegu. ) che parla cosi : „ Giammai due Amici , o 
„ due Popoli collegati non hanno i medefimi fen- 
" x ]^ em i ln ipe f occhè gli uni per tempo , ed altri 
» più tardi «movano Je medefime cote dolci ed a- 
» mare . " Appretto aggiugne quell'altro paflb di 
Terenzio (Adelph. Se. II. Aft. V.) „ Niun Uo- 
» mo ha mai si ben regolata la propria Tua vita 
„ colla Ragione , che lo (tato delle cofe , il tempo , 
„ e 1 ufo non gli abbiano portata qualche novità 
„ e qualche irruzione , facendogli conofcere , eh," 
„ egli ightiSva eib che credea di fapere , e facen- 
„ dogli provare , che quanto egli avrebbe creduto 
„ pm defìderabile , dovea enere rifiutato " . Non 
occorre dir qui , che trattando» dì Autori Comici 
o Tragici , di niun rilievo è ia loro autorità in 
materie di Filofbfia ; ma fi vuol più toflo rifponde- 
K , che le propolìzioni di tali Autori nulla poifo- 
no fervire alle beftiali pretenfioni di Un Pirronifta. 
Imperciocché" quelle fono Iperboli , non folamenttf 
ulate da Poeti e Oratori , ma anche familiari nel 
«mime linguaggio, fenza che alcuno prenda in ri- 
gor Filofofico tali afferzioni , perche ognun sa , fi- 
entfisart noi con effe , non già Tutti , ma buona. 
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Crts , o la maggior par« de gli Uomini . Così 
fervenza di Sofocle è un univerfaie , che diman- 
da il fuo diffalco , perchè del metallo (opra defcrit- 
to, cioè formata dall' offervazione di molti partico- 
lari ; ed altro non vuol dire , fe non che per lo 
più , o fovente , diverti fono i fentimenti di due 
Ornici j e di due Città confederate . Qualora poi 
■voglia un Pirronifìa prendere tal propofizione iti 
licore , cioè pretenderla vera in tutti i fuoi parti- 
colari : fe non vede egli il graviffimo fuo abbaglio, 
lo vediamo noi. Imperciocché evidente cola è, che 
due Amici fovente ancora fi aceotdano nel medefi- 
mo fentimento; e due Città Collegate yan concor- 
di nel motivo e fine della loro unione , eh' è d.i 
far qualche acquilìo, odi difenderli da gualchi; pò- 
ttnte. Quanto alla Temenza di Terenzio, ancn'ef- 
fa è Induzione fatta da molti avvenimenti, della vi- 
taUimana, e non gii 1 da rutti ; da che la Ragion 
noflra thiaramentc conofee alfaiffime cofe oggi » 
che cali faran femore in avvenire . Che le noi mu- 
tiam parere per molte altre, è perchè , come of- 
ierva lo lieffo foeta ,.fj mutano le circofìanze , e 
tal mutazione fa anche mutare i fentimenti noftri , 
Avea ragion di rallegrarti , nè s' ingannava punto. 
iauel ra'e , per aver trovata una Moglie bella di 
corpo , ma più d' animo , e pudica^ al maggior fe- 
oboi o pure per una pingue eredità , che di pove- 
ro ch'era, il fa pallare^l godimento di molti co- 
modi della vita ; ovvero per un Jucrofo Ufizio a 
lui dato dalla beneficenza del Principe . Col tempo 
fi cangiano gli affari a cagion della»Ivloglie inno- 
(ente perfeguitata da un Potente ; o per gravitimi» 
lite , che fopragiugne ; o per l' invidia , e cabbalej 
altrui , per le quali egli fi truova in affanni . Vera 

e certa m 4|llc p"me 'a dì lw felicità ; vera ed 
i li m * 
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Ctìdenfe divien poi la fuajn.frficiià per le vicende* 
alle quali lofi liiggettfc le cole rie' mortali . Ma che 
vuol trarre di qua un Pir'ronìira f Nè prima né 
poi S'é ingannato queft' Uomo . Ed ancorché fra 
cerco, che noi molte fiate c' inganniamo eleggendo 
come Beile ciò , che proviam pofcia Male per noi i 
non è- per quello i ehe.'tutto l'operar degli Uomi- 
ni fi» mia fiera d'inganni. Olì, fe può , ii Pirro- 
nifta di dire, che un Contadino s'inganni in cre- 
dere » che il comperare un» Zappa per' la vota re il 
terreno , gli poiTa riufcire utile si o no ; o che il 
provvederli (ìì un feeco di grana f pofla fereire flì 
a no per fuo nutrimento ; o' Che il procacciarli Uria 
«ette , pofla o non pofla giovargli nel verno per' 
difenderli dal freddo . Oh , fi dirà , può accadere col 
tempo,. che inùtile- o di dorino diventi a lui quella 
Sappa j quel grano j quella vette .- Cosi fia . Ma" 
non per quello il primo Giudizio iafeia d'efiere fla- 
to fondato full» Vericà< ed Evidenza, effendo Evi- 
dente i che qitelle cofe poteano fervire al fine pro- 
poito , benché poi per accidente ^ e pel cangiamen- 
to delle cifeoftanze ceffino di produrre queir effet- 
to i Lafeia forfè un pezzo d'oro a di (cagno d'ef- 
fer oggi indubitatamente una materia folida psrehi 
domani il fuoco può renderlo maceria fluida? ■ 
Sicché mirale j che vanì pomelli di citazioni ado- 
peri un Pirrortifta per foftenere il chimerico' edifi- 
cio fuo, e come contro tutti f principi della retta 
Ragione egli dall' offèrvar molti inganni nella vita, 
dell' Uomo , vada poi ad inferire , che noi tutti , e. 
in tutto fìam Vifionarj gente ingannata , e nort 
diflìmili da i Pazzi . Tanto pio fpropofitata fi ri- 
eonofee l'Illazicmé fuaj perohi (irati i conti, fem'< 
pre più, e fenza paragone fono i cali , ne' quali f 
Uomo non s' inganna , e .ad evidenza ravvila il 
K 3 Va- ' 
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Vero e il Certa, che gli altri , dove prende abba- 
glio . Ma perciocché it noftro Scettico copiatore di 
tutti i Sofismi di Setto Empirico , mette il fi» 
principal fondamento full' infedeltà de i Senfi , e 
fulla debolezza ed incapacita della Ragione , o Ga 
dell' Intelletto umano , per difeoprire con certezza 
la Verità ; bifogna riandar quelli due ponti , c di- 
moflrar quanto ila vana la di lui pretenfione . 

CAPITOLO XIV. 



il Pirroxijìa tenti di negare 

la fedeltà de i Senfi. 

DIchiamo anche due parole in particolare intor- 
no a i Senfi e Seniori dell' Uomo , contra 
'de' quali abbiam veduto di fopra quanti ridicoli ar- 
gomenti vadano a sfoderare i Pirronifti , perchè non 
mancano altri , i quali , tuttoché alieni da quella 
empia e folle Setta , pure parlano m difcredito de 
i Senfi umani, e della loro abilita e fedeltà. Im- 
perciocché , dicono elfi : Noi ci iìam fovente in- 
gannati fidandoci de' Senfi : chi ci aflìcura, che an- 
gle ora non c' inganniamo ì Rvfponde qui ogni i- 
niziato nella icuola di quella Filolofia , che cerca 
daddovero la Verità, e non la fugge, come fa quel- 
la de' Pirronifti . Primieramente , che i Senfi non 
fon Giudici- della Verità de gli oggetti materiali , 
ma folaniente Medaglieri e Relatori di quello , fo- 
»ra cui fi ftende la loro giurisdizione, ed attività. 
Secondariamente , affinché i Senfi fedelmente fòd- 
disfacciano al loro.ufizio , neceffaria cofa é , che 
fend fani , e non alterati nelle br parti , né gua- 
rii da qualche umore eterogeneo , e che né pur 1* 
«ria di mezzo fu alterata da fumo , g da «t"»"- 
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fìbili vapori. Certo che nell' Iterizia gii occhi non 
riuniranno buoni tefìimonj de! colore altrui ; ni un 
fbrdallro raccoglierà tutti que' Tuoni , che pub fenti- 
je un orecchio fono . Ma chi è , che non conoic» 
ì difetti de'fuoi Sentì , c non Te ne dolga ? e non 
s'accorga, fe l'aria lìa pura? Terzo, debbono gli 
organi de' fenfi edere applicati convenevolmente a 
gli oggetti , per poterne adeguatamente riferir le 
Immagini alla Fantafia , e con quella darne contez- 
za all'Intelletto , Se l'oggetto i troppo lontano , 
fe troppo, picciolo, fe mancante di Luce, nulla, o 
poco ne ricaverà il Senfo : e ninno potrà giuda- 
mente procellaria, perch'elfo non rechi uria ficura 
conofeenza di queir oggetto . Quarto , i Senfi a noi 
fondati da Dio, perchè ci riferivano l' efterior del- 
le cofe > cioè le Modificazioni e Figure della Ma- 
feria, come la Luce, i Colori, il Caldo, il Fred- 
do , la Solidità , i Suoni , gli Odori &c. Nulla im- 
portando a noi la difputa , che fi fa de gli Acci- 
denti, e delle Qualità Ariftoteliche. Perciò non fi 
dee cfìgere ria i Sentì , che ci dieno conto delle Ef- 
fenze , delie Cagioni , e de i Principi c Componi- 
menti delle cofe ,* ni di tutte le loro Relazioni . 
Quefta caccia è riferbata all' Intelletto . In oltre 
non abbiam da pretendere , che un fola Senfo pof- 
fa ravvifar tutte le Modificazioni de gli oggetti : a 
ciò fi richiede il face orto d' altri Senfi . Ed anchi 
in quello, che fpetta ad un Senfo folo, non e per- 
metto talvolta al medefimo di dar giuda e licura 
relazione di tutto. L'occhio con Acutezza ci avvi- 
li , che quella è una Torre , quadrata o ritonda , 
comporta dì mattoni o di marmi ; ma non arriva 
già a ragguagliarci della Tua precifa altezza e lar- 
ghezza . Quinto, v'ha de gli ogaetti, dell' ofiftea- 
sa , e di qualche configurazwn de quali , ci pub in 
K 4 un 
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un fubito avvertire con certezza il-Senfo, rtia noti 
egualmente di tutie te proprietà efterne , che fervo- 
no a darci un efatto conto della fua Identità . Si 
ricercano piti atti ', e dee concorrere la Sperietiza 
ad affìclirarcene . Al prefentarfi nella dovuta vici- 
nanza al mio occhio fano un Uomo , un Cane , 
tofto l'organo fa intendere fila Mente , quello ef- 
ière un Uomo , un. Cane , e non già un Elefante , 
riè una Lucertola .' Ma per difitnguere tal Uomo 
da gli altri Uomini , quel Cane da gli altri , con- 
vien replicare gli atti , difcernere più volte; tutte le: 
lor fattene , e proprietà cadenti folto il Senfo , di 
modo che fe ne pianti nella Fantafia una piena I- 
dea, col cui mezzo, e confronto, veggendo io al- 
tre fiate quel medi-fimo oggetto , vengo poi a rico- 
nofcerlo per quel!' Individuo che è , diverto da gli 
altri, fenza timor di fallare. 

Ora fe a tutto il finquì detto non s' ha riguardo , 
facilmente pub V Uomo ingannarli . Ma a chi fi 
dee attribuire l'inganno ! Non già al Senfo , che 
rapporta alla Fantafia , e per efla all' Intelletto , 
ciìi che pub; ma bensì all' Intelletto, che non ado- 
perando le precauzioni e rifleffioni convenevoli , 
precipita i fuoi Giudizi . Non falla certamente T 
occhio in avvifandoci , che quella tal Moneta , o 
quel Cucchiaio, ha il color giallo . .Potremo fallar 
noi , fe i neon fide ratamente a guifa del groffolano 
contadino correremo a crederlo d' oro ,- dovendo noi 
fapere , che v'ha altri metalli diverfi dall'oro , e 
dotati del medefimo colore ; ed effere percib necef- 
faria qualche altra eoo fiderà zjone e cautela per ac- 
certarli di non s' ingannare'. Del refto , prefe Io 
precauzioni fuddette, certo è, che i Senfi fedelmen- 
te portano^ al noflro cervello le. Immagini de gli. 
oggetti ertemi, raccorciati, come fuccede nell'arti. 
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filiale Camera optica . Equefìo"lo proviam tutta 
dì, e con (Scurezza tale, che 'ognun sa Moralmen- 
te e Fiocamente di non abbigliarli ; e le volerle 
negarlo, o metterlo in dubbio, la fila cofcienia ne 
farebbe gran rumore e rifentimento . Chi è , che 
non fappia con Certezza perfetta ed intera , che co- 
loro fono i fuoi Parenti ed Amici , e non gii altre 
perfone? che quello è un Capretto vivo, e non già 
altro Animale? che quello è un Orologio, una Scat- 
to la , una Forbiee , e non già altro- arnefe (- Quan- 
do faltafle fuori nel civile commerzio uno Scettico 
Pirronifta, che dicene di credere anch' egli per ta- 
li quegli oggetti , per accommodarlì all'ufo comu- 
ne ; ma che Filolòficamente parlando ne può dubi- 
tare , e di fatto ne dubita : non farebbe egli ridere 
e dotti e ignoranti , voglio dire , non diverrebbe 
egli un perfonaggio ridicolo i Gli lì potrebbe poi 
chiedere : Come accordate voi la Teorica voftra 
oolla Pratica ì Se quella è fondata , bifogna chia- 
mar imprudente la Pratica voflra, metitre con tan- 
ta franchezza , e fenza dubitare, voi tenete per ta- 
li) quegli oggetti , come li teniamo noi . Se poi fi 
dee dire prudente la Pratica vollra , converrà con- 
fettare, che fi a imprudente e mal fondata la vollra 
Teorica . A nulla poi ferve il rifpondere , eh' elfi 
in mancanza della Verità feguitano P Apparenza e 
il Probabile delle cofe ; giacché , Accorile abbìam 
veduto , fecondo la lor Teorica feropre é fuggetta 
alla Dubitazione quella medefima Apparenza e Pro- 
babilità : e per confeguenre in tal dubbietà operan- 
do , operano a tentone , e fenza Prudenza , con ar- 
rifchiarlì a cadere in mille Errori , cioè a precipi- 
tare in bocca di quel gran Monto, di cui eflì pa- 
ventavano cotanto . Continuate poi a dimandare T 
come que' Sentì , nervi , ipirici &c. procedati nel 
ut- 
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tribunale Plèudorfìlcjfofico de' Pirronifti per organi 
sì infedeli e fallaci , vengano poi accettati per buo- 
ni condottieri nella Pratica del Mondo . San pure 
quegli fletti, che poco fa cotanto voi Signor Pirro- 
nifta fcreditalle: come ora ve ne fidate? E l' Intel- 
letto , cbe , fecondo voi , non pub mai con ficurez- 
J* raggiugnere il Veri/inule , non che il Vero , co- 
me può mai feryirvi di fcorta nel!' operar pratico? 
Voi non avete già due differenti Intelletti , 1' uno 
per laFilofofia, e l'altro per la Vita civile. F. ^u- 
re voi feguitate nella Pratica cib , che i Intelletto 
Filofofico non riconofce per Vero, e nè meno ofa 
affermare, che fia Verisimile o Probabile. Potreb- 
be" maggiormente incalzare un Pirronifta ; ma dee 
baftar quello poco per intendere , che il fuo fifte- 
ma , mancante d' ogni faldo prÌn-:ijfio , viene in fi- 
ne a fcoprirfi un principio dt Pazzia, quando pure 
egli parli daddovero ; o un princìpio di fornata ma- 
lizia, fe il fuo cuore è diverfo dalla bocca. 

Strana cola è poi 1' udire il Cartellano Antonio 
U Grandi, che pianta quefta Conclufione : Da cbe 
una fola volta i Stnfi è 1 ingannano , fi dee filmare , 
thè fefnpre c' ingannino . Tutto cib per efàltar la 
giurisdizione della Mente , o fia dell'Intelletto, e 
della Ragione , a cui certamente fpetta il giudica- 
re della Verità delle cole , ed anche il correggere 
i Senfi, qualar fallaflèro . Ma e non s' accorge que- 
llo Filolotb , cbe fi potrebbe nella fletta' guifa fab- 
bricare una Punii Propofizione : Da che una fot vet- 
ta r Intelletto , o fia la Ragione , o Anima pen fan- 
te e raziocinante e' inganna , fi dee Rimare , eh' ef- 
fa ftmpre c'inganni? Che piacer fi darebbe ad uni 
Pirronifta con st fatte Conclufioni ! All' Incontro 
il faggio Cartesiano Regis, e i faggi Peripatetici , 
ficcome poco fa dicemmo , can ficuri fondamenti 
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flabilifcono , che i Senfi non s' ingannano mai , ed 
elitre colpevole dell' inganno il folo Intelletto , per- 
chè non allenta colla dovuta attenzione , le il Sen- 
io fia ben difpolìo , c 1' oggetto proporzionato alla 
capacita del Senio , con altre avvertenze , che di 
lopra abbiamo accennato . Altrettanto ancora ab- 
biamo da S. Agoftino nel Lib. III. Cap. XI. cen- 
tra Academ. Si vuol dunque ripetere , clic concor- 
rendo l'Attenzione, e l'Evidenza nel rapporto del- 
le Idee, che per mezzo de'Senfi arrivano alla Pan- 
tana, e per ella alla Mente umana: con tal Chia- 
rezza e Certezza noi apprendiamo ia Verità d'in- 
finite cpfe Materiali, che non le ne pub dubitare, 
riè altro che lofiftiche fottigli«ze contra di ciò pub 
addurre uno Scettico . Aggiungali ancora all' Evi- 
denza ciò , che il Volfio nella fua Logica preten- 
de che fia il piò efatto Criterio della Verità.- che 
io non mi oppongo . Tutto dò polio , 1' Anima 
avvilata da efiì Senti , dopo avere bene efamjnato, 
fe oftacolo alcuno intervenga alla fedeltà della lo- 
ro informazione , gìugne ad atterrar con Certez- 
za la Verità di quelle cote talmente che s 1 ha al- 
lora il carattere deci fi «o della .Verità . Quando pur 
ne vogliano tuttavia difputare i Pirroniiìi colle lor 
fofifticherie : badiamo ad Anltotele , che fa ggia mente 
avvila, non doverli contraliare con chi niegai primi 
Principi 1 e 1' Evidenza delle cole , perche il tem- 
po e le parole K gitram ■ A colui, che eretica di 
avere il nafodi vetro, e fi raccomandava alla geri- 
te , che gli fleffeto lontano per non fargli danno , 
altro vi voleva che ragioni per convincerlo dell'ilo 
vano fuppofto: Lo Hello avverrà a chi vuoi depu- 
tare con chi s' è rinato in iella di nulla voler af- 
fermare e negare , e di credere incerta e dubbipfa 
ogni sofia. Cpfloro, come diceva Luciano nelPfci*- 
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domanti, hanno una .Meste «tf DiamàM: Atleta^ 
ad addurre ragioni fopra ragioni ; eglino vi ture- 
rai ferapre la bncca con gridare : Tutta quanto voi 
■dite, è falfo, e Tempre ha da effete Falfo . Final- 
mente oltre all' Evidenza, che noi troviamo nelle 
relazioni d' infinite colè da noi apprefc per via de 

I lenii , e che viene ad affienarci delia iur forza 
e fedeltà, e della Verità d'effe cofe: concorre qui 

II confenfo di rutti gli Uomini, e d'ogni Tempo 
e Luogo , andando tutti d' accordo , si ignoranti 
che dotti m confidar tali innumerabili Oseetti >, 
quali ancor no, , ricevendoli per via de' Seni! , li 
conofsiao». Qualar funìitcìre la pretenfion. de' Pir- 
rom2i, cioè l' Incertezza d'ogni cofa , c l' infedeli- 
rà de i Senfi : unpoHibil farebbe , che tariti milioni 
di perlone d' ogni Luogo , e d' ogni tempo , conve- 
mlfero nel medeiimo giudìzio di tali oggetti. Con- 
venendo eli! intorno a ciò , c niuno dubitandone t 
per neceffaria confeguenza ne viene, che i Senfi be-- 
ne adoprati e tegolati dall Intendimento noftro , ci 
fan conofeere intuitivamente , e con intera Certez-" 
za , la Verità di una terminata copia di cofe , né 
gù eflerc quegl' infedeli organi , che uno Scettico 
inoltra di voler credere . In Comma Dio ci ha dato 

i Senfi , conte mezzi e cannocchiali , per riconofee-- 
re il Vero e Certo di moltiffimi oggetti; ma l'In- 
tendimenter noftro Ita da effere il Regolatore , e 
quei Principio , che ben fi ferva di quelli mezzi : 
di modo che propriamente ii dee attribuire, noli a 
i Senfi , ma alla Mente , che fr <a ben fervire de' 
Senfi , la feoperta d' effo Vero . Seguirà ancora da- 
ccanto abbiam detto , efTere una Pirronìana fofifti- 
eberra quel pretenderli dallo Scettico noftro nelLib. 
I. Cap. VI. de mn fi pofìttm canfore con perfet- 
to Certezza k cofe a cagim delia differenza dt gli 
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Uomini. Noi troviamo (mentita una tal propofizio- 
ne dalla Sperienza fuddetta , eiTendo evidente 1' uni' 
formiti del Giudizio di tanti differenti Uomini in- 
torno ad oggetti innumerabili ; nè quella vien tol- 
ta dall' edere poi gli Uomini di parer d i ve rfo 'intor- 
no a tanti altri oggetti . 

CAPITOLO XV. 

Quanto ingiujlamente venga [ereditata da i Pirro»!- 
fìi la Ragione , 0 fia l' Intelletto dell' Uomo . 

ABbiam veduto di fopra , in quante accufe pro- 
rompa il Pirronifta contro la Ragione uma- 
na, cioècontro l' Intelleto raziocinante dell'Uomo , 
lino a pretendere , che tutti i Raziocini notti fie- 
no incerti e dubbtofi , e non poter qiieira Ragione 
arrivar mai » feoprire con infallibilità ? Certezza, 
alcun Vero ; riducendo in fine 1' ìniìgne privilegio 
della Ragione ad un nulla, e ad un falò nome , e 
l'Uomo.ad eflère non da più ielle Berne fteiTe . Si 
vanta poi dì riconofeere ( benché ancora di cib du- 
biti ) la Verilìmiglianza, Probabilità ed Apparenza 
delle cole, con averci poi intonate le feguenti paro- 
le: Ora queflc Vcrifimiglian^e c Probabilità fon quel- 
le , (he noi Aohbiam feguitarc neW ufo della vita in 
difetto della Verna ,■ fin allorché C Indinazion natu- 
rale del noflro intelletto , e de' nofiri Senfi ei fra ; 
fia allorché noi fiam predati da i hi/ogni del nofìro,- 
Corpo , come dalla fame e dalla fete ec. Spremete 
il fugo di quelle parole : la Ragione rella efcluf» 
dall' Uornp ; tutto quanto egli opera , è uri operar 
meccanico , un eflere tirato dall' Inclintrzion natura' 
k , un' efiere fpinjo da i bifog»i del Corpo ,come 
dalla fame e dalla fete . Laonde fi dee concliiudete. 

ia 
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in fine, fé ben lì pcfano i principi del Pirrqnifla , 
che 1' Uomo non è punto di sfera maggiore delle 
Beftie, e ch'egli opera non per Ragione, ma per 
macchina , e a caio . Qui non fi pub di meno , all' 
udir cosi beftiali dottrine, di non «(clamare contro 
la temerità ed ingiuftizia di chi te propone ; e dì 
non avvederti" chiaramente , aver noi che fare con 
cervelli (travolti , che fi dimenticano d' effere Uo- 
mini , folamente per contrariare a gli altri Uomi- 
mini ; e combattere noi con gente perniciofa , la 
quale togliendo all' Uomo l'ufo e pregio dell'Inten- 
dimento e della Ragione , gli lafcia la "briglia a fe- 
tutte le inclinazioni naturali , pur troppo ten- 
al Libertinaggio , qua!' ora manchi la Ragion , 
che le freni . £ pure , fecondo il l'immilla , non 
dee efière tanto miferabile la Ragion dell' Uomo , 
che non giunga a difcernere qualche Vero ; e que- 
llo Vero ha da effér fecondo lui P Incertezza d* apà 
fofa. Satta su qui egli, e rifponde : Piano , cb* io 
chiaramente non affermo nì afferifco , effere Incerta 
e Dubbìofa ogni cofa ; ni ofo dire , fé gneflo fia Ve- 
ro t Certo ; anzi dico ; che /blamente a me pare co* 
sì; e qitefto mede fimo dire, che tutto è incerto, di- 
to ejfere fuggetto air Im ertezza. Or bene, fe ilPir- 
ronifta conieffa di non faper nè pure di Certo , che 
ogni colà lia incerta; e s'egli riconofee, che potreb- 
be ingannarli in proporre si fatta fentenia ! come 
mai con tanta franchexza fi attacca poi egli ad un* 
Opinione , che potrebbe effere fàlfa , eia (paccia 
come un' affai ben fondata dottrina , volendo per- 
suaderla ad ognuno? Ulufioni fon quelle del fuo cer- 
vello , e grida contra di lui quella fleffa Ra ione , 
di cui egli fi ferve per ifcredirare affatto la Ragio- 
ne dell'Uomo . Intanto riflettendo il faggio Letto- 
re, che dall'uà canto l'univwfale conféntimaitode 
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gli Uomini cónofee , che quantunque fieno Incer- 
te moltiflime cofe ne! Mondo , pure fi. dà Certez- 
za indubitata d' affai/Time altre ; al che ci conduce 
il lume della Ragione: e che dall'altro canto ipo- 
chi Pirronifli nello fteffo tempo che nìegano que- 
lla certezza > confefTàno d 1 ignorare , fe fia vera o 
falfa , fufliftente o infufliftente la loro Opinione : 
non ci farà gii .pedona dotata alquanto di Pru- 
denza , che "precipiti ne Ì deliri di colloro , i qua- 
!i nè pur fanno, fe s' ingannino, e certo fon die- 
tro ad ingannare , e rendere ridicoli «oche noi al- 
tri . -, ;-, ::■ v ' ; 

Convien pofeia ofiervare , eirerfi cacciata in ca- 
po a i Pirronifli la frenefia di nulla voler ricuno- 
feere per Certo ed infallibile contro l 1 Evidenza , e 
contro il confenfo del Genere umano ; perche fe 
ci accórdaflèro una fola Verità' Certa nel Mondo, 
farebbono poi forzati ad accordarne affaldine al- 
tre' , a cagion della conneffione , che pafTa fra lo- 
ro i e anderebbe rollo in fafeio tutto il loro fifte- 
tna . Per quello fi fono appigliati a mettere ogni 
cofa in dubbio. Ma gran tempo è, che S. Agofti- 
no ridufle alle Uretre , cioè ad alcuni principi sì 
chiari ed innegabili il Pirronifla , che neceffaria- 
mente fi dee chiamare o {tolto ed irragionevole , 
o pure un folenniffimo ingannatore j chi olà negar- 
li- „ loho (dic'egli Lib.XI.Cap.XXVI.de Civ. 
„ Dei ) una perfetta Certezza , che efìfto , e che 
„ cooofeo, ed amo quella Verità . Nécipoifono far 
„ paura gli Sgomenti de gK Accademici , che dì- 
,, cono.' Mira, che forfè t'inganni. Imperciocché 
„ fe m'inganno, anche da ciò rilutta, eh' io efi- 
„ Ho e fono ; perchè chi non efille , certamente 
„ nè pure pub ingannarli ; e per confluente io fo- 
„ no , £e m' inganno . Effendo io dunque quegli » 
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?i che m' inganno : come può mai flare eh' io m* 
, t inganni in credere , che edito , quando ì certo 
„ eh' io enfio, le m' inganno ? Ne uien poi per 
confcguén.7Ji ^ che uè pur m'inganni in conofee- 
„ re d' aver conofeiuta l' efiftenza mia ; perciocché 
„ ficcome ho eonofeiuto che efifto , così del pari 
,, ceno(co quello medelimo , cioè P aver conofeiu- 
„ to me (ìeflb. Ed amando io poi quelle due co- 
3, Te, aggiungo alle cole che conofeo, quello amo- 
„ re , come una tenta cofa di pari fulfiflema ec. " 
Da tali lèntimehti de! Santo Vefcovo , ed acutilTi- 
mo Dottore , prefe poi il Descartes il fuo celebre, 
principio, cioè: Io penfo; adunque io fono : prin- 
cipio faldifTìmo , e che non ha bifogno di prudve : 
tanto è chiara ed evidente all'Intelletto umano una 
si fatta Idea . Ed altro ben ci vuole , che le lòfi- 
flicherie di Monfignore Huet nel fuo Efame della 
Filofofia Cartefiana , per far traballare un si laido 
principio. Balla folamente enervare, che il Nulla 
non è capace di penfare ; e confeguentemente co- 
nofeendo io con incontrafhhil chiarella di penfa- 
re , debbo effe re qualche cofa , nè fi pub dubitar 
eh' io fia un Nulla. A quello propofito fcrivevail 
Gauendo (de Logici fine Cap. V.) QtddquidGcr. 
gias objiciat , veruni tamen cjì, certumauc , effe ali- 
quid & qupd res per fe mimiftfia fa , tota ejus 
jratideinatio appara, merui effe cavillus . Certe , nifi 
alìquìd fora f non venirti ìlli in mtntem infaiarì , 
atiquid effe $ & nifi ipfe aìiquid effet , non tra ra- 
liocimtrttur . Quaie & qui audmnt ,*hon fa faft't- 
ttantur, ut arbitrtntur fq effe nihit ; nihilipfum, qui 
hquìtUr Nihìl mitra , qua interim ob oiules babent . 
Et fatis ottunde fibi effe putant , fi paralogismi! , 
Sophistnaùbusque , Diogtnis mure fiaccifaciendo uev- 
£0, refpondeant, ac forte etiam illud objiciant: Nm 
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tfì , cimice , q uoà conqucrare , fi quìs verberet , aiti 
eccidat te ; quando ve'berat & occìdit nìhil , Nè fola- . | 
metile di quello primo principio ci afficur» la Ragione, 
ma eziandio di molli altri , che Aflìomi fono ap- 
pellali nella Filofotìa, la Certezza e Verità de' qua- 
li viene im me dia [amen te r-avvifata dalla Mente con 
tal chiarella , che b) fogno non e' è d' alcuna Di- 
moilrazione per provarla, nè a noi reità briciolo di 
dubb.o intorno a ab . Tale , è il dire : E impos- 
tole , che la Jleffa cofa nel medejìmo tempo fin e non 
fui: principio, di cui fag^iamente fi fervirono pri- 
ma il Leibniiio, e pofeia il Wolfio , come di pri- 
mo ccrìillitno fondamento d' ogni dimoltrazione . 
Che // tutto è maggior delia fua Parie ; che due e 
tre fanno Cinque ; che un Triangolo è diverfo da un 
Cerchio i che ciò che fi muove . non ripofa , e fimi- 
li . Anzi nelle fìeiìe Idee delle cote eterne ," che 
ci vengono rapportate da i Senfi , I' Intelletto per 
lo più riconolce tal Chiarezza ed Evidenza , che 
non gli è permeilo di dubitarne, nè gli occorre fi- 
faine o pruova alcuna per chiarirti della lor Veri- 
tà- . Puoili egli mettere in dubbio , fe 1' Idea del 
Bianco ila diverfa da quella del Nero? fe differen- 
te l'Idea di un Uomo da quella di un Cavallo? La t 
noftra Ragione intuitivamente, come dicono i Fi- 
lofofi , riconolce in un Cubito la di (convenienza di • 
tali Idee j ficconie in altre immantenente ravvila 

Perciò fi dee credere , come ancora giudico S. 
Agoftino , che parlino per ifcherzo , e folamente 
per una bizzarra vanità di contraffare coloro, che 
fi dichiarano nemici della Ragione, valutando per 
nulla le fue forze, e mettendo in dubbio quallìlìa 
più fondato Raziocinio dell' Ut,mo . Certamente 
noi tutta ili inferiamo d* una Verità u*' altra; e 
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data in noi un' Idea chiara di qualche cofa , ne de- 
duciamo con Scurezza dell' altre . Quel pofcia che 
facciamo noi , lo fa e crede anche il Pirronifla, s* 
egli vuol parlare con (incerila . Dimandate al Pìr- 
ronìiìa , fe quando parla , quando feri ve , intenda 
daddovero il lignificato di quelle parole. Se dicelfe 
di averne dubbio, merita fubite il fuo Libro d'ef- 
fere bruciato , perchè fattura di chi non sa Scura- 
mente, fe affermi, o fenieghi, nè fe le fue parole 
efprimano i concettìddla Tua tenebrala Mente . Nel- 
la fletta maniera da che fiam convinti dalla Spe- 
rienza di tanti Secoli , e di tante pruove, e dall' 
nniverfa! conienti mento de gli Uomini , che tutti 
i Corpi fublunari gravitano verfo il centro della 
Terra, che altri credono (irati dall' A t tra? ione New- 
toniana , per coftituzione di quel (apientiffitrm Ar- 
tefice , che ha formato il Tutto con mirabil ordi- 
ne : chiedete al Pirronifla , s' egli creda , che un 
fafTo lafciato andare liberamente per 1' aria da una 
Torre, o da un'alta rupe, lari portato all' insù , 
o pure ali 1 ingiù > Egli in fua- cofeienza , e lènza 
dubitazione alcuna faprà , che quel falfo piomberà 
all' ingiù . E cafo eh' egli ofalfe di dire , che ne 
dubita : miratelo filli) in faccia , e pregatelo di non 
burlare , ma di parlare fui fodo . S' egli tuttavìa 
petfilte in afierir che ne dubita , vi avete torto a 
condolcre con, lui , perchè mani fella mente fi feor- 
ge, che qualche' Concerto li è fatto nel meccanis- 
mo del fuo cervello , e che un Villano rozzo rie 
sa piò di quelli ridicnlofi Filofofi , trattandoli di 
una cofa , in cui i impofTibile, che il giudizio dell' 
Uomo s' inganni . ■ Che le il Pirrnnilta torna al 
fuo folito giuoco cori dire d' elferfi tante volte .in- 
gannato ne fuoi raziocini; e che quella Ragione fi 
nuova una fallace condottici a infine* ne' Libri de' 
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Filofbfi , e de i Dottor! di tutte le Scienze , che si 
acremente Tono alle mani fra loro fenza mai inoltrarci 
con perfetta chiare™ il Vero e Certo ; fe m ol- 
ire aggiugne , vie più (coprirli quella Tua fievolezza 
ed impotenza nel' volgo » il quale tuttoché provve- 
duto di Ragione, pieno è di falfe Opinioni, e fal- 
la fovente ne' Tuoi Ci indili ; e che perciò non lì 
attenta a credere e ad affermare, che quel JàfTo ca- 
dere all' ingiù , per -timore d' ingannarti anch' egli 
in quello: tornate ancor voi a fondergli : che. il 
pregate a riflettere alla patente infuHilìenza e fal- 
lita di quella fua maniera d' argomentare . Chi i 
anche fra i rozzi ed ignoranti, che metta in,<ffjt)- 
tmverfìa , fe il Fuoco fia divedo dall' Acqua ? Chi 
mai dubita , al vedere ufcir'fumo da un cammi- 
no , che quefto proceda dal Fuoco o dal Calore ì 
Chi ha mai prefo abbaglio in credere , che una For- 
mica non fia un Cavallo ; che un facco di grano 
fìa quel eh' è , e differente da un facco di mone- 
te? e che effò grano è atto ad alimentar l'Uomo? 
E così d' affaiffime altre cofe , che ognun sa e con- 
felTa, e le cono fee chiaramente Tinte; 'etto noilro , 
fatto ihe ha , fe occorre , un faggio trame cella 
relazion de > Senfi , e adoperando ìl reti» Razio- 
cinio , m cui rondile il buon ufo della Ragione . 

Deefi dunque in primo luogo dire , che le for- 
7t della Ragione umana fono ampulfime, ma non- 
dimeno limitate. Può effa eonofeere moltiflirae co- 
fe; non puì» giugncre a conofeerne tante altre , e 
molto men tutte - Lieve non i V ingiufhf iao ftc!- 
tezza di chi dai non poter' ella tutto, inferilce eh' 
erla può nulla . Nella fteffa maniera veggiamo li- 
mitata la forza e attività de i Senfi . Potremo 
noi (offerire, chidiceffe: a che ti fervono gli Oc- 
chi i fe con elfi non puoi difeernere tanti oggetti, 
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mrm m migli» *> «' Sm*>.<* 
ra a fard fcovgere molti oggetti di gran mole , 
bratti lontani non poche miglia, e a tastili fen- 
pericolo d'ingannate. . Ma il quotidiano lot ufo 
è di avviarci con infallibile ambalciata d innume- 
rab'ili àtri oggetti , proporzionatamente prefenti al r 
1, loro attiviti ! e peti, 1' incolpati. , perche non 
polTon» tutto, altro non ( che un accular le Jet- 
E di lupina ignorane . Mumm .f l» »> «" 
della Ragione . Secondariamente certiltmo e, che 
Se «afe gli Uomini fallano ne' lor Raxiocn, i 
lS no» a.v'en - quello per difetto dell. Ragione 
«elfa . Succede per diretto dell' Uomo fello , che 
n non efercit. le Regole prefciitte da . 



non 



in sa , o non citici, « r . 

...isliori per raiioeinar faggiamente delle cole , o 
^ ìu d, , Sofismi, e da gli errori . I Pregiudi- 
zi , 1, Pamoni, l' Ignorane,, 1. poe« Attennone, 
j Jw dirnofiiioni dell' animo , fon le cagioni , 
£ tacciamo buon ufo del lume dell, no- 
no Ragione, e formiamo de' Rauoc.n] inforniteli. 

, faffi Di quello medefimo difetto è reo fo- 
nia ili aliti « PirroniH.,chefpacc,a qui alia un- 
ita ■»». s-fe» ■ 1 < Mki rxì ' =» f ? 

SSvMteu di contradire al rimanente de g ì 
. frSttfe di non voler credere giammai a qual- 
' STptì 'patente Verni . M. con tu.,0 il nota. 
Star tanti volle ne' unita Ra.iocini , tempre (la 
fermo , che ramo 1' Ignorante che il Dorrò gior- 
nalmente in caf, innumerabili va fondatamente de- , 
ducendo una cognizione da un altra, ne s inganna . 
i„ aHainimi Ranocinj , fpettanti alle Scienze, al-; 
Z irti, alla vita civile, e alla conferva™» e fe- 
lini propria : del che non occorre pih rapportar 
Kofi ■ Q?e»» »>° «*»" P« Jirra " e !°','° * 

„àuor»l»«o fife» de' J-irronifli, e f<r ®v* 
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re nel metiélìmo tempo la Dignità della Ragioni 
umana. Fin lo fletto Platone , che io Scettico no- 
Aro vorrebbe tirar pel collo nella [ereditata Tua Set- 
ta » non meri rie gli altri Filofofi Dogmatici rico- 
nobbe quefto pregio nell* Uomo , con ifcrivere nel 
Fedone : " Allorché I' Animo comprende la Veri*- 
H rà non è forlè quegli , che col raziocinio , o pu- 

re in altra guifa , contempla le ftelTe cofe con 
„ chiarezza? Certo ch'egli è. Ed allora elfo egre- 

giamente va raziocinando , quando non è turbato 
» da alcunSenfo del Corpo , fia lavifta , fia il dolo- 
j, re, o il piacere 5 ma concentrato tutto in si ftefib, 

e per quanto pufj feparato daHa comunione del 
„ Corpo , medita le colè colla dovuta attenzione . 

Un Uomo in tal maniera bendifpofto, erivolto 
„ -a meditar la tintura delle cofe , ch'egli ricerca , 
j, dico che arriverà a conolcere da vicino , e ad 
^ intendere la Natura di quelle cofe. 

C A P I T 0 1 O XVI. 

Delle funejie tonfiguenze del Ptrtamam* 

ANcorchè in piti fiti di fopra lì fieno toccati ì 
pernioiofi effitii della Setta Pi rroniana t eSceV* 
tica (giacche 1' una e 1' altra tendono al mede fimo 
feopo ) pure fi vuol qui più efprenamente riandare 
l' iniquità di si fatto iftituto ■ Abbiam veduto dall' 
Un canto t eh' elfo va a degradare la Natura urna' 
na , riducendola ad una sì vii condizione , che non 
lì diftingue dalle Beftié . Dall' altro s' é fatto cono- 
icere, che porti i principi I'irroniftici 1 con tutto il 
bel dire del noftro Scettico , il commerzio della vi- 
ta Civile altro non può effe» * che un camminai' 
quotidianamente col palTo, de' ciechi , perchè agi» 
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cofa vien pretefa da luì immerfa nelle tenebre , e 
noi feraa oè pur cognizione del Verifimile , come 
e quando ci potremo mai afficurar di non errare ? 
Secondariamente grande ingratitudine eh' è quella di 
coftoro a gì' immenfi benefizi , che loro ha contri- 
buito ìa munificenza di Dio; gravìffima l'ingiuria, 
che fanno al Donator fupremo di tanti beni . Non 
fi pub di meno di non conoicere il fine , per cui 
Dio ci ha provveduto di Sentì , e che il precifo lo- 
ro ufiiiofiadi condurre l'Anima noftra per mezzo di 
tali organi a (coprire con infallibi! comprendone 1* 
efiftenza , P identità , e le modificazioni d' innume- 
rabili oggetti efterni ■ Più Senfi ancora ci ha dato, 
affinchè, fe occorre, l'uno all'altro vada predando 
aiuto per guidarci a conoicere. i tali e tali oggetti 
quai fono nell' efterno , e come diverfi da altri ; e 
tutti concordemente fervano a procacciarci le ce-fe , 
che bifognano al mantenimento , al comodo ,* e al 
piacere della vita - Certamente non fon deftinate 
le mani dell' Uomo a far l' ufizìo de i Piedi ; ma 
quelle cdllegate coli' Occhio , e coli' Intelletto , for- 
mano fecondo le regole di varie Arti, un'infinita 
di lavorieri , che barn coflrettì ' a confeflare non 
immaginari , ma veri , ed infieme utili , o necefla : 
tj , o pur dilettevoli alla noftra Natura . Così gli 
Occhi da sè foli mirabilmente tutto di ci affiftono 
■er farci difeernere la varietà de gli oggetti , e la 
io» convenienza , e diiconwnienza con tutta Cer- 
tezza, e ci aiutano a leggere, a fcrivere , e aitan- 
ti altri bifogni » .con provarne nifi tanti infallibili 
utili eflètti . La Lingua anch] ella colla voce e col- 
ie natole a ferve per comunicare ad altrui con ef- 
fetto indubitato i ooftri penfieri; e. in oltre per la 
Mulìca , e per altri effetti , che fono innegabili . 
E pur lì nuova , chi godendo dì tanti benefizi , 
pro- 
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procedenti dalla fornai» liberalità di Dio , non li 
riconolce per quei che fono, ed .-irriva a chiamar- 
li malefizj , con dipignere- i noftri Sentì come ar- 
gini capaci di eifere Tempre infedeli ed ingannato- 
ri, fenza badare alte orride confeguenze di si ftra- 
na preteniìone . Figuratevi un Uomo formato fe- 
condo il fuddttto fuppofto , cioè che fempre s' in- 
gannane : da un momento all' altro egli commet- 
terebbe difurdini e fciocchezzc eftreme ; fi tirereb- 
be addofio una folla di mali ; peggio farebbe , clic 
gli ordinar) Pazzarelli de gli Spedali; e fe non fof- 
Jè tenuto in buona guardia , impoffibil fora , che 
ad ogni tratto' non incontraffe la morte . Certa- 
mente non fi pub trattener la collera cantra di 
chi , in vece d' impugnare un sì moltruofo fuppo- 
fto, fe ne vuol Oggi far bello per ifrreditar la Na- 
turaumana, (en/.a por mente , ch'egli fcrcdita nello 
fteffo tempo anche la divina, la ciiiBontà, e Benefi- 
cenza, la cui Sapienza , e Veracità, inefeufahile è 
chi non la riconofee e adora ; ed empio è , e de- 
gno d'ogni obbrobrio, chi arriva a negarla. 

Crefce poi l' ingratitudine del Pirroniiìa verfoDìo, 
allorché fi sforza di deprimere , anzi di annientare 
l'inlìgne dono da lui fatto 3 gli Uomini con prov- 
vederli della Ragione, o fia dell'Intelletto, e della 
Mente, privilegio, per cui 1' Uomo s' avvicina all' 
efferedegli Angeli - Quella tanto riguarde voi Facoltà 
ed abilità dell' Anima per penfare , intendere , riflet- 
tere, ed argomentare ! evidente cofa è, cheappunto 
viene a noi data da Dio, accioc hè facendone buon 
ufo troviamo il Vero , e fchiviamo il Falfo ; e fe 
non fi può in alfaiffimi cafi raggiugnere il Vero e 
Certo , almeno fi ravvili quel che è Probabile e Ve- 
rifimile . Ampia t la fchieta delle Verità , che 1* 
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quelli fallafTef o nelle loro ambiate , appanfcrij all' 
intelletto ]' Sminarle e Correggerle. Non è mino* . 
1' altra fchiera delle Verità , che chiamiamo Intel- 
lettuali , perché (coperte dall' Intelletto per via del- 
la Rifleffione , Alitatone * Argomentatone . Ora 
mirate, colie Io feonofeente Pirronilla tratta Tu ma- 
lia Rjgione , e lutiti i fuoi mirabili effetti , con 
rapprelerttar I' Uomo Incerto e dubbìofo in" tutti i 
(uji intendimenti e raziocìni; e talej che non Si» 
s'egli Ita limato in un vero j □ pure in tino incan- 
tato Palagio e giardino . Ma coitui, ria me fuppo- 
ftò perforia dotta e molto erudita , a chi ha egli 
obbligazione fe non alla Tua Ragione*) per avere im- 
parato a .leggere , ed apprendere ^ e comprendere 
tante cofe , delle quali è fornito il magazzino de 
sii Eruditi, e de* Fiiofofi ! Non può già negare , 
lenta lèntìrfi rimordere la coscienza , che quella Ra- 
gione ben adoperata abbia condotto tanti Ingegni de 
gli antichi , e molto pia de gli ultimi tempi allo 
ìcoprimento e «Ila cognizione di tante Verità Ma- 
tematiche, Agronomiche , Meccaniche , e gli ftu- 
diofi delia Filìca Sperimentale, della Nutomia , del- 
ta Narura de gli Animati , del Mondo fótterrsneo 
Ce. a dilcernere tanre altre Verità o utili , o dilet- 
tevoli alta vita- umana. Oh grida qui il noftroSo- 
fifla nel. Lib. I. Cap. tv, e vii, ma quella voftra 
Ragione non puf> Con oliere con perfetta Certezza la 
Natuta e le Cagioni delle cofe . Là verità nondi- 
meno fi é, che di mohifììme cofe. noi conofeiarh le 
Cagioni , e comprendiamo in buona parte la Na- 
tura . Tuttavia quand' anche ci mancanti la Iena 
per difeoprir non poche di quefte Cagioni , fi può 
egli per quello mettere in dubbio l'efillenza e ve- 
rità de gli Effetti , o fra de i Fatti , che noi evi- 
dentemente, C fenza perìcolo di fallare, dopo -tan- 
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tz fperienze conofciamo ? Non lafcera certo d' tiferò 
vera e indebitata la circo^ion del langue ne gli 
Animali , il vario corfo de' Pianeti e delle Come- 
te, lo imprimente, de' Satelliti , !' innakamento e 
abbaiamento del Mercurio nel Bamrnerro, quand' 
anche non fapdfimo allegare 1' indubitata Camion 
d'effi j. e della varietà de 1 lor Fenomeni , Il i'irro- 
nilta in vece di tener fitto 1' occhio in quel che 
Tappiamo, ci vorrebbe frappar dalle mani con chie- 
dere conto a noi dr quel che non fappiamo • Ma 
dica egli in prima,: fon veri , o pure immaginar) 
tanti Fatti , che oggidì fon riconosciuti per certi e 
cernitimi da qualfivoglia FilofofoJ Se veri e certi: 
ecco 11 race imo tutto il procefTo, ch'egli fa alla Ra- 
gion dell'Uomo . Se poi li crede immaginari e duo- 
biofi 1 quello è un cercar le Aleniate di chiunque s' 
intende delle cofe naturali , e.un chiudere gli oc- 
chi per non vedere. . vi, .;, Ù-Sn 

Quella Ragione poi non folamerite è ftata ed i 
Macftra a tanti Filoiorì Filici , Matematici , No* 
tomiftì , Chirurgi , Medici j Logici e Metafisici per 
ilcoprire una lunga ferie di Verità incontraflabili ; 
ma eziandio ha guidato e guida il Popolo al co- 
nofei mento e alla pratica di tante altre Verità nel- 
le Arti diverfe, che fono o dilettevoli, o utili, o 
neceffarie al mantenimento nodro , e all'' umano 
commenio ■ Tanto 1' Agricoltore , che il Falegna- 
me , il Fabbro Ferrarlo , -il Tenitore di ftoffe ed 
arazzi , ed altri Arriili , fenza pericolo verun di 
fallare fanno i principi e gli effetti della lor Arte. 
Olfervifi il Fabbricator d' una Nave , o Galea , ed 
un Piloro. Loro ha infognato la Ragione, in qual 
ficura forma fi congegnino le travi e Palle nel pia- 
no e nelle fponde , e le antenne di quel grande edi» 
■fino. Non fi poflbno ingannare credendo, che un» 
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macchina tale ben coftruita galleggierti fai? acqua ; 
che co i remi o colle vele gonfiare fi moverà , e 
molto più fe fpalmata di frefeo ; che col ben rego- 
lato ufo de! timone fi volgerà a quella o a quella 
parte . Non fapran forre rendere ragione coltoro di 
molti fatti , ma conofeeranno infallibili que' fatti . 
La Ragione e la Sperienza gli accertano, e £»n lo- 
ro prevedere anche le tempefte . Così è nell' altre 
Arti , le quali la Ragione ha inventato , e la Ra- 
gione ogni dì piii va perfezionando. Perciò iìupen- 
da è da dire la temerità o la ftoìtezza di uno Scet- 
tico, mentre ci vuol far dubitare della Certezza dt 
tante evidenti Verità; e benché goda egli Itelfo di " 
tanti effetti innegabili della Ragione umana per if- 
chivare i mali, e per vivere comod a mente nel Mon- 
do, pure é dietro a (ereditare e deridere quefta Ra- 
gione , ed alza bandiera contra di Dio , ouafichè 
egli un mifcrabil doaoabbia fatto a gli Uomini con 
dar loro la Ragione e i Senfi , i quali fon pur ca- 
gione di ranti Beni del Mondo . 

In terzo luogo fondati dima è l'obbiezione , che 
abbiamo accennato di fopra contro il Pirronismo , 
cioè ch'elfo non folamente eftingue la Scienza, ma 
allontana l'Uomo da ogni ricerca di Sapere, e del- 
ia Verità , e il confina nel Caos dell' Ignoranza . 
Da che fecondo le pretensemi del Pìrronifta nulla 
fi pub fapere ; e la Verità è aiìrufa , e cacciata in 
tin pozzo ; e ] 0 fleflb Verifimile è fuagetro alle leg- 
gi dell'Incertezza: chi mai da qui innanzi fi vorrà 
Jogorare il capo per cercare il Vero , o il Verifimi- 
le delle cofe , quando fia perfuafo di non poterlo 
inai trovare, e che da tutte le fue fatiche altro non 
riporterà , che un pugno di mofene ? Ci mancava 
ancora queft' altro maligno frutto della Scuola Pir- 
roman, cioi dì feoragir chicheffia dallo Audio del- 
le 
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le Scienze e dell' Arti , e di far chiudere tutte le 
Scuole ed Accademie , come vani efercizj della fti- 
perbia de i Dogmatici . „ Quanto più faggiamente 
(dice Lattanzio Firmiano Lib. in. Cap.vi. de /al- 
fa Sapìentia) „ e con quanto maggior verità avreb- 
„ be operato lo Scettico Arcefila , fe in vece di 
„ dire , che nulia fi pub fapere , aveffe fatta un' 
„ eccezione con dire, che le Cagioni e ragioni fo- 
„ lamente delle cofeCelcfti e naturali, ficcarne na- 
„ feofe , non fi poffono fapere , non eflendoci chi 
„ le infegni; nè occorrere cercarle-, perche cercan- 
^, dole non fi poffono trovare Porta cotale ecce- 
zione , avrebbe avvertito i Filici di non cercar 
a , quelle cofe, ch'eccedono le forze del penderò u- 
„ mano, ed avrebbe liberato sè ftefiò dal titolo di 
„ Calunniatore , con lafciare a noi qualche cofa da 
„ feguitare . Ma ora volendo egli (confortar noi dal 
tener dietro ad altri , acciocché non vogliamo 
„ fàper più di quel che poSìamo : ci riduce a non 
feguitar nè pur luì . Imperciocché chi mai vuol 
„ faticare per faper pofcia nulla ? od abbracciare una 
„ dottrina tale , che anche leva di mezzo la Scien- 
„ za comune ? Se quefta è Dottrina , convien che 
„ fìa fondata fulla Scienza . Se poi non è, chi sì 
„ flolto è da voler imparar quella , in cui nulla s' 
„ impara , o per tutto fi difimpara ? Pertanto fe 
„ non fi pub ogni cofa fapere ( il che han penfato 
„ i Filici) e nulla fi sa (il che vienpretefo dagli 
„ Accademici) : vi per terra tutta la Filofofia - 
La Verità dunque fi è, che il Mondo, le Scienze, 
e 1* Ani Como uh gran Teatro di cofe, parte efed- 
re , e parti evidenti e certe . Chi pretende , che 
tutto fia fantaffteo e chimerico, e fi mette fatto i 
piedi la chiara Evidenza di tante cofe , col prefetto 
di tante' akre , che non nomarti fapere , meritai, 
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che tutto il genere umana il bandifea dalla fiia Ré- 
pubblica come un pernicìofo Vifionario, che fpar- 
ge la confufione ed ofeuritk fopra le cofe pib certe 
& indubitate; c nuoce al Pubblico con deridere io 
ftudio di chi cerca di migliorar le Scienze e le Ar- 
ri . Sia quanto eflere fi voglia difficile lo feoprir 
tutte le Cagioni , gli Effètti , le Proprietà , c Rela- 
zioni delle cofe , e il decifrare tutti i punti intri- 
gati dell' Erudizione : fi pub egli per quello negare , 
che l'attenta confiderazione de gli antichi e moder- 
ni , e la Sperien7.a abbia difeoperte moltiiìime co- 
fe , che prima non erano fiale offeriate , o parea- 
no^ affatto nafeofe 1 Mok' altre per la fletta via fi 
può fperare che s'andranno (coprendo ; e lodevol i- 
flituto perconleguente Tempre lari il tentare di daf 
luce a quel, che ora è tenebralo ; biafìmevole ali* 
incontro, e detellabile la bizzarria d" chi vuole of- 
fufear tutto, e la congiura di chi fconfigjia ognu- 
no dalla ricerca della Verità col fupporgli imponì- 
bile lo feoprir Con certezza una fola Verità , non 
eh,; moltiffioie, in tante cofe del Mondo. 

CAPITOLO XVII. 

La Sena rie 1 Pir;onifti è pefttlcme per li caputili , 
e ptr i' ufo della vita . 

PRirrta di provar quella Verità , io voglio qui 
fupporre j che i! novello Pirrontlta , e i fegua- 
ct fuoi , dicano daddovero , e non per fola vaghei* 
za di eontradire , che non lì poffa quaggiù a«ro 
Certezza di cofa alcuna. Perciocché quantunque ini 



completa Certezza delle cofe, in altro poi, anzi da- 
ptrtutto , pretendono , che s' abbia a dubitare di 
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tutto . Perì) nulla 'debbono effi fecondo il loro fitte - 
ma credere , nulla dovrebbono affermare o negare » 
ficcome perfone , che allenendoti dal preftar fede a. 
quulfivoglia 'tota , fi gloriano di aver trovato il 
gran fegreto di non poter mai errare'. Ciò polio, 
poco ci vuole a conofeerc, cheMÌnfcsiWncnti si tut- 
ti poffono di troppo influire nella corruzion de'Co- 
ilumi , e cagionar graviffimi feoncerti nell'ufo del- 
la vita, e in quilfifia Repubblica . Imperciocché in 
ptirao luogo da quefta pretefa Incensila di cote e 
di giudizi i chiaramente rifulta , che l'Uomo non 
ha mai da conofeere, s'egli operi bene o male, ed 
egualmente pub operar male , che bene : giacché 
niun G-iV.vo adducono effi per diftinguere con Cer- 
tezza il Bene dal Male , J'Onefto dal Difonefto . 
E né puri" hanno per difeernere il Probabile' e Ve- 
rifimilc , eh' effi vanno vantando , &HV Improbabi- 
le ; perchè fondano quefb Criterio I opra le Idee o 
Immagini delle cote rapportate da i Senfi all' In- 
telletto; e allo fieno Intelletto, che fa un bilancio 
di COtali Idee : dal che dicono dipendere la Verift. 
mìgiiarrza . Ma s' eglino a tutto potere han già proc- 
urato di fcreditare , anzi annientare la fedeltà de t 
Senfi, e le forze dell'Intelletto: come poi far cre- 
dere, che quelli fieno flrumenti e mezzi ccmaeten- 
ti perravvilare il lor Verifimile ì E tanto più con- 
finando effi, che il medefimo lor Verifimile niuna 
efenzion gode, da quelle folte tenebre dell' Incertez- 
za , che occupano il Mondo tutto. Secondariamen- 
te da quefto fiftema dell' univerfal buio ha da prov-, 
venire non (blamente ne'fentimcnti , maanch^nel- 
le azioni umane , e nel civile commerzio, unafìra- 
na difeordia; non effendo verun di effificufo, che 
laji paiano a gli altri gli oggetti anche più trivia- 
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Ji , quali comparifcono ad elfi >*e confondendo effi 
il Vero col. Falfo dapertutto . ■ . . ,>.ì''.jt-. j-.m 
; Non vQ.più. innanzi, perchè" m'interrompe qui 
i! novello Pirronilla con dire nel LÉt 3. Cap. p. 
clTere quella una rancida accula , confutata più vol- 
te da gli antichi Accademici e Scettici , „ effencìo 
„ altra cofa .il Vivere, ed' altra il. Filofofare . Al- 
„ lorchè fi tratta di menar la fua vita , e di fod- . 
„ disfare a i fuoi doveri , noi ceffiamo di effere 
Filofofi , d' effere contrarianti , dubitanti, incer- 
„ ti. Noi diveniamo idioti , femplici, creduli; noi 
„ appelliamo le cofe co Ì loro nomi; noi ripigiia- 
} , tao i noflri Coftumi , e il noftro Intelletto , e 
„ conformiamo i noftri Coftumi a quei de gli aU 
„ tri Vomici, alle loro utenze, alle lor leggi . Io, 
„ che dubitava poco & , s'io era , fé e' erano de 



» fieri ; e come s'io foffì aflìcurato ch'eiilìo , e 
„ che gli. altri Uomini efiftono , mangio, bevo , 
„ cammino , vo a vedere i miei Amici r li (aiuto , 
„ entro in convenzione con loro , affermo , nie- 
„ go, edafficuro, che quello è vero, quel Falfo". 
Ma perciocché fi può opporre, effere dunque il Pir- 
ronifta convinto dalla fperienza e dall', ufo , della 
Certezza delle cofe ; e che la necelfìtà della vita il 
rimette fui buon cammino; egli rifponde : „ effere 
„ colà ordinaria di fervirci di molte cofe comeve- 
re,, e di goderne, ancorché fappì amo , eh' elle fo- 
„ no incerte , od anche falfe " . E qui adduce i 
Siftemì dell' Agronomia , che fon tuttavia incerti, 
valendoli nondimeno i dotti del lapparli come cer- 
ti , per predire gli Ecliilì , e i movimenti deiPia- 
neti . Cosi nelle Matematiche $' ufa di ftipporre la 
cola , che fi cerca , come vera e conofeiuta, ben- 




ti quelli pen- 
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clié fia incognita ; e con tal mezzo fi arriva alla 
conofcenza di quello, che li cercava. ,, Un Vian-. 
„ dante * che non sa ponto la via , eh' teli ha da 
,, tenere , non lì ferma pcr.qnefto in un Crociale , 
dove arriva " . Cominciamo da quel? ultimò , 
che è un' autentica, pruova dell' ifttbllità e legge- 
rezza delle tefle Pirroniane. Nel Lib. I. Cap. XV. 
queflo Predicatore del Pirronismo , recando il me- 
delimo efempio d'un Viandante, che giugne ad un 
Crociale, Penìa fapere , qual delle due vie il con- 
durrà al desinato luogo, fcriie, elfere pibpruden- 
7.a il fermarli allora , che il feguitar ad andare v 
perchè men perielio egli correrà d'errare con iftaf 
tèrmo quivi , che continuando il cammino per 1' 
una delle due vie . Tutto il contrario infegna qui 
b Scettico nollro , e però egli eoo anna sè (letto 
co'medelìmi fiioi (entimcnti , e fa ben conofeere , 
che non s' ha da credere il rinomato Monfìgnore 
Huet Autore di un Libro, dove s'incontrano tan- 
te incoerente e contradizioni. Molto meno haqul 
che fate 1' efempio de gli Altronortti e 1 Geometri . 
Con tutti ì noftri raziocini e cannocchiali, non s' 
è potuto giugnere fin ora a feorgere eoo perfetta 
Certezza , fe' il Sole fi muova , fé la Terra Aia 
(èrma ; e rigettato il Siftema di Tolomeo , tre al- 
tri, o fia tre diverfe Ipotefi fi fono inventate , pre- 
tendendo cadaun Autore d'effe, che fia più proba- 
bile la fua. Suppofto uno dì tali Siftemi, e ì mo- 
vimenti de i Pianeti , come fe il tutto foffe vero 
e certo', come i più oggidì inclinano a credere , 
anzi credono il Copernicano : giugne il diligente 
Aftronomo co Ì Cuoi calcoli in fine a conofeere cori 
Evidenza e Certezza i momenti , n^ quali occor- 
rerà qualche- Ecliffe del Sole e della Luna; quando 
Mercurio patterà fotto il Sole ; e varie altre fafi e 
con- 
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congiunzioni de' Pianeti . Potrà fallare iti qualche 
.minuto o fecondo , ma non fallerà nella folìan za , 
del Fenomeno . E che fia infallibile e certiilìmo 
quello efletto , lo mofira tutto dì laSpcriema. Al- 
trettanto fa nelle lueAnalifi il Geometra. Co' fuoi 
calcoli e colle lue deduzioni arriva in line a fcor- 
gere con piena Certezza , fe v'ha errore o verità 
nella cofa d.i lui fuppolìa , o fia nel fuo Pollulato , 
oltre all' aver egli tanti Affiorai , Definizioni , e 
Teoremi, della Certezza de' quali niun può dubita- 
re. Che fomiglianza mai ha con si fatti efempli la 
condotta di un Pirronilla , prevenuto dalle ftrane 
lue Maffime ? Dimandategli , fe tenga per Certo 
nell'ufo della vita, eh' egli ora mangi e beva; che 
coloro fieno.ì fuoi Amici ; che il fuo affermare o 
negare contenga Verità od Errore . Se dice di te- 
nerlo per Cerco , la fua Pratica viene a diftruggere 
tutta la Teorica fua . Se poi foihene di giudicar an- 
che tutto quello per Incerto , egli indarno adduce 
per sè l'elempio de gli Allronomi e Geometri , ì 
quali raggiungono eoa Certezza il Vero . Ed in ol- 
tre condanna sè ftdfo , perchè .proteììando di non 
voler come Filoiofo affcntire a cofa alcuna per ifchi- 
var il pericolo di cader in errore ; come poi nella 
pratica ofa di operare ed affermare , quando ancor 
qui egji fi efpone al medelìmo nlchio , anzi a ris- 
chio più capace di nuocergli ; perchè 1' errore fer- 
jnandofi neh' Intelletto non può el!;re si pericolo- 
Io, come T agginguervi anche l' operazione ? Oegìi 
dunque ci burla fingendo quella Teorica ; o fe cre- 
de vera quella Teorica, per lui la Vita Umana ha 
da eifcre un guazzabuglio di Dubbi c incertezze , 
ni egli pub vantar con ragione tanta fua difinvoltu- 
fa nelle umane azioni . 

.Qui nondimeno confille la princ 
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Pirronismo . Fate , che. l'Uomo fi filli in capo t 
fotcili e fofìfticì infegnamenti delia Scuola Sceltica : 
nulla v"ha di Cerro ; di rutto s' ha di dubitare; 
mezzo e fegno a noi non reità per diftinguere il 
Vero dal Fallo; lo ite-Kb Probabile e fotropofto all' 
Incertezza . Ne vien per confcguenia , che cedui 
non dee tenere per certa 1' Efiilen?a di Dio, e gli 
adorabili Attributi tuoi ; che non dee riconerfeere 
per fedi e liabili i principi della Religione, e del- 
la Morale : che ninna lìcura Idea ha egli d' avete 



per diftinguere il Giallo dall' Ingiulì . 
dalla Virtù; e che in fine quelìi cova un fo lo Prin- 
cipio, che è quello di credere e di operare quel Co- 
lo, che a lui piace: giacché niuna Autorità, niu- 
na Ragione fecondo lui , han for7a di muoverlo ad 
azioni , che a lui difuiacciono , e a trattenerlo da 
quelle che gli piacciono. Faciliifimo perciò diverrà 
i-i un l\ibl;an^nir.ili ad ogni Iona d'impudicizia; 
fe gli torna il conto, ingannerà il fuo Prollimo ; 
farà vendette ; e deridendo in fuo cuore come Vì- 
fionarj gli altri uomini, che han religione, temo- 
no Dio, ed alpcttano premio o gali igo dopo quella 
vita, unicamente tendui ad appagar nella vita pre- 
fente tutt' i Puoi voleri uon danno ancora de gii al- 
tri . Or avvertite , nlpor.dono gh Scettici , noi ci 
accomodiamo a i coflumi , e alle ufanat de eli altri 
uomini , e ubbidiamo ali: tt^i drt Pacfe : e però 
nmno d: quelli diford.ni può avvenire né a noi , 
né al Pubblico. S. potrebbe qui iniiùere Culle iidi- 
colofe pretcnfioni de' Pirronifti , chiedendo loro, fe 
fappiano di certo , che ci fon quefte Leggi , fe le 
credano giuile , fe ne temano veramente le pene , 
Dovrebbono.nTpondere, che il tutto è Dubbio fo ed 
Incerto : dal che dovremmo noi pofeia inferire , che 
le Legai non fon balìevoK ;t trattener cofloro dal 
M mal 
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mal fare . Ma tardando quelle riffelEoni , fingia- 
mo pure , che i Pirronifii rifpettino le Leggi del 
paefe . Quefte Leggi al eerto non proibirono tutti 
1 Vizj, nò tutte le azioni umane cattive . Quanti 
ancora ci fono , operanti quello , che feveramente è 
vietato dalle Leggi, fenza temerne ( i gafiigbi , per- 
chè fanno accortamente procedere nella loro iniqui- 
tà , e fottrarfì a gli occhi della Giuitiziar Adunque 
chi ci afficurerà , che un Pirronifta fprovveouto d' 
ogni freno della Ragione e della Religione , fe glie 
ne vien talenta, non fi metta ancora fotto i piedi 
quella delle umane Leggi , per appagar quaifivoglia 
fuo volere o capriccio , giacché data l' impunità, ci- 
gni male fi può commetterei E peggio, poi quando 
fi trattaffe di potenti , per li quali ogni Legge di- 
venta una tela di ragno . Peggio ancora ne avver- 
rebbe, ove iRe e Principi fi allevalfero nella Scuo- 
la Pirroniftica, più maligna lenza dubbio di quella 
del Machiavello , ed aita, fecondo i fuoi principi, 
a fconvolgere l'armonia -d' ogni Repubblica, 

Non pretendo io' per quefto , che niuna eccezio- 
ne fi abbia da ammettere nelle funelìe confeguenze , 
che poffono ridondare dalla profeffion del Pirronis- 
mo . Pub darfi , che alcun a" eifi , reggendo fe ileffo 
con altri occulti principi, ch'egli non vuol rivela- 
re , fi attenga dall' opere .malfatte , dannofe alla pub- 
blica quiete , e riprovate dal lume della Natura. La 
conclusone noftra è, che il metodo e i principi del 
Pirronismo naturalmente ed i nfen libi Ime nte condii- \ 
cono all'Empietà , al Libertinaggio , e maffima- 
mente infinuati al Popolo ignorante, e più fugget- 
to a precipitar ne'difordini ed errori . Ognun sa le 
tìebolezze e la corruzion della noltra Natura ; come 
lia più poffente l'inclinazione al Male, che al Be- 
ne ; quanto feroci e fregolaie fieno le ooftre Paf- 
fio- 
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(ioni . Noi miriamo, quanti non ottante l'interno 
lume della Ragione e della Religione , non ottante 
ii gridar della cofcienza , il terror delle Leggi , Ti 
danno in preda à i Vizf , e turbano laRepubblica , 
o fe non altro rovinano fe ilertì : che farebbe poi , 
fe in !of cuore piantarti le radici la peftifera dot- 
trina, di cui ora parliamo? Nìuno da qui innanzi 
potrebbe fidarti di gente , che nìun principio am- 
mette certo ed infallibile delle umane aiionì . LV 
vrebbono tremar gli fìeflì Re e Principi. , che fi- 
gnoreggiaflero Popoli avvelenati da si diabolici irt- 
fegnamenti . Ora io non ardirei di afferire , che la 
^pemiciofa dottrina di quefto Autore conduceflè lui 
"a corrompere i fuoì collumi . Ben so , e lo cono- 
fcerà chiunque non è di troppo grolfolanocervello, 
che chi ha comporto , e più chi ha pubblicato erto 
Trattato, fon da chiamare nemici giurati , e paien- 
ti affallìni del Genere umano; ben convenendo que- 
lli titoli a coloro, che bandendo dal Mondo la co- 
nofcenza dì ogni Verità , e d'ogni Principio delle 
umane azioni , e dipingendo la Ragione Detta come 
una cieca, aprono il varco ad infiniti difordini ne! 
Mondo . Se ci fan diventar Eeftie , ■ e fors' anche 
peggiori delle Eeflie : cofa c'è , che non fi porta 
afpettare e temere da gli Uomini , ridotti a cosi 
deplorabile condizione ) 

Bifogna dunque infiftere contra di coftoro, chie- 
dendo, Te credono fermamente , che c'è Dio, prin- 
cipio d'ogni Verità , e fonte d'ogni Giuftizia . E 
s' erti ammettano come cofa certa , che da quefto 
importanti Aimo Principio, cioè dalla con fide razione 
di quello EfTere eterno e perfettiffimo , da coi fia- 
mo fiati creati , e damo mantenuti fopra la Ter- 
ra , ne derivino altri Principi , che riguardano V 
Onefio, il Guitto, e 1" Ingiallo, per non fareazio- 
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ili conirarie all' intenzione e fantini di quello no- 
li ro co ai un Padre e Padrone, e che indebitamente 
nuocono al Pubblico, o al privato nella fodera ci- 
vile ; e per farne altre, che convengano alla fanti- 
fa e giullizia d'elfo Dio, alla buòna airrionia del- 
la Repubblica , e alla felicità d'ogni privata perfo- 
na . Se il Pirronifta confeffa , e tien per certi sì 
fatti Princìpi , fobico viene a sfafcìarfi da capo a 
^iedi il foofiltema. Per lo contrario fe tiene ancor 
quelli come ogni altra cofa, per incerti edubbiofi: 
reco T Uomo reggerli a capriccio, e fecondo Je»^ 
tictali Inclinavo*! , come ha gii egli proteflato : 
Inclinazioni , che noi fappiamo e proviam tutto dì 
rivolte al malfare; ed»allora 1' Amor proprio, e le* 
Paflioni prive di freno, quafi impoftibil cofa è, che 
non cerchino dapertutto I' Utile e il Dilettevole , 
fenxa più far calo dell' Cinedo : giacché quello Ote- 
llo a tenore del Pirronista dee elfere un nome va- 
no , o almen dubbiofa la fua efilténia , nè la Ra- 
gion pub conolcerlo con Certezza . Figuratevi una 
Repubblica di foliAteifti: non pub effere di meno, 
ch'ella non fia un teatro dì con full one , di dilòrdi- 
m e di Vizj., e per eonfeguente il piti miferabiie 
(lato della natura umana. Dove mancano i princi- 
pi della Religione, e della Moralità , manca tutto, 
jyia che dilli della Religione J Niuno t più de' Pir- 
ronifti difpoSo a riceverla , e a fomentarla in fuo 
cuore. Così protefla il noli ro Pirronifta nelCap.fJ, 
Lib. ». p«b torniamo con più attenzione ad eia- 
minar quello inafpéitato frutto d' una da noi finquì 
creduta Scuola befliale. 
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Che il Pirronismo va a tHJhiiggire la Rcltgùite'^ 
c'ieè la regola pià [arte delle umane àiioru . ' ' 

DA quanto J è detto ritolta , che il ì'irromfia. 
tende a slargare ; ami a mettere in libertà 
!e eolcienze e volontà de gli Uomini , acciocché 
portano a feconda delle lor voglie operar ciò , . che 
maggiormente lor piacei Per loro le . Mamme del- 
la naturai Teologia t poHbno o debbono diventar 
chimere ed ombre , oltre al" non ballar' elle bene 
fpeflbj a trattenere 1' Uomo dall' appagare i Tuoi vo- 
leri i ogni qual volta gli venga fallo di non aver 
paura delle Leggi umane.. Che ditemai "j (mi 
figuro , che qui incontro ci venga , e gridi il, no- 
flro Pirronifla) „ fe'noi non conofeiamo Teologia 
^naturale, ammettiamo ben la Teologia rivelata) 
), ' cioè la Fede j e tutto quello che quella c' infegna j . 

lo crediamo e tenìam per ceriilfimo . Anzi , .fic- 
j) come abbiam' detto di fopra in più luoghi , il far 
i, conofeere la debolezza e infuffieienia delia Ragìo- 
j,' ne i quella è la via propria per indurre elfo Ra- 
,, gione a fottometeerlì alla Fede " . In fatti ló 
Scettico nel Libi III. Gap. XVi prorompe in que- 
fte precife parole : „ A noi non mancano mezzi 
j, per conciliar la Fede e la Ragione ; ed è bei» 
„ certo, che la Fede nulla ha da temere dalla par- 
y, ■ te della Ragione ) perché la Ragione ha il toc* 
,j lume , benché debole e feuro ; ma ella non pub 
tirar da queflo lume ; noti più che da i Senfi e 
,i dalla Natura * tutti i foccorfi necefTarj per acqui- 
„ Ilare una conofeenza eerta e incontra (labile del- 
>, la Verità . Ma per le eonprcente , che noi ab- 
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„ biamo per meno di quello Lume divino , che 
„ rìfchiara il nollro Intendimento (opra le Lessi 
„ della Natura , noi vi ci dobbiam lottomettere 
„ Tenia refìllenza ■ E quando noi abbiam ricevuta 
„ la Fede , fiamo obbligati a regolare i noftrì co- 
„ fiumi fecondo i fuoi precetti " . Ah mentitore 
Pirronifta , che ben fai , che potò, i tuoi Prìncipi 
del doverli dubitare dì tutto, niuno adulto perfuafo 
d' elfi accetterà mai la Fede . E che colfui eonofca 
queita impoffibilit'a di abbracciar la Fede , dappoi- 
ché in cnor dell'Uomo fon piantati gl' i ragliamen- 
ti della Setta fua ; e ch'egli in fatti fìa un di co- 
loro , che fi ridono di quella Fede , ce lo fa feor- 
gere con immediatamente foggi ugnere : Ma quand 
tnchc noi non «wflfm. quefia Cantartela , abbiamo 
le Le f ti e iCeflumi , che ci firvìrebbono per la con- 
dotta 'della mfira vita . Sicché egli abbandona la 
Fede, e tuttavia fofliene , che fenza la Religione lì 
può Hate , e ciò nr.n oliarne l'Uomo viveri favia- 
■ mente con badare alle Leggi e a i Coflumi del 
Paefe. Ma, Signor Pirronifta , parlate fenia gergo . 
Volete voi feguitare 1 Collumi de' Buoni , o pur 
quei di coloro , che noi appelliamo Cattivi l giac- 
ché de gli uni e de gli altri abbonda ogni Repub- 
blica. Se rifpondete de i Buoni , diteci come ditòn- 
guiate i Buoni da i Cattivi , dappoiché pretendete 
«fiere ogni cofa feura e dubbiofa, e noi abbiam ve- 
duto mancare a voi fino il Criterio ficuro per co- 
nofeere il Verifimile, non che iIVcro. Sicché voi 

Strete a man faiya feguitar que' Coflumi , che vi 
ran piti nel genio , e non vi mancherà l'elem- 
pio di tanti altri, che fanno loiteffo. Poiché quan- 
to alle Leggi umane , già fi è oflèrvato , che que- 
lle non proibirono tutte le azioni peccaminofe , e 
che chi ha fora od accortezza , pub e sa operare 
fen- 
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fenza lardarli merrerepaura delle pene, ch'effemi- 
nacciano , e delle quali ancora dee feccndo 1 fuoi 
Principi dubitare ogni feguace di Pirrone. 

Torniamo alla Fede , con ricordarci , effere ado- 
perato quefto nome dal matiziofo Pirronifta , fenza 
fpecificar punto , s'egli parli di quella de' Cattolici 
o Eretici, Ebrei, Turchi, o Gentili: menrre tut- 
te quelle diverfe credente profeffano la Fede de' lo- 
ro dogmi ; e pure' una fola dee effere la vera , e 1' 
altre falfe. Ma fui l'uppoflo , che il parli qui della 
foia Fede Criftiana , già fi è avvertito., che chi ha 
la tefla piena de' principi Pirroniani, cioè di dover 
dubitare di tutto , di non affentir mai a qualfifia 
dogma e propofizione per timor* di fallare , e di te- 
"rrer la Ragione per una Facoltà troppo debole ed 
ingannatrice: mai non potrà, nè vorrà fot tometre- 
re il fuo Intelletto alla Fede , e quand'anche nell' 
infanzia folle flato arrolato Cotto le bandiere di Ge- 
sù Crifto, darà facilmente un calcio a quella Fede, 
effendo ella un dono di Dio , che 1' Uomo può ri- 
gettare anche dopo averlo ricevuto . Imperciocché il 
Pirronifta metterà in campo uno (quadrone di diffi- 
cultà ed obbiezioni contro chiunque gli vuol per- 
fuadere, che quella fatila Religione è rivelata da Dio , ^ 
e che le divine Scritture contengono un' infallibili 
Verità ■ Sa benìffimo il Pirronifta , che per neceffi- 
tà ha da effere così , e she per confeguente i pari 
fuoi non confentiranno giammai alla credenza di 
quella, anzi di qualsivoglia altra Religione , e de/ 
. luoi Dogmi, perch'egli cederebbe d' effere Pirroni- 
fla,.e diverrebbe un di que' Dogmatici , che tanto 
fon vilipefi ed abnormi dalla fcuola de i Dubitanti 
di tutto . Intanto egli fpaccta quella fua finta fom- 
meflìone alla Fede , in' qwanto egli fpera di fchivar 
f odioliia di chi fi fcuopre , o almen pare, .che fi a 
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feh*i Religione , ed Ateilla . Ma i Principi e ic 
Maffime fue poffono convincerlo* per cale-. Se nei 
egli in chiare note proiettato ne! Lib.ll. Cap.XI* 
con dite :■ ( , Poiché noi non vogliamo enere né 
Accademici , nè Scettici , nè Eclettici , nè dì ai- 
„ cun' altra Sotra : io ridonderò , che «ot fi a m No- 
,, ftri , cioè Liberi , non volendo fottometterc il no- j 
„ tiro Intelletto ad alcuna Autorità', e non ! 
„ approvando le non quello , che' ci pare avvicinar* 
„ fi il più prcllo alla Verità " . Dice tutto , chi 
dice quello. E quand'anche ci folTe un Pirronifla, 
che léguiffé ta Religion Criftiana , certo è, ch'egli 
con quello voler effre Libero ( ed elente dal gioco 
dell'Autorità, avrà un bel cantare, che ricevutala 
Fede , fi dee poi credere tutto quanto ella infegna ,' 
e far tutto ciò , ch'ella comanda . Crederà cofiui 
quel folo , che gli parrà maggiormente avvicinarli 
alla Verità, ridendoli del rel'to ; e farà quel folo * 
che piacerà alle fue iadinazkm naturali .' giacché 
francamente ci ha fatto dianzi fapere , che quelle 
fon le direttrici del fuo operare . Infame Pirronis-' 
mò adunque , che , per valermi dell eparole di Tef- 
w tulliano ( Lib. de Anima Cap. 7. ) „ rovefei tutto 
^„ lo flato della vita; turbi tutto l' ordine, della Na- 
^„ turaj rendi cieca la Proavi den za di Dio , il qua-» 
„ le per rendere intelligibili e abitabili 1' opere fue , 
„ e per d ifpen farcele ( s farcele godere, le ha far-» 
„ te dipendere da ì Senfi , che tu chiami inganna- 
„ tori e mentitori ". Più infame ancora , aggiun- 
go ìq» perchè deridi , e in certa maniera annienti , 
)' altro più importante dono , a ani venuto da Dio , 
cioè la Ragione, in cut confìtte l'effer-zia! dittimi- 
vo dell' Uomo da i Bruti . SLipra tutto poi infame 
e nocive», perthe con innervare affatto laRagione, 
e col Ritenere la tua favorita Maflima , che s' ha 



' Digitized by Google 



Deci m* ottavo. ItfJ 
a dubitare dì tutto , ferri ogni adiro all' uomo adul- 
to per ricevere ed abbracciare la luce e l'autorità 
della Religione e della Fede , e conduci chi crede 
a te , a noti più credere quello . che la ftefTa ab- 
bracciata Religione gli aveva internato e cofnan- 
dato. 

Ora intorno a db fi dee oflervare, che h Fede- 
è un dono fopra natura le di Dio, , a cui colle forse 
ftie non pub giugnere P Uomo ; e quella Iddio 1* 
infonde cui Batteiìmo anche ne' Fanciulli ) che noni 
Ibn pervenuti all'ufo della Rapiottc . Ma quaior fi 
tratta di perfone adulte , che debbono consentir» ad 
ella Fede , e li vogliono trarre dall' incredulità , o 
.da una falfa credenza alla vera del Vangelo : tanto 
£ lontano, che la Ragione fia efclufa dalla Fede , 
che anzi elfa ha da precedere la Fede . Nè lo ilef- 
fo Dio difpenfa a quelli tali la Tua Grazia fenza 
che v'intervenga la Ragione ; altrimenti Ce quefta 
non aveffe da concorrere , e fe non precedettero 
motivi e ragioni di ctinfentire più alla Religione 
diCrifto, die ad altra creduta Religione ; l'Uomo 
alla rinfufa potrebbe accettar 1' Ebraiea , la Tur- 
chefea, o quali] voglia altra credenza più ridicola e 
fallace, che gli fi prefentaiTb davanti come rivelata 
da Dio . Prima dunque di abbracciar la Fede Cri- 
iìiana , dee la Ragione umana conofeere , che e 1 è 
Dio , con altre Verità , delle quali è capace efla 
Ragione. Dee parimenteeonofeerci che quello Dio 
è ver-ace , anzi la ftefTa Verità : dal che poi rifini- 
ta , che quando la Ragione con fufficientt pruove 
apprenda, aver Dio rivelata la Religione , saezian 7 
dio di doverla abbracciare , e di dover credere tut- 
to quanto viene infognato da quefta Religione, an- 
corché trnovi in efla de i Dogmi fuperiori all'- In- 
tendimento, umano , e tali che fieno non già oon- 
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trarj al lume della Ragione , ' ma di tale altezza , 
che la Ragione non pi* comprenderli nello flato 
Tuo prefenre. Finalmente la Ragione, prima di da- 
re il fuo affiati) alla Religion Criftiana , ha da co- 
nofcete quefte [ufficienti pruove di arderla rivelata 
_ da Dio . Chiamanfi tali pruove dai Teologi Moti- 
» •vidi eredi&ilùà, motivi di tal pollo, che rendono ' 
evidentemente credibile ciò, che Crifto Signor no- 
flro rivelò a dirittura di fua bocca , e per mezzo 
de gli Apofloli fuoi è a noi pervenuto . Di quelli 
motivi parla S. Pietro'™!!' Epift. I. xv. dicendo , 
ihemlobbigmo fior preparati fempr* per foddisfare a 
chiunque ci dimanda] conio di fucila Speranza che 
ha ilCtiJiiano . Pollo quello preparamento della Ca-. 
gione, fé elfo vien fortificato dall'illuminazione ed 
iterazione dello Spirito di Dio, fenza di cui nulla 
noi polliamo operar di quello che riguarda l'eterna 
noflra falute: allora l'Uomo determina l'Intendi- 
mento e la Volontà Tua ad abbracciar la Fede, e a 
credere fermamente la Religion rivelata dal Figlio 
di Dio , come cola che viene da Dio , con fotto- 
mettere da lì- innanzi ii giudizio fuo a tutto quan- 
to ci è da effa Religioni preferitto o da credere , 
o da operare. 

Nè {blamente' la Ragion precede la Fede ne gli 
Adulti , ma dee anche , ricevuta che abbiamo efla 
Fede, accompagnarla e fcortarla , sì per combatte- 
re contrai dubbi e le difficultà, che h corrotta np- 
iìra Natura può andare fogliando nell' interno no- 
ftro; si ancora per determinar le contro ver fie di Fe- 
de, per convincere gì' increduli , e per altre occor- 
renze nella Chicli di Dio , e nella buona condotta 
dell' Anime noflre . Chi di quefte Veriià vuol pie- 
namente elTere iftruito, non ha che da leggere ( per ' 
tacere di tanti altri Autori ) il Libro dflfjaquelot , 
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intitolato : ia conformità delia Fedi colia Ragione , 
ed inlìeme (per tacer d'altri Autori ) l" Concordia 
dilla Ragione e delia Fede , Libro (ottimamente 
utile e lodevole di Monfignore Huet , cioè di quel 
niedefimo Scrittore , a cui ora probabilmente da 
qualche Falfario è flato attribuito il pciìilente del- 
ia Debolezza delT umani I Intendimento . Ma queftu 
Scettico , qualunque Ha , fa villa alle volte di ac- 
cordarci i privilegi della Ragione per conofeere mol- 
le Verità , e maflimamente la principale di tutte , 
cioè che c è Iddio. Concede ancora a S. Agc-ilino 
CLib.^IX. Gap. XVIII. de Civ. Dei) che fi può 
acquiftare una Scienza Certijfima di molte cole col 
mezzo della Ragione ; ma ci icappa poi dalle ma- 
ni con dire, che tale Scienza nondimeno fir-àCcr- 
tijfima a" una Certezza umana , e che quefta Certez- 
za umana è debole ed imperfetta , tffenda f Intendi- 
mento deW Uomo immerlo nelle fozzune della carne , 
e inviluppato nelle tenebre dell' enee , nè vede le 
non ovatamente, nè può ravvi fate ti lume della l'è- 
riti . Mirate che (urente contradi(icne ! L' efltrc 
una c«fa C'eii/jfìma vuol dire , che ne ha da cflè- 
re etclulo of ni dubbi» ; e colìui moflra di credete , 
aver noi una Cemffim.i cognkim di aljailliinc c<:c, 
ton pretendere dipoi, che quefta cognizione ila pie- 
na di tenebre, e d'olcurità , e per confeguenk In- 
ietta e DuUwofa. Può egli dilli contrada. ouc mag- 
giore ? Per altro la divina Virtù della Fede è non 
Solamente utile , ma anche necetlaria all' Uomo , 
ranto per credere con piena ficcurezza lecofe divi- 
ne fuperìori all'intendimento noftro, come 1' Uni- 
tà e Trinità di Dio, la creazione dal nulla, 1' In- 
carnazione del Figlio di Dio., la Rifurrezione , la 
Provvidenza, ed altri Articoli della noftra creden- 
za ; quanto per credere più fermamente le cofe ftef- 
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fc, che la Ragion pub cono (cere , come l'èfiftetl?a 
di Dio, e i Tuoi Attributi ; che quello Dio è Ri-* 
numeratore , e limili altre verità o Metafifiche o 
■Naturali . Mi in fine il Pirrotiifta ha ila ridurr* 
a Ipicgatci, come un Uomo impattato della -dottri- 
na di dubitar di tutto , e petTuatb , che 1' Uomo 
inviluppato nelle tenebre dell' errore , ed incapace di 
tavwfate il lume della Verità-, poffa mai conferiti- 
re a chi gli propine la Fede , cioè gli vuole far 
credere, che venga da Dio la ReligioneCrilrianau 
&" egli ha rifiato il chiodo di non predar fede alia 
fua Ragione, da lui tenuta per troppo debole * e fug- 
getta Tempre all' errore , e molto meno all' datori* 
tà altrui , a cui il fnperbo fuo Intelletto non fa- 
rebbe mai Ibttomettetlì , e troverà fempre nell'ar-» 
fenale delle fue fottigliezze armi da opporre : pef 
Confeguente cottili non accetterà mai il giogo tutto- 
cbè foave della Fede ; ed anche accettato che I' ab- 
bia , fentirà in fe flelTo un contìnuo itnpultò a ri-* 
gettarlo. Che s'egli ci uenìtte dicendo ^ dovere l'Uo- 
mo adulto afpettar da Dio lenza preparamento al- 
cuno della Ragione il dono della Fede . Eccolo ca- 
duto nel Caos de' Qtiacheri , e d' altri Fantaiìici i O 
Fanatici Oltramontani , con ridurre la Fede ad un 
Enmfiasmo . E qualor la Ragione retti efclufa ds 
queilo importante affare, fempre fi ripete, che non 
ci farà maggior Ragione , per cui 1' Uomo abbracci 
più rollo la credenza del Vangelo , che quella del- 
la S'.na^ogn , e dell' Alcorano . Tali fono i maligni 
fruiti del Pirronismo ; ed altro ci vuol che beila 
parole ad inorpellare una dottrina , che manifefta- 
mente guida all' Incredulità. - . 

Oltrt a ciò lo Scettico non folo J] guarderà dì 
■ennfentire nlla Religione , ma anche fecondo i Tuoi 
principi reitera in cuor di lui incerta e dubbi ofa fi-. 
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no 1' Efiflenza dì Dio , cioè la bafe primaria , su 
cui fi fonda la Religione fteflàa Si crede egli di rit. 
pondere a quella obbiezione nel didietro Lib. ilL 
Cap. XV. con dire : Che gli Uomini conofeona 
„ Dio in due maniere . I! conofeono per mezzo 
„ della Ragione con un' iniera Certezza umana, e 
„ il conofeono per via della Fede con un' intera 
„ Ctrtezza Divina. Ancorché coli' aiuto della Ra- 
„ gìone noi non polliamo acquiftare alcuna £ono- 
„ Icenza piìi certa che la conoicenza di Dio , di 
,; maniefa che tutti gli argomenti , che gli empi 
„ oppongono a cotal Conoicenza , non hanno al- 
„ cuna forza, » facilmente li confutano .■ tuttavia 
quella Conofcenza non è interamente perfetta". 
Che anco/ qui il Pirronilla contradica a fe Hello , e 
fi voglia falvare con un bel fu t tei (ligio di parole 
dall' obbrobrio de gli Ateuìi , chiaro fi conofee . 
Rappeltate alla memoria tutte le Ma (lime da luì 
prellabilite: Niuna Verità fi pub con Certezza in- 
tera feoprire dall' Uomo ; mancante e la Ragione 
di Criterio per conofeere alcuna Vciità fenza timoc 
di fallare ; -tutto è Inceyo e Dubbiolo ; a niuna 
Propofizione fi dee aflentire , ma fempre convien 
iblpendere il giudizio. E pofeik uditelo vantar qui 
la Conofcenza .e Certezza , che c'è dì Dio, a cui 
fi perviene col folo lume della Ragione : Conofcen- 
sì certa , cbt ninno argomento de gii tmfj può 
sbatterla , e tenderla tlubbìofa . PofTono eglino ila- 
re inficine infegnamenti tanto oppofti l'uno all'al- 
tro Chi mai in oltre con tanca facilità potrà at-, 
terra r gli argomenti de gli empi? Non altro al fi- 
euro , che la Ragione umana . Ma quelìa il Signor 
pirronifla ce l'ha dianzi dipinta come impotente a 
trovare il Vera , ed incerti tutti i fuoi raziocini * 
Dopo am egli fpiantato ogni fondamento , su cui 



Digilized by Google 



170 Capitolo 
;poflà polare la Certezza della Verità, bifogna ben 
■dire , eh' egli ora ci deluda in aderendo contro Je 
JVÌaflìme fue, che la Ragione ha un' Intera Cerfne- 
eaa di Dìo , e tale , che lenza fatica fi rovefeiano a 
terra tutte le obbiezioni de eli empi . Ma rifponde 
egli ," che Certezza tale non e interamente perfetta . 
Sicché egli torna a negare ci6 , che poco fa ci ha 
conceduto . O la Ragione conofee Dio con tal Cer- 
tezza., che non ne pub dubitare , ed è a lei facile 
il confutar le oppolìzioni di quallivoglia Incredulo; 
o pur erla il conofee , ma con dubbio ed* incertez- 
za . Se queft' ultimo : adunque non fuflìlfe la già a 
noi accordata intera Certezza. Se* il primo : come 
poi fi vuole , che tal Certezza non fia interamente 
perfetta , da che fi concede , che f Uomo in ciò 
non è fuggetto ad ingannarti ì In sì importante ma- 
teria il fare un giuoco di parole, è un'empietà. 
. Ma quello Scettico erudito ha voluto anche pe- 
fcar ne' Santi Padri , e ne' Teologi , di che darqual- 
che colore a i fuoi non finceri (entimemi , preten- 
dendo , eh' elfi Padri contajfero quaft per nulla la 
conofeenza di Dio, che s'Jia col mezzo -della Ragio- 
ne . Quafichè eglino fieno difeordi da S. Paolo , il 
quale chiaramente riconobbe nei Cap. I. dell' Epi- 
. flola a i Romani , che Dio naturalmente ècognofei- 
bile, cioè che la Ragione pub conoscerlo a pofleriori , 
confiderando la mirabile flruttura e V ordine delle 
cofe create , ie quali lenza una prima Intelligente 
Cagione non poterono eftere, nè ricevere tanti pre- 
gi , che in effe miriamo ed ammiriamo . Aggiugne 
etto Apofìolo, che in fatti queflo fupremo, perfer- 
tiffimo , ed unico Effere fu conofeiuto da gli flelìì 
Gentili con tal chiarezza , che fono tnefcufabìlì , 
perchè dopo aver conofeiuto Dio , non P hanno glori- 
ficaio come Dio . Cosi pella Sapienza ( Cap. mi. 

v.) 
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V.) fì^flabilifce , che dal contemplar le Creature fi 
pub conofcere il Creatore . Vero è , avere icritto 
Tertulliano ( Ub. de Anima Cap. z. ) A chi Dio 
; tewfciw fem* il Cr.jio ? A th tt Cujio (enxa 
h Spiuto Sai;,, ? A (hi fi dà lo Spi- irò Santo ftn- 
xa la Fedt ? A Tertulliano poteva anche il Pirro- 
nifta aggiugiiere Clemente Aleffandrino, che ( Lib. 
v- Cap. Iti,, Sirom.) fenile non poter noi fenicia 
Ritcla7Ìnn del Veibo di Dio intendere i' ignoto lo- 
■J.o . Ma fc non vigliarti fare di Tertulliano un 
mentecatto, nc:n- pnfliam già dedurre da qucfto firn 
parto, th'egli credette nonpoterfi Senza la Fede co- 
nofcere PeUltenz» di Dio. Non Spettarono certo ì 
Giudei ( e lo credeva ben Tertulliano ) la venuta 
del Mellia , o fia del Cmìo , per conofcere , che 
Dio t'era, t per adorailo . Egli fleifo nel Un. I. 

'contro MafCiont pruova , che Dio è Sempre (lato 
noto . Habet Deuf tejhmoma Utum hoc qued fu- 
' mus, &in quojumut. E nel Ub. de Relutc.Carn. 
Cap. in. (crille : Quadam &. natura nota funt , ut 
immortalità! Anima e pud pìures , & Deus nofìer 
apudamnes, -Tralalcio altri paflì. Adunque che vurj- 
le egli dir qui? Che la Verità non (ì pub conolcc- 
re lenza Dio, e che Senza Crifto non fi pub cono- 
fcere , che Dio fia uno e Trino , e qual fia là fua 

•Volontà in riguardo a gli Uomini, con tanti altri 
punti concernenti la divina Natura, che ora fonda 
noi conosciuti per mezzo del Figlio di Dio , ve- 
nuto tn terra a darci quella cognizion di Dio , che 
mancava al Popolo dell' antica alleanza . E tali Ve- 
rità, o fia quelli Milleij, noi ora co notiamo e cre- 
diamo certiffimi per mezzo della Fede , benché Su- 
periori all'umano Intendimento, e cole da noi non 
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21. in Epift. ad Hebf. Vedati quefl' ultima nelT 
Omilia fopra iPCap.'I. ad Rom. E S. Tommafò 
infegna bensì ( z. 2. Qu. z. A. 4. ) „ efiere ne- 
; , «(fario all'Uomo ]' abbracciar per modo di Fe- 
„ de non lolamente quelle cole, che fono (oprala 
„ Ragione, ma quelle ancora , che fi poffono co- 
,1 nolcere per la Ragione " . Ecco Ae queflo fuo 
(lclli> infrgn amento chiaramente confuta i Sondici 
luppoli! de' l'irronidt; perch'i conferà la forra del- 
la Ragione , att.. (en?a la Fede a „ Conoscere ( fo- 
li no lue parole ) che Dio c' £, ed è incorporeo : 

cofe , che colla Ragion naturale fi pruotano' da 
„ i ' Filofbfi'* . Perciò la Fede prefuppone la Ra- 
,1 gion naturale, rd effa poi la perfeziona. Aveva 
poi il medefimo Angelico { P. 1. Qu. 2. A. 2. J 
molto prima provato, che 1" Efifierrsti' di Dio è di- 
mellrabile fecondo la Ragione umana. Vien anche 
citato da! nofiro Scettico il Vafquez (in Prima P. . 
S. Thomas) che infegna, non ricavarli dille paro- 
le fopraciiatedell'Apoflolo , e-della Sapien7a , „ che 
„ l'Uomo abbia un'evidente, o pur folamente una 
„ probabili (lima notizia di Dio ". Cesi queftocac- 
ciator di opinioni particolari cerca di offufeare la 
mente de' poco (perii Lettori, con dilìimulare, che 
i Santi Padri, e lo ftelfo Vafquez colla comun de' 
Teologi, e tuttooggidi il Senato de' Filofofi , con-' 
corrono in foftenere , che colla Ragion naturale lì 
pub evidentemente provare 1' Elìllenza di Dio ; e 
^uefìa notizia fer^e poi di preambolo aila Fede . 

Volete di più ? Confeffa il medefimo Pirronifta , 
„ che per .provar l'Efiflenza di Dio, lì poftonore- 
¥ , car tali argomenti , che congiunti infieme non 
„ abbiano men fotza per convincere gì* Intelletti 
„ di quel che abbiano i Principi Geometrici , e i 
„ Teoremi , che fe ne ricavano " . Contutrociò 
fcgui- 
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feguitapoi a pretendere, » che quefla Certezza non 
„ è perfetta e compiuta in lutti i fuoi punti , ed 
„ è folamente quella Certezza umana , di cui bo 
„ parlato, alla quale nulladimeno ogni Uomo faggio 
„ dee fottomcttere 11 Tuo Intendimento ". Altro, 
ficcorne abfaiam veduto , non ha fatto coftui finora , 
che mettere in campo quanti argomenti ha potuto , 
cioè Sofismi , per voler provare , che la Ragione 
umana è. una cieca guida ; non poterli fperar Cej- 
tezza delle cole ; e che perciò quei della tua Scuola 
profetano di nulla affermare per fottrarfi, al perìco- 
lo di errare , con gloriarfi ancora di dubitare di 
tutto -■ e qui perchè fpronato dal pericolo di com- 
parire un Attilla, egli grida in contrario" tale e f- 
fere 'la Certezza dell' Efiftenza dì Dìo , che s* 
uguaglia a quella de' Principi Geometrici , e de' 
„ Teoremi difeenden ti da elfi ; " talmente efieogni 
Saggio dee fottomcttere a cotal Certezza il fuo In- 
telletto. Che dobbiamo noi conchiuderei' O egli par- 
ìa qui da ferino, e con feguen temente è flato in tut- 
to il refto dell'Operetta fua un Pazzo, che ha vo- 
luto persuadere a noi ciò che ora egli detefla ; o 

?ure non parla di cuore , e fi merita il titolo d' 
ngannatore e Seduttore, perchè ha feminato. tante 
Maffime pregiudiziali alla conofeenza del Vero, fi- 
dandoli , che 1' Uomo ben imbevuto d' effe , con 
tutte le fue belle protette , nè pur giugnera a cre- 
dere , che c' è Dio ; e quando pur credette quefla 
Verità ( il che Tappiamo njn eifere proprio de gli 
Scettici ) non fi lafcerà perfuadere , che Dio abbia 
rivelata la Religione, di cui noi altri fiam perfua- 
fi e profeflbri . Certo i, che v'ha una tal connef- 
fione e concatenazione delle cofe e Verità, che co- 
nofcìuta una principale fra elfc , infallibilmente fi 
patta alla cognizione di molte altre. Qui il Pirro- 
N niftr, 
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nilla 1 , fingendoli a mio credere divenuto Dogmati- 
co , ci concede cotanto evidente il punto dell' Efi- 
llenza di Dio ; che non la cede alta Certezza de' 
Principi Geometrici . S'è così una gran forza di 
Verità , una Certezza infallibile egli riconofce ne' 
Principi della Geometria , ficcome egli la confetta 
nulla cognizione dell' Efillenza di Dio . Ma per pro- 
vare concludentemente quella Efillenza , ognun ve- 
de la neceffìtà di l'opporre altre Verità certiffime , 
o Metafifichc, o Naturali, dalla cnmbinazion del- 
le quali venga a chiaramente fcoprirli , che c' è 
Dio Autor d' ogni cofa . Tutto quello è pur lavo- 
ro della Mente e delia Ragione, atta a feoprir la 
Verità deile cofe incorporee . Stabilita poi la Cer- 
tezza di quello primo Principio del tutto , fe ne 
Murano poi altre Verità , non roen certe della 
prima . Ed ecco andare per terra tutta la macchi- 
na del Pirronismo , i cui Principi abbiam veduto 
si oppolli all'acquifto della Verità , e combattere 
il nollro Scettico contr.i di tutto quanto egli ha 
dianzi infegnato . Come dunque predar fede a que- 
llo Proteo , che ora niega , ed ora afferma lo 
fieno ? 

Seguita poi egli a burlarli di noi con dire , in- 
segnarli dallo Suarez ( Difp. ni. de Pid. Sea. vi.) 

che 1' Evidenza narurale di quello Principio : 
„ Dio è Imprima Verità , che non può inganna- 
„ re ; non è necelìaria , e non balla punto per 
„ credere colla Fede infuìa ciò che Dio rivela " ■ 
Supponghiamo per certa quella fen tenia , perchè 
Dio infonde, quando vuole, (a Pede anche ne gli 
adulti ignoranti , rendendoli docili alia fola Spiega- 
zione della Tanta lira Religione , e aiutando la lor 
Volontà a determinarli . Ma noi trattiamo qui di 
adulti, addottorati prima nel Pirronismo , ed av- 
vez- 
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vezzi a non voler credere ed affermare ni pure il 
Sole nei fuo meriggio. Lo fteflbSuarez ( Difp. ih. 
Secl. I. de Fide) e tutti gli altri Teologi infegna- 
110 , che la Razione umana dee precedere alla Fe- 
de , per conolcere , eh' è prudentemente credibile 
qiò, che vien propofto da crederli- Altrimenti chi 
non facelfe cosi , potrebbe egualmente credere a chi 
gli proponete una falla Religione. Non è già per 
quello , che 1' umana Ragione diventi il fondamen- 
to, su cui pofi la Fede Crilìiana, nè può ella cf- 
fere 1' oggetto tarmale d' eiTa Fede . Per mezzo fuo 
iolamente fi difpone 1' Uomo a credere con pru- 
denza ; ed egli poi fermamente crede le cofe della 
Religione , perchè Dio , prima Verità , le ha rive- 
late ; e quello è il vero oggetto della Fede nofìra. 
Ora come mai fi potrii dilporre un Pirronifla ad 
abbracciar la Fede , e a fargli conofeere , che ìa 
Religion di Crilio è evidentemente' credibile , s'egli 
ha rifoiuto di nan aflentire a Propofizion veruna, 
e niega qualfivogjia Evidenza., e nulla fi fida del- 
la Rughile o deU' Autorità , come in addietro ci ha 
fatto lapere con tanta franchezza ? Però dopo aver 
egli difpoilo l'Animo umano a nulla credere, e a 
dubitare di tutto, ne vien pjr conlèguenza , ch'egli 
fi prende gioco di noi , allorché commenda cotan- 
to il . fott omette re' la Volontà e l' Intendimento no- 
ilro alla Fede. Il Pirronismo, e la Fede fon cofe 
incompolfibili . Dove 1' uno entra , ne ha Y altra 
da ufcire.-Che fe lo Scettico vien dicendo il gran 
bene, che fa la Fede , perchè „ ci fa creder» non fo- 
lo tutti gli affiomi , ma ancor quelle propofizio- 
„ ni , che facilmente non lì poteano credere dall'. 
1, Intendimento umano , con difiìpar ella tutte le 
„ tenebre , che occupavano !a noftra Ragione " : 
N * ■ . ■ -a j»st 
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e. egli benillimo di mentire così parlando . Dappoi- 
ché ha preparato 1* Animo umano co' tuoi dogmi 
a non ammettere le Verità Naturali più chiare ed 
evidenti, delle quali è convinto, fuorché gli Scet- 
tici , tutto il genere umano : credete voi , che co- 
flui piegherà mai il cuore e la mente ad abbrac- 
ciar le Sopranaturali , cioè que' Dogmi , che non li 
poflbno comprendere, e non fi mirano fe non pev 
fìiccuhm in dnimm , e paiono anzi combattere 
contro la fiefla Ragione , come anche a i di no- 
{Iri ila tentato di far credere I Ateifia Baile ! Dal 
Pirronifta s'è fabbricato un argine tale, che leni» 
„n puro attuale miracolo di Dio colmi non totto- 
meticrà mai l'intendimento tuo a ab, cheinlegna 
la Feda . Né di quello miracolo egli è già degno , 
da che avendo Dio a lui fatto il riguarde.ol dono 
dell. Ragione acciocché di tale fcorta egli fi vale - 
ft per cooofcere le Verità naturali , e quella gli 
ureilalfe aiuto per p.tTare a credere anche le lopra- 
ratutal : efili V è dichiarato nimico dell. Ragion 
SS», « perfecutore dell. Verità col voler du- 
Etare di •»"<> L' infelice meftier fuo é d, fvegli.r 
diffieultà bpra ogni cofa , e di fp.rgere di tenebre 
imo quel, eh' è ancjf piò lummofo In lu, dun- 
que re.™ V Superbia*! e la tede richiede umilia- 
mone La Ubert'a del peniate , del cedere, e delP 
operare è il fuo pcjmano deriderlo e icopo. fc pu- 
te troviamo 1» Pirronilt. , che rranqmllamenre c 
intuona , tfflfc fatta appo». 1. fua dottrina pei 
condurre l'Uomo alla Fede, 1. quale c, obbliga a 
„ttivar f Intelletto noilro a cib , ch'ella inlegr». 
Mi non è difficile lo feoprir le male art, ed inTidie 
di quelle volpi; e dovrebbe badar quello foto ad un 
' Som faggio per detellae chi le ufa , come fi fareb. 
ad u» Medico, che ci porgelfe chiaramente del 
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veléno con volércelo far credere una Tal u te volerne- 1 
dicina . 

CAPITOLO XIXi 

Perchè la dottrina de gli Accademici e de gli 
Scettici fia fiata rigettata anche ne gli . 
antichi tempi i 

QUelìtì è 1' argomento del penultimo Capitolò 
_;del Libro dello Scettico nollro j dov'egli con- 
"Yefla ì che fino a i tempi di Cicerone il Pir- 
ronifmo era interamente decaduto, con Cercar. poi 
k cagioni , per le quali reftalfe etìinta quella Set- 
ta, pretendendo non effere quelle, che noi poRìarri 
fofpettare: „ Voi credete ( die' egli ) ch'effa fia fta- 
ta rigettata da i Pagani j per paura j che leSciert- 
a, le cadeffero in dtfpregio , bench'io vi abbia fatto 
i, vedere , eh' elle furono diligentemente coltivate 
j, da eccellenti Uomini , profeflbri di queft* arte di 
j, dubitare . Voi credete , eh' erta fia fiata rigetta- 
j, ta da i Criftiani per timore , che non nocelle 
j; alla Fede, e a i buoni coftumi , benché fino a' 
f, tempi dì Cicerone, in .cui elfo venne meno af- 
H fattoi com'egli dice in più luoghi ) o pure per 
5, parlare più giudo , fu ella ridotta a poche pcr- 
fone^ Ora in quei tempi i Criliìani , che per- 
„ anche non erario venuti al Mondo, nulla aveaJ 
s , no da temere per la lor Religione ,. e per li lo- 
,. ro coftumi dalla banda de gli Scettici " ■ 
<)iieito Macftro ne vuol fapere più di Cicerone , che 
ben eonofceva gli affari delle Lettere de' fuoi tem- 
pi . Gòn Cicerone ancora va d' accordo Seneca , di 
cui fono le feguenti parole nel Lib.vii. delie Qui (r. 
Natia, feritte circa cento anni dopo: „ Gii Acca- 
N 3 „ demU 
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„ demici tanto vecchi che nuovi non han lanciato 
„ capo alcuno della loro Scuola . Chi c' è più , 

che infegni i dogmi di Pirrone } " Afcoltiamo 
ora dal noltro Pirronilta le vere Cagiani della de- 
cadenza tanti Secoli fono accaduta alla l'uà Setta : 
„ Ciò (feguita egli a dire J è (acceduto più torto 

peci' orgogiionaturaleall' Uomo ; perchè eflendo 
„ egli naturalmente pieno e gonfio di quella Opi- 
„ nione, che la fua Ragione il rende molto fupe- 
„ riore a tutti gli altri Animali ; eh' egli è dota- 
„ to d' intelligenza capace delie Scienze , e nato 
„ per ragionare, per con o (cere , per fapere: s' ha 
„ a malé di vederfi fpogliaro di tutti quelli van- 
„ faggi, e in qualche maniera degradato, e conden- 
„ nato alle tenebre d'una perpetua Ignoranza " . 
Non andiamo più innanzi , e domandiamo qui ad 
ogni pedona faggia, fe nulla più manchi a fonda- 
re un proceffo contra de' Pirronisti , e a condennar- 
Ii per genie o di cervello affatto guado , o colpe- 
vole di una infoffribil temerità. Che altro vaolegli 
dir qui, le non che e una ridicola Opinione degli 
Uomini il riputar sè ìreiTi molto fiiperiori a gli al- 
tri Animali ì E' dunque vero ciò che di Copra di- 
cemmo , e io eonfeffa qui apertamente 1! animoio 
Pirronilta , che noi fiam poco o nulla diverti da i 
Bruti . Egli niega all' Uomo la Facoltà di razioci- 
nare , conofeert , e faòtrt , il vuoie incapace delle 
Scienze, il pretende ai pari delle Beltìe immerfo in 
una perpetua Ignoranza. Dopo una si chiara dichia- 
razione abbiam noi piil bilogno di provare , fic- 
come più volte s' è provato , che coflui è una Be- 
stia , o un abbominevol calunniatore del genere uma- 
no , o ch'egli lì ride dei lumi della Religione ag- 
giunti a quei della Ragione ? 0 Monfignore Huet 
tìon e Autore di queflg Libro ; 0 fe pur tale ei fu , 
con- 
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convien credere, che per la foverchia età aveffe pa- 
tito deliquio il Ino capo , e non foffe più quel che 
era . 

Torniamo colà , dove coflui feguita a parlare co- 
si : „ L' Uomo dunque non pub (offerir d' effere 

difingannato di un sì diletteci errore , e prefe- 
„ rrfee -un' onore uol follia ad una povera ed ofeura 
„ faviezza . E per non vederli caccialo da gli Scet- 
„ liei da quello antico poffelfo di Scienza , come 
„ da una ricca eredità , che gli vien dalla Natura, 
„ ama meglio di combattere a mano armata e con 
„ violenza contro chi vuol torre a lui la Ragione , 
„ e dillruggere la Scienza , che dì valerfi contro 
„ tal gente delle vie giuridiche ; prevedendo , che 
„ col tener queir' ultima viaegli deeaderebbe da un 
„ poffelfo , lenza alcuna ragione da lui ufurpato: ; . 

Voi dunque ora vedete, s'io non m' inganno 
„ quanto fieno deboli e frivole tutte le contradizio- 
,, ni ed opposizioni de i Dogmatici ■ Quelle non- 
,, dimeno mi potrebbono fmuovere ,,fe fi trovaffe 
„ fra i Filolofi qualche Setta , che folle efente dal- 
,, le contradizioni ; o fe alcun Filofofo approvalfe 
„ un' altra dottrina diverfa dalla fua . Ma poiché 
,, eglino fi fan fra loro una guerra continua , noi 
„ non dobbiam pretendere , eh' elfi mantengano fa 
„ pace con elfo noi " . Accordate, fé vi dà Tani- 
mo, il confeifarfi qui dallo Scettico , che la fua Set- 
ta è fatta apnofla per diflm^cre fa Scienza , col 
vanto fuo poco fa udito , „ che le Scienze furono 
„ diligentemente coltivate da eccellenti Uomini , 
„ che profetavano queiì' arte di dubitare " . Con- 
vien poi qui ripetere la vanità dell' efempjo da lui 
addotto del contrailo , che fi offerva fra le diverfe 
Scuole de* Filofofi . La br difeordia , come ognun 
SS, e s' è più volte detto , riguarda i principj , le 
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Gigioni , i movimenti , !e maniere , ed altre irru- 
zioni Fifiehe o Metafisiche delle cofe . Ma in un* 
infinità di nozioni fènfìbili , o aiìratte elfi van tut- 
ti d' accordo , e al pari' del volgo tengono per cer- 
tiflime innumerabili cofe- Il beftiale Pirroniita vuol 
difcordare da tutti * e in tutto . E poi lo lìudio del- 
le Sette Filolofiche e Dogmatiche è unicamente ri- 
volto a cercare per quanto è poflibile le Veritk 
alcole , per darne lode a Dìo , e per bene della Re- 
pubblica, e della vita civile ; laddove il Pirronifta 
altro non ha in teda , che di perfeguitar la Veri- 
tà, non volendo riconofeere ai pur la più manife- 
lla ed evidente , e fuggendo a guifa de' gufi ogni 
luce della medefìma . Secondo lui il raziocinare, e 
il credere di conefeere , e dt fapere, m>n è che un 
àiltttevol errore , uri onorevol follia de' Dogmatici ; 
all' incontro SavitTza l'Ignoranza e il dubitar Tem- 
pre de gli Scettici . Sicché fiam giunti ad un parto 
llretto : noi trattiamo da Pazzi i Pirronifti , e i 
pirronifti fpacciano noi per Folli e mentecatti . Chi 
deciderà! A buon conto fino a' tempi di Cicerone 
e di Seneca s' è veduto , che il Pirronismo , per- 
chè univerfàlmente creduto una Pazzia o un vele- 
no, era ito affatto in difillo . Se quefto .gli avven- 
ne fra ì Pagani , che trattamento non S 1 ha egli da 
afpettare fra i Crimini , tanto più illuminati dalla 
Ri velai ion di Dio, e a' tempi (pezialmente noftri , 
ne' quali le Scienze ed Arti (bn coltivate con tanto 
profitto della Verità f E chi tenta ora per vanità 
d' ingegno, o per malizia d'empietà , di volere ri- 
fufeirar una pelli lente Setta , che da tanti Secoli è 
bandita dal Mondo , merita bene , che tutto il Cri- 
ilianefìmo fi rivolti contra di lui. 

E non è già (iato T orgoglio de gfi Uomini , 
che unti Secoli fono , e fin fotto i Pagani annien- 
tale 
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tafTe il Pirronismo . La Pazzia appunto delle fue 
dottrine, e le Muffirne fue troppo perniciofe , quel- 
le furono, che gli fecero, e faran tempre una giu- 
fliffima guerra . 'Fin la plebe , fé «lille un Pirroni- 
sta in piazza volerle periuader , eh' eff» non ved» 
con Certezza quello che tede ; non afcolta quel 
fuono., che tutti infallibilmente fanno di afcoltare ; 
non tocca quello che ss di certo cT aver nelle ma- 
ni : tengo per fermo , che gli correrebbe co i diti 
ne gli ocelli. Quanto più poi i Dotti e Filofofì ! Cer- 
tamente anche ne' Secoli iklls Gentilità, doveano i 
Letterati faggi , ridere dietro a eoftoro in offervando 
il loro fifiema sì aereo e fondato fopta una malfa 
di Sofismi , e nudrito col favorito efercizìo di tro- 
var delle obbiezioni a tutto. E non dovea finir la 
facenda tri rìdete , ma bensì Daffare in indignazio- 
ne , al trovarlo sì contrario alla Verità , al lume 
della Ragione, e all' intenzion di Dìo nella forma- 
zione dell'Uomo , e al confiderare quanti mali ef- 
fetti ne potrebbono avvenire. Se è vero , tome di- 
anzi abbiam provato , che il Pirronismo va a di- 
■iìruggere ogni Scienza e Veritsf / e vuol tmyi all' 
Uomo la Ragione, come coftui poco fa ha protetta- 
lo ; fe fuflifte ( e quefio non 11 può negare) ìntie- 
gnarfi da cofloro, che non ci fieno Principi certi s 
indubitati del Giulio e dell' Ingiurio ; e che quefta 
Setta vada ad introdurre non fol amente l'indifferen- 
za nella Religione , ma a fchiantare la Religione 
ikfia: che cerchiamo noi di più per intendere 1 mo- 
tivi , per cui gli ftefTÌ Gentili defedarono , e tanto 
più dobbiamo noi Crifliani deteftare una Scuola , 
the niun bene , e folo infiniti mali pub produrre 1 
Abbiam già veduto , che fe fi deffe afcolto a gì' ia- 
fegnamenti Pirroniani , farebbe condennata tutta fa 
razaa de gli Uomini a menai feoiprc una vita af- 
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fannofa in una perpetua infelicità , perchè Tempre 
in pericolo di fallare , in timore di nuocere a fe 
fteffi o ad altri , o irrefaluti nelle loro operazioni , 
fimili a chi vuol metterli , o fi metre in viaggio 
per un cammino con apprendane di trovarvi de gli 
aiTalfini, a delle fiere micidiali dapertutto. Lo fla- 
to infelice de gli Uomini , conciati coti dalla dot- 
trina Pirroniana , ognun può facilmente conoscer- 
lo, dimandandone configiio a fe iteffo . Nè giove- 
ri al Pìrronitla il dirgli, che deponga i fuoi timo- 
ri ed affanni , perchè nell' ufo della Vita civile s' 
ha da deporre l' incredulità , s' ha da feguitar l'efem- 
pio e i coltami de gli altri , s' ha da ubbidire alle 
Leggi . Fate , che 1' Intelletto fia perfuafo daddove- 
ro dell' Incertezza ed Ignoranza di rutto ; e poi di- 
tegli , che operi allegramente , e che ben cammi- 
neranno ì fuoi affari . Le determinazioni dell' Uo- 
mo regolarmente feguitano la direzion dell' Intellet- 
to ; ora fe quello Intelletto è offufeato dalle tene- 
bre , e fecondo la principal Mailìma de' PirroniiU 
ha da dubitar di tutto , ne vien per coifeguimza , 
che dee relrare imbrogliata anche tutta la vita civi- 
le dell' Uomo, ed incetta e timida ogni operazion 
de gli allievi di quella Scuola . Tali Iorio le giufte 
ragioni, e non già !e lognase dallo Scettico notfro, 
' — sciarono una volta , c debbono molro più a 
:iare dall' umano conlbrzio il Pirro- 

a Conclusone poi del novello Pirronifta fi è , 
m che per qualunque fofpetto o querela, che fi for- 
„ mi contra di lui, egli vuole ftar faldo nel prò- 
„ ponimento fuo , proiettando , che nulla gli farà 
„ confettare , che noi lappiamo quello , che non 
„ fappiamo ; e eh' egli preferirà Tempre la Libertà 
„ del fuo giudizio all' appro saziane di genti preve- 
„ nute 
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„ nule delle lor vane Idee , volendo feguitar que- 
„ Ito Metodo libero e fciolto di FiloCofare , antepo- 
„ nendolo a tutti gli altri". Bel Filofofare al cer- 
to , con cui , come «lice Lattanzio ( Lib. III. Cap. 
XXVIII. de fitlf. Sapìcnt. ) altro non s'impara , 
riè s'infegna, che l'Ignoranza. Ma grantempoè, 
che noi conofeiam i' indole del Pirronismo . Per 
quanto fi polfa dire , per quanti argomenti addur- 
re, nulla fi fa con gente, che niega i primi Prin- 
cipi, e fempre vuol pruove di pruove per non am- 
metterne mai alenila. Quanto finquì rio addotto io, 
non è per menare verun d' elfi fui buon cammino , 
ma unicamente per premunire i Lettori docili e fag- 
gi , acciocché non fi lafcino affafeinare il cuore e 
la mente da un Metodo si Uberò e fciolto , voglio 
dire cotanto malefico . E certamente niuno faprà 
mai perfuaderfì , che un Uomo non buffalo , un 
Uomo atto a Filofofare , polfa preiìar fede alle 
fantaftiche fofiliicherie di Sello Empirico , che ab- 
tòm veduto copiate nei Libro dello Scettico noflro. 
Chiunque fia flato l'Autor di quello Libro, prega- 
to da qualche amico ftio di una lincerà confeffione , 
gli avrebbe a mio credere rivelato: riderti anch'a- 
gli dell'inezie , e delle ridicole pretenlìoni de' Pir- 
ronilli; CODofcer egli non mcn degli altri Filofofi , 
anzi del volgo lìefto , che i Senfi e la Ragione d" 
accordo inficine, o pur la fola Ragione ben'ufata, 
procacciano all' Uomo la perfetta Conofcenza ed 
intera Certezza d'infiniti oggetti fenfibili , e d'in- 
numerabili Idee Intellettuali. Tutto quello appara- 
to d' armi Pirroniane tendere unicamente a dichia- 
rate , eh' egli in materia di FiloIona , Ila Morale , 
lia Fifica, o Metafifica , vuol tenere que'foli doga- 
mi , che li accomodano al fuo genio ed intendi- 
mento; e credere della Religione quel foìo , che a 
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luì piace. Chi : ninno gli ha da fare il p^ BK ^ 
collo; die il Galantuomo non dee (offerir Icami 
ma bensì profelfare ed efercirare una piena Ùberd 
mi penare, nel crtderc, e nell" operare, perquan- 
* P"»rilo «i".e Legfji umane , e da i con- 
Jig.i dell itman.. Pruaenza, a fine di fchvar ìc pò 
ne tempora!., e la perdita delta Riputatone, pena 
grande anch' riT. fra gh uomm, . Quefi 0 , c \, na 
altro , le fi fa» bene . coni, , èli vero difcuno 
de Pittami:, anti.h. , ed anche denotilo, iìqus>. 
le non contéoto d effere entrato >r> quella fcuo.'a di 
Libertà, vuol mare al Pubbli» I* abbonii nevnj he- 
nenzio di far de t difcepoli ; e quantunque fappia „ 
dove meni una sì fetta Libertà , pure fi iìudia di 
dilatarne la peflilenza . I fa^i Lettori avran sia 
prevenuto me in quello medefimo feorimento. 

Ciò che folte de' fentimenti e colìurm di chi si 
patentemente dichiarò per fua favorita la Libertà 
del fi» Intelletto, non faprei dirlo io . Ben credo 
di poter cento volte conchiudere , che per qneiìa 
via con tuita facilità 11 va all' Incredulità : male 
moltiplicato fra que' Popoli, che fi chiamano Cri' 
jtiam ma fenia confettar coi fatti di credere Sm* 
ctamhcdejiw t Cathlmm , ancorché riconofeano 
per fonte di Verità il Simbolo «ntichitómo del Cri - 
iìianefimo. L'umano Intelletto fe è labiato in fua 
balla , non fa di meno di un cavallo , the rompe 
la briglia. A milura de' fuoì capricci un Uomo ta- 
le va dovunque vuole, e formando a fe Hello quel- 
la rilolona , o maniera di penfare , che più gli ae^ 
grada , e infierne un fifiema di Religione ( fe puf 
ritiene punto di Religione ) che s' accomoda a tut- 
?ft™ rU j U ^i'r' fu i* rI ? i,me ^K fi d'ogni altro 
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nato , che da quella medelima Libertà d' ingegno » 
che il noflro Pirronifta attribuendo a fe fteflb, va 
vantando pe! piùplaufibileiWewiio diFilofofia. Cqji 
quella Libertà , purchti .fi fappia camminar con cau- 
tela , allegramente fi opera poi quello , eh' è più in 
grado all'Uomo, feguitando F Inclinazion naturale , 
decantata e feguitata anche da effò noftru Pirroni- 
fta . Non ha, credo io, bifogno il faggio Lettore , 
ch'io mi metta a far qui un ritratto 'dell' uomo Li- 
bertino , di che fia egli capace , e cofa farebbe una 
Repubblica dì gente sì pericolofa e corrotta ne' feri- 
ti menti e nelle opere. Balta ben lacere, che il Li- 
bro del pretefo Monfignore Huet altra mira non 
ha, che di mettere in quella piena Libertà l'uma- 
no Ingegno, giacché quando egli vuol ben pianta- 
le una si eforbitante Mailìma di Libertà, più non 

Jiarl a di Religion né di Fede, e con ritonde paro- 
e generalmente fi efprime di non voler fattemettere 
f Intelletto fuo ad alcuna Autorità . Avendo egli in 
oltre fatto si fiero procedo alla debolezza dell' In- 
telletto e della Ragione dell' Uomo , fino a inoltrar 
di credere 1' Uomo poco diverto da i Bruti : chi 
mài potrà fofferir fenza (degno e detenizione infe- 
gnamenti tali , obbrobrio!] all' umana Natura , e 
che folamente polfono fervi re a far cattivi i Buo- 
ni , e ì cattivi Peggiori ? Un prodigio e- , fe dal Li- 
bertinaggio dell' Ingegno non lì pafla al Libertinag- 
gio de' cottomi. 



CA- 
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Della Superbia <T alcuni Ingegni , e delia doppìez.-za 
del novello predicatore dei Pirronismo . 

I Nuiil eofa non farà l' indagar le Cagioni del Pir- 
ronismo, il quale non è già confinato nel foto 
Libro del novello Scettico. Due fono, per quanto 
a me fembra , quelle Cagioni . L' una la Superbia 
e Pro/unzione dell'Intelletto; e l'altra \aCorruzio- 
ne della Volontà . La feconda è la più frequente . 
Guai fe un Uomo fi da in preda all' Ambizione , 
all' Intereffe , alla Vendetta. ; guai fe altro amore 
non ha in cuore, die quel de 1 Piaceri fenfuali . La 
fua Volontà a vele gonfie va folamente , dove la 
flrafcinano quelle Pajfwni ; e da effe parimente 
moffo e fedotio l'Intelletto, fomminiftra anch' elfo 
aiuti per appagar le difordinate voglie . Ordinaria- 
mente non per quello l'Uomo diventa Incredulo , 
uè abjura i Principi dell' Quello e della Religione. 
Solamente non fi coniigiia con elfi, né riflette al- 
le Maffime della Saviezza, della Virtù, e della Fe- 
de : o fe pur quelle gli van parlando in cuore con 
fargli de' rimproveri erimorfi, egli fe nesbrigacon 
promettere a Tuo tempo di emendar la (regolatezza 
de gli Appetiti , e di rimetterli in buon cammino . 
Qui pero non fi ferma lo fconfigliato corfo d' alcu- 
ni . Perchè que' rimorfi cagionano della noja , vien 
loro in pennero di (chiamarne, fe è mai pofiìbile, 
fi» le radici ; e però cominciano a dubitar di ciò , 
«he aveano apprefo c creduto. Di che non è capa- 
ce la Mente umana , fe fcuote ogni freno , fe è 
(limolata da qualche vigorofa Paffione? Truova to- 
lto allora l' Uomo delle difficulrà , che poi non sa 
feio- 

) . 
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fctoglìere ; difotterra varie e poi varie ragioni per 
impugnar ciò che non gli piace; tanto in fine fu- 
da, che quantunque non chiaramente convinto , pu- 
re fi figura d'aver vinto , e di non fentir più al- 
cun ceppo alla fua Volontà e all' intendimento fuo , 
per poter allegramente menar quella vita , che gli 
va più a grado. Ma non per quefto sì fatte perìo- 
ne giojofamenre viveranno , perchè non fi dà vera 
nè lunga gioja in chi batte la via de'Vi/j, e col- 
le fue male opere fa guerra a fe fteiro , e a Dio . 

Ho detto, nafcere per Io più da fregola te Faffie- 
nì la razza de gì' Increduli, o (ia dì chiunque può 
giugnerc ad accomodar la Filolafia e la Religione 
a i fuoi defitteti, in vece di far tutto il contrario, 
come la retta Ragion richiede ; gente nulladimeno , 
che fra i Cartolici è ben rara , o é almen poco 
connfciuta; ma facile fr:i chi rigetta 1' A morirà dei- 
la Chic-fa di Dio , lafciata a noi da Gesù Crifto 
per Maeiita e Cui io ùe dellaVcrìtà. Aggiungo ora, 
efltre ben gnn'iiiima la malattia di cotbro , ma 
non etfere già la più pericoloni ; perchè ceffonilo il 
rumore e la lèduzion delle Paffioni <• per quache 
d itav ventura , o per la maturi tà è: t> y . .un-, e tor- 
nando 1' Animo in calma , facilmente puliono ri- 
lorgere nell'Intelletto que' forti motivi , che fpro- 
nano *¥ Uomo alla conofeenza e alla pratica dell' 
Onefto, e a rispettare con umiltà la luce della Ri- 
velazione. Il più difperato male è quel di coloro, 
che per \» Superbia del loro Intelletto vanno a tra- 
boccare nell' Incredulità o totale , o parziale . Pa- 
re , che quello pnifa luccedere , anche fenzadifegno 
dì abbandonarli all'iniquità, o di cercare la Liber- 
ta ad ogni loro volere; ma fola mente per voglia e 
fperanza di tranquillar l'animo fuo, come fececre- 
dere a i fuoi feguati l'empio Epicuro , e come fi 
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gloriò dipoi il Tuo difcepolo Lucrezio, col promet- 
tere di liberar gli uomini dal terrore delle Religio- 
ni. Tuttavia fembra difficile, che l'Uomo giunga 
.1 bandire da sé i dogmi più accertati della Filolo- 
fia , e della Religion Naturale e Rivelata , fenza 
qualche lègrero impililo di vivere anche a moda 
fuo ; imperciocché per chi è , e vuol vivere da Uo- 
mo dabbene , non incute la Religione alcun terro- 
re , anzi fonimi ni lira una dolce Speranza , e l'A- 
more di Dio (caccia da lui il fervile Timore . Co- 
munque fia , non mancano anche oggidì perfone al 
Mondo , che per avere un Intelletto pien d' alba- 
gia prendono a combattere contra di ogni Verità 
a vifiera calata , ed una (peiia lenente di quefte è il 
Pirronilìa moderno . Bello è il vedere , com'egli 
deride, e fi vanta. di voler umiliare econculcare F 
orgoglio de i Dogmatici ? fenza accorgerti , eh' egli 
a guifa di Diogene il Cinico cib tentando fcuopre 
maggior l'alio ed orgoglio de' Dogmatici flelTi . Fi- 
nalmente qualfifia Dogmatico, ancorché lopra uno 
o più punti vada difeorde da gli altri , non lafcia 
di credere, che anche gli altri abbiano Giudizio e 
Stailo . Ma che un Pirronifta, o le vogliamo un 
pugno di Pirronisti , venga arditamente a gridare 
in pubblico : Voi inntemtrabili Dogmatici , che vi 
Infingale d~ aver in tante cofe raggiunta la CerteZr 
za dilla Verità, delirate lutti, e in tutto . Soli noi 
fachi quei fiama , che no» deliriamo : ci pub egli 
eflère Superbia maggiore di quefta ì Se i pochi Pir- 
ronilti hanno Intelletto e Ragione: ne manca far- 
le a gli altri • Ne furon forfè privi tanti Brandì Uo- 
mini dell'antichità, e de gli ultimi Secoli, che o- 
gnun fempre ha. ammirato ed ammira? 

Ora dall' ^/««^ dell'umano Intelletto fuol ef- 
£re infeuarabile l a Malignità . Credendofi allora P 
'„ - Uo- 
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' Ventesimo. - 189 
Uomo più acuto e penetrante d' ogni altro , inf*n- 
fibilmente fi va avvezzando a formar' obbiezioni e 
difficoltà contro tutti gli altrui fentimenti , e a lot- 
tilizzarc su quel che pub eflere , e a perfuaderfi , 
che fia in fatti così . A lui fembra finezza d' inge- 
gno il difputar di tutto prò e cantra a guifa dell' 
antico Cameade ; e in fuo cuore fi ringalluzza ed 
applaude, quanto più sa fofiltìcare, impugnare, ed 
ofcurare le cofe. DÌ quefta Malignità d'Ingegno la 
fperieriza ci fa talvolta mirare un abbozzo in co- 
loro, che fan la critica ad ogni operazione de! Pir- 
ronismo loro, iìa de' Principi e Superiori , lìa de' 
Privati . Qualunque azione che gli altri Uomini 
vadano facendo , tuttoché buona e prudente , o fa- 
cile ad interpretarfi in bene , fe è portata al tri- 
bunale di quelli ingegno!! Fifcali , ha da efTere cat- 
tiva , mancante di Prudenza , guafta da fecrete bia- 
fimevoli intenzioni. S'ha da trovare Ipocrifìa nel- 
la gente più pia; Impudicizia nelle perfone più ri- 
tirate edone(ìe_; InterefTe viziofo ne' Giudici eMi- 
niftri più accreditati; e cosi decorrendo. Altroché 
iniquità non fi pub dire che fia il fare unfafciodi 
tutto . Peggiore ancora e più grave è la Superbia e 
Malignità dell'Ingegno, quando efla giugne a pro- 
durre un Pirronifta, cioè un Uomo iniettato della 
flraordinaria acutezza del fuo Intendimento , che 
anelando alia gloria d' effere fuperiore a tutti gli 
altri Uomini , fi mette a penfare , e a conchiude- 
re tutto al rovefcìo de gli altri Uomini. Se voglia- 
mo ilare al detto di quello sì acuto Ftlofofo , il 
Mondo noQro non è che una fiera <T Incertezza , • 
c un mifcuglio e combattimento diVifionarj. Ora 
anche fenza elaminar le frivole ragioncelle , e i So- 
fismi, che un Pirronifta mette in campo per pro- 
var sì fatta ftravagante Idea dell' Uomo : non balla, 
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tao Capitolo 
forfè il folo ritratto della pretenfion Pirroniana 
per conofeere, che quello è il non Plus ultra delia 
Temerità e pazza Superbia dell' umano Ingegno , 
da che eflò con ifprezzo di tutta i' univerfità del 
Genere umano , arriva , non dirò a penfare e cre- 
dere, pewhè non veggo in cuore altrui , ma bensì 
a fpacciar tali infegnamenti ? Tuttavia perciocché 
pare , fìccome abbìam già avvertito , che la mira 
del nuovo rifufeitatore dello (ereditato Scetticismo, 
non fia già di guidar 1' Uomo a credere tutto in- 
volto nelle tenebre dell' Incertezza e dell' Ignoran- 
za , ma (blamente dimettere alla larga gì' Intellet- 
ti e le Cofcienze , acciocché godendo il privilegio 
dì una beata Libertà, tanto nella Fiiofofia , quanto 
nella Religione , pollano abbracciar quelle opinioni , 
che più lì accomodano allo ftomaco loro , con ri- 
gettare le altre, e riderli della femplieità di chi fi 
priva di quella dolce Libertà : convien'ora (occor- 
rere al hi fogno della gente di retta e buona Volon- 
tà , ma poco cauta , affinchè da quefto lufinghiero 
invito non fi lafci fedurre e pervertire. 

Né già fi avvifaffe alcuno , che avendo io nota- 
ta per pericolofa la Libertà anche nella Fiiofofia , 
intenderti di lodar que' ceppi , ne' quali volontaria- 
mente fi mifero una volta alcuneScuole , fluitan- 
do per forza le Opinioni di un determinato Filofo- 
fo lenza poterli feoftare da lui. Oggidì ognun sa, 
aver nociuto non poco al progreffo - della Fiiofofia 
una tale fchiavitù ; dover qui gì' Ingegni godere un' 
onefla Libertà per Filofofare de i Principi , delle 
Cagioni, de gli Effetti delle colè, purché fi tratti 
di dottrine, che nulla influivano a turbare la quie- 
te e felicità della Repubblica , o a fconvofgere la 



ora ì dogmi Filofofici pnrtaffero feco anche un 
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Ventesimo. 
Colo di qucfti veleni, faran dogmi fajfi, Tarati dog- 
mi da delegare ; ed ogni Uom faggio confetterà , 
non effere lecito il tenerli , e molto mcn 1' infe- 
gnarli . Nella Filka pub nafcere alcuna di quelle ma- 
le erbe; più fatile è, che le produca la Metafifica , 
qualora la Libertà, competente all'Uomo nella Fi- 
lofofia.,- .non voglia freno e limite alcuno . Ogni 
Scienza ed Arce ria da avere per uno de' fini pri- 
mari il pubblico Bene . Da quando in qua fi potrà 
dire, che tenda a quello lodevol fine , chi prende 
s rovefeiar la Religione , o difpone l' Uomo al mal- 
fare , o nuoce al buon governo e alla tranquillità 
della focietà civile 1 Dall'altro canto non fi penfaf- 
fe alcuno, che in parlando di Religione, io inten- 
V-eJli dtiillrignere agi' Intelletti quella Libertà , che 
ja Chitla e la tetta Ragione lakia loro in un'in- 
finità di colè fjicttanti ad ella Religione , ma ncn 
rivelate da Dio , né flabilite qua! Dogma dalla fua 
Chicfa. Ojii follmente fi tratta di rendere cauta la 
£ente , acciocché tanta Liberta e(Ti non fi attrihui- 
tea da poter mettere in dubbio le Verità fondamen- 
tali ed cffeozisli della Religione , e uì> , the la 
Chiefa ci preferivo o pel credere, o per Y operare . 
Da che il Pirronilta novello , dopo a»er preparati 
gli animi de'i'uoi Lettori a dubitar di tutto , o a 
prendere una piena Libertà di credere fol quello , 
che al cervello d'ognuno fembra maggiormente av- 
vicinarfi alia Verità , fenza eccettuarne le Fede : 
quando poi prorompe in sì fpeciof: parole in com- 
mendaiiun d' effa Fede , e della fomrjieffiqiie , che 
'àd-elTa dubbiamo t^già ahbìarn veduto, poterli ra- 
gionevolmente giudicare , ch'egli fi burli della Fe- 
de, e di noi , e che voglia fendere la fua Liberta 
ad ammettere anche nella Religione nuillo unca- 
inerite , che a noi piacerà nella di lei cifctuiale 
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Capitolo 
dottrina i Coftui ha diftrutto ; vi penGno poi gli 
altri a edificare. Cioè fi è egli sfiatato in predica- 
re , che di niuna Verità s' ha intera Certezza ; e 
pofcia lafciando noi in quefto bujo fen fugge , con 
dirci fedamente a mezza bocca: Condimmo avver- 
tite che abbracciando la Tede , troverete^ luce e Cer- 
tezza in tutto . Addio . Ma e le Ragioni di abbrac- 
ciar quella Fede , dove fono ? E chi le troverà da 
per fe ftefib , da che , fe crediamo al Pirromfta , i 
rjoftri Raziocini ficcome dipendenti da i Senfi , fon 
dubbiofi e fallaci ; e 1' umana Ragione è una fiacca 
ed infedel guida alla Verità! E Te l'Uomo incon- 
tra nella dottrina della Religione de i punti fcabro- 
fi all' umano intendimento , © de gì' infegnamenti 
disgufiofi alla noftra Cóncupifcenza ; ognun vede , 
ch'egli non folo non'Ti fottometterà alla Fede , ma 
■ anche fottomeffo , poco Sarà a ribellarli . Conchiu- 
diamola : chi tratta affari di tanta importanza con 
cuor doppio , e chiaramente fi fcuopre intento ai 
ingannare e fedurre i fuoi Lettori : coftui non è 
un Filofofo, ma un empio, un falfano ; e a qua! 
perfona faggia non dee baftar quello per deteitarlo 

6 Vacla dunque la Filofofia de' Pirronifti , sì infuf- 
fiftente ne' fuoi principi , sì perniciofa ne' Tuoi effet- 
ti . Mirate l' infoffribile fuoabufo, chetale è l'av- 
vezzar l' Ingegno a fofiftichar fopra ogni cofa : il 
che è un manifefto indizio di Volonrà depravata ; 
perchè la Verità , almeno nelle cofe importanti del- 
la vita noftra , per chi fmceramente la cerca , fi 
truova- Cib, che finora abbia operato e fcoperto 1' 
Ingegno dell'Uomo nelle Scienze , e in tante Ar- 
ti T » prò oire un teatro di meraw 'fi' ie > aggiunto 
all' altro più grandiofo delle cofe naturali . L' atten- 
zione c l' offervazione accompagnata da giudiziofi 
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ferimenti , e il buon Metodo * poffono andare Éjk 
erefcendo le cognizioni , e recar fempre più perfe- 
zione alle Arti . Che venga ora un nuovo Sello 
Empirico a lambiccar cavitazioni e ("olismi per ne- 
gar tutto quello * o almeno per mettere in dubbio 
anche le più evidenti Verità , ferrando il patio al 
progreffo delle cognizioni , anzi tentando di levarci 
quelle ancora, chefìnquì fi fono acquisiate : noi noi 
polliamo già impedire. Ma nè pur egli potrà im- 
pedire , che noi il trattiamo da folenniffimo Sofi- 
fta , o pur da cieco e pitto * Quello , che può far- 
ci maravigliare , fi è , che il celebre Gafiendo , il 
quale Tenia fallo non fu un Pirronifta, pure aven- 
do prefo ad impugnare gli Ariflotelìci ( Exercit. Pa- 
radox. Lib. II. Exercit. 6. ) ricorfe all'armi di quel- • 
la si fcreditaia Scuola , e, valendoli d'effe , piantò 
quella Conelufione : Qyed nulla fitStientia, & ma- 
xime Afìfloteiea . Era anche in procinto di far peg- 
gio . Nel che certamente egli non è da lodare ; e 
(blamente può far palefe , copie l'Ingegno umano 
impegnato in Qualche calda difpura , può lafciarfi 
trafportare a_s,li_ecceflì per la fmoderata aniìetà di 
abbattere altrui , e d'innalzare fe rteflb . Ed egli 
ha un bel dire t che non impugna la Fede , e che 
ammette la Scienza fperimentale , quando poi vuol"* 
foftenere come colà ilabile e chiara : Notltkm o~ 
mnem , qua in nobis cft , velSenfum ejfe } -utl ma- 
Tiare a fenfibus . Ideo etìam tonjlare videtur , non 
fùjfe aliquad de ulta re juàkìura fine , nifi cuìSen- 
fus ferat ttjìimonitm . E pur egli paflà dipoi a fcre- 
ditare la teflìmooianza de' medefimi Senfi . Quando 
non fia bene fpiegata e modificata la Propefizion 
fuddetra, effa contiene il fallò. Gran copia di no- 
zioni Intellettuali indubitate noi abbiamo, che non 
dipendono da i Senfi , come han provato intigni 
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1?4 Capitolo 
Filofofi • Olire di clic ogni 'fagek! Filofe* *> cori- 

Som e Wl» Speriti», preduce mfalhb.l co. 
Sione di moke , o per meglio dire, d'inninne- 
E Verità. E a chi ha lai cognizione, eh. ne- 
5S la Sciem. di celle cofe>. Un Po™*»* » 
Indo . Ma certo non conveniva ad un Filofolo 
Sogm.tico, e che ramo feppe, qnal fuP.etroGaf- 
fendo . - 

CAPITOLO XXI. 

aie Am.„ fi-m ' S JT"' ,k 



P 



lEr quanto abbiam detto , lecito è il credere , 
che KPirrtmifti non tengano per incerte tutte 
„ cole , non giudichino feppellita nel pozzo ogni 
Verrà . La vogliono colloro a m,o credere unica- 
ròenre contro quelle Venta, chepolfono franorna- 
Z la Liberta e? operare a loro talento , e d, appa- 
ile ior logli. ,i cioi contro 1. Mogia ton- 
fale e Rivelata. Queir aver (òpra 3i"Te« «O^Bra, 
elaminator delle opere noBre, che odia 1 iniquità , 
e pub e vuol punirla; urf Anima Immortale, acni 
i Minato premio o gaBigo , dappoiché f.,ra fepa- 
rara dal Corpo ; e i comandamenti della Religio- 
ne , fitti pef imbrigliar gli Appetì,, e le Palli». 
SeirUomo, fono al guardo loro oggetti Ip.acevol. , 
e ceppi troppo diluitoli. Peri. fi aguzza l' Ingegno 
Lr rtovar ragion, da non crederi, ; e poca fatica 
fonando all'Intelletto , che vuol Mliicare e fot* 
liiaate il risvegliar dubbj ediffieulia conno le co- 
te che cadono folto i Sentì , e portano [eco la 
più! luminofa Elidere»! quanto pi, facile è poi lo 
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Vb^tesimoprimo. 195 
fogliarne centra dell' altre , the unicamente dipen- 
dono dai Raziocìnio, e dalla Fede? 

Non così fa , nè cosi dee fare , chiunque cerca 
la Sapienza, cioè defidera d' elitre Uom Saggio, e 
di valerli in bene , e per la propria vera Felicità , 
della Ragione e dell' Ingegno , che il rende tanto 
fuperiore a i Bruti, e sì diverto dalla loro Natura. 
Ora 1' Uomo non lari mai Saggio , le finceramen- 
te non ama la Verità , e Te onoratamente non la 
cerca . Nè quegli è lincerò iuvelHgatore del Vero , 
che cerca quel lolo , che fi confà colle fue Paffio- 
ni , ed abberriice in fuo cuore cib che ad elle fì 
oppone , come abbiam già moftrato accadere a 1 
Pirroniili . Le Verità importanti per la laggia con- 
dotta della vita la truovano folamente gli Uomini 
di buona Volontà. Il perchè chiunque vuol ire iti 
traccia del Vero , ha prima da confutar l'interno 
fiio per ifcorgere , fe vi fignoreggi il derìderlo di 
vivere a mòdo fuo , e fenia freno alcuno nel Mon- 
do : defiderio , a cui pur troppo è portata la cor- 
rotta noti ra Natura ■ Facile è il conofcere, cheque- 
fta brama di una frcgolara ed ecceffwa Liberta dì 
operare, è per sè 0e(la irragionevole, e perciò in- 
tollerabile nell' Uomo , e tale , che il Saggio dee 
moderarla; altrimenti in vece di rendere lui felice, 
renderà lui, e il Pubblico infelice. Per ora ci dee 
ballare quanto s' è detto di fopra , eh* ellendo si 
fatto Appetito uh oliatolo troppo gagliardo a rico- 
nofeere quelle Verità , dalle quali dipende il faggio 
e buon regolamento della vitanoftra, necefiaria co- 
là è il reprimerlo e purgarlo, facendo fuccedere ad 
elfo l'altro, cioè un ardente Amore della Verità , 
e un lincerò defiderio di trovarla . Mede lima mente 
convien liberare l'Ingegno dalla Superbia , non cre- 
dete di poter tutto fapere ; e molto più guardarli 
O 4 dall' 
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dall'altro «ceffo , cioè dal figurarli , che nulla fi 
pub fapere . Aftafcinato che fi a da Maffime tali 1* 
umano Intelletto , a lui parrà di trovare la Verità , 
dove non c ; o uè pure la (coprirà dove è • Chi 
nel medefìmo tempo è umile e diligente nella ri- 
cerca del Vero , più facilmente lo difeernerà . Né 
fi penfaffe eia il maìiziofo Pirro ni Ila , che parlando 
noi di Umiltà , aveffimo per mira di difporre P In- 
gegno umano a buonamente ricevere qualunque dot- 
trina, che gli venga proporla, con pericolo di be- 
re ugualmente il Vero che il Faìfo. Anche gliU- 
mili hanno da Mar con occhi aperti , per non ca- 
dere in errore, per non lafciarlì ingannare; cioè, 
debbono anch' elfi eleggere e praticare il faggio me- 
todo, che preferii to dalla miglior Filofofia conduce 
aU'acquillo della Verità, con deporre i pregiudizi, 
coli' efaminare i principi e la conneffion dellecofe, 
con raziocinare pofatamente fopra di effe , e coi 
ben pefare i raziocini altrui . Quella Avvedutezza 
congiunta coli' Umiltà quanto fervirà all' Uomo per 
difenderlo dall' Errore , altrettanto 1* aiuterà ad ac- 
certai^ di quel , che fi pub quaggiù conofeere con 
Certezza , fenza pretendere di voler intendere piti 
di quel che può la limitata Mente de i mortali , e 
molto meno ognicofa. Certamente tutto quel, che 
Dio ha creato, è Verità ; ma quella Verità parte 
e feura a' noltri occhi per Tua natura, e parte offit- 
fcata dall'Errore , dalla Bugia , dall' Impollura , o 
per la malizia, o per la dilattenzionenollra, opel 
poco buon ufo dell Intelletto e de i Senfi , cioè 
degli ilrumenti nobili ed efficaci , eh' elfo Dio ha 
dato all' Uomo per la ricerca e pel confeguimento 
di quel Vero , di cui egli è capace . Finalmente 1' 
Umile incontrandoli in cofe attorniate da troppe 
tenebre, riccnofcc P infufficienza fua a concepirle o 



Digitized by Google 



Ve ntesimoprimo. 197 
eonofeerle , guardandoli dal pazzo orgoglio de' Pir- 
romiti , che per l' cfcurirà ed incertezza dì moltif- 
fime colè , decretano , eflere ogni cofa ottura ed 
incerta . 

Preparato dunque 1' animo col /incero Amore 
delia Verità ; ed eflèndo ogni Uomo ficuro e certo 
della propria Efirtenza per mezzo di un facile ed 
evi denti tomo Raziocinio , a cui lo Scettico non pub 
opporre Te non delle fofiftiebe e ridicole difficultà ; 
e parimente avendo Certezza ff innumerabili og- 
getti , che fon fuori di lui , merci della Conofcen- 
za intuitiva , che ne acquila l' Intelletto coli' aiuto 
de' Seniì , e della Sperienza ; il più importante c 
primario oggetto d'elfo Intelletto è quello di cono- 
feere , che f ì Iddio , Creatore , Padrone , e Rego- 
latore del tutto. Quello poi diventa il primo anel- 
lo delia concatenazione d 1 ogni altra importante Ve- 
rità: di maniera che chi nonconofee o non crede 

2uefta prima Verità , avendo fallato il primo gra- 
ino , non fi può afpettare Te non precipizi • Si 
dìfputa fra perfone dotte, fe fra chi sa alquanto va- 
lerli della Ragione , e dello Audio delle Lettere , 
alcun ci lift , che realmente non creda quello per- 
fet ritorno ed eterno Elitre ; e i più conchiudono , 
che niuno Ateilla fpeculativo fi truova , perche 1* 
Idea della Divinità la fuppongono innata ed im- 
prelfa nell' Anima d' ognuno ; e fon d' avvilo , che 
polfono ben io Sorgere dubbi in cuor de' cattivi , ma 
che in fine nìun d' elfi vada efente almeno dal ti- 
more, che Dio ci Ha. Tuttavia riflettendo noi al- 
la varietà delle tede de gli Uomini , e alla diverfi- 
tà delle pazzie, o delle fpropolìtate Opinioni , che 
s' incontrano fra i mortali , e fin dove fi polfa ia- 
feiar portare I' Anima , che fi dà in preda all' ini- 
quità i ed oltre a ciò poiendofi dubitare , fe fi die- 
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no Idee innate ridi' Uomo r par ben verifìmile 
che . .potOà darl) , e fi dia taluno di si gnaflo Intel- 
letto, . e corrotta cofeienza , .che non voglia ricono- 
scere l' Efiftenza di Dio . Comunque ila , chi già è 
perfuafo di quella Verità per 1' «niverfal Tradizio- 
«edelgenere umano, perchè per lo più ù rrùova 
anche fra i Popoli più Barbari, e' fra quei, che fi 
vanno feoprendo nelle Popolazioni feonofeiute in 
addietro, o per li Frincipj della naturai Teologia , 
o per la Rivelazion della Legge Giudaica e Crif lia- 
na , quelli già poflìede il primo Principio , da cui 
col raziocinio può trarre l'altre Verità , che fono 

0 necefTatie , o utili pel regolamento della propria 
vita, e della foderi civile ■ - o 1 -; ■■ ■>■ 

Ma perciocché ci può eflère , chi o non peran- 
che fia ben perfuafo di quella gran Verità, o- per- 
fuafo. che ne Ila , può, fornir nafeere col tempo de 

1 dubbj; isrima di tutto ci ha da dire, fe dalla fua 
vita libertina , e data alla malvagità , procede que- 
lla ripugnanza a credete Dìo ; o pure fe il fuo du- 
bitare unicamente'nafce dalla bizzarria del fuo inge- 
gno , che non fi vuole lafciar vincere , fe non dal- 
la piùJuroinofa Evidenza. Se il primo (e queflo piti 
naturalmente fuccerie ) forfè indarno iì predica a geme 
tale per le ragioni dette di fopra . Ma per gli al- 
tri è da dire , che 1' Efiftenza di Dio , !a quale 
mimo di fan» mente negherà che fiapòflìbile, vien 
corredata ed affittita da sì forti ragioni, che fidee 
anche credere vera ed indubitata . Tali ragioni par- 
ie fon ricavate dalla. Fi fica , e parte dalla Metafili- 
ca ; e quantunque fembrafle , che con Dimoftrazio- 
ni a. priori non fi pofla provare , che ci fia queffo 
Ente neceffàrio e Spirito infinitamente perfetto.- pu- 
re battano le altre a pojieriori per convincere l'Uo- 
mo di tal Verità . Cioè confìderando la certiflìma 
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Elìderla noftra , e di tanti oggetti , che compon- 
gano l'univerfò Mondo, l'ordine mirabile de' cor- 
pi celefti e terre Uri , la varietà e maravigliofa fìrut- 
tura de' removenti (opra la Terra, e rnaifimamente 
dell'Uomo, e di tutto quel che l'Ingegno umano 
ha aggiunto alle bellezze della Natura: fi viene a 
comprendere, che una Mente d'infinita Potenza e 
Sapienza dee aver fabbricato quello gran teatro di 
meraviglie ; ed efferc perciò indomabile , chi con- 
templando tante eccellenti fatture , benché mutabi- 
li , pur tuttavia luffiftemi; ed ognitor patte sì ben . ' , 
congesta per formare un Tutto*» non giugne ' ,J. 
riconofeere la fupiema Cagion d' ogni cofa , cioè 
Dio, che creò tante cofe , clemamiene, eleconferva *■ 
nell' ordine loro eolla tua ammirabil Potenza e Prov- — 
videnza . Il fole confidar ] a Mente umana , ca- 
pace dì conofeere tante cofe Immateriali , che a. 
noi propriamente non vengono da 1 Senfi . 
nella contempi aiioti delle flette cofe create ftoprix *> 
le Cagioni , 1' Armonia , gli Univerfali , e tante * 
altre Nozioni fuperiori alia Materia : queiro Iòta, 
dilli , è fufficicnte a farci intendere, che c' è una, 
Mente perfetti (rima , e d' infinita Potenza, Crea- 
trice delle Menti noftre , e che ha appunto intefo 
di crear noi ad Immagine e lìmilitudine fua , con 
quella limitazion di forze , eh' è piaciuto alla Sa- 
pienza fua. In quefH ultimi tempi nell' Inghilterra, 
Germania, ed Ollanda, dove maggiore è il blfogno 
di medicina per la sfrenata Libertà de gl'Ingegni , 
tono ulcite infigni Opete, comprovanti 1' Efìllenia 
del Creatore col meditar fopra le cofe create . Que- 
lle , chi ha retta intenzione , nè ha paura di tro- 
var Dio, dee tetcarle, e attentamente leggerle , fic- 
carne lezioni ffi 
le perfonc per a 
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mento Principio, ohe ci ha fatti nafcere nel Mon- 
do , o per stradarli nella medefima . Chiunque è fag- 
gio , chiunque non è acciecato da maligne Pattio- 
ni, vede chiaramente l' invifibil Dio in noi , e in 
tante altre rnaravigliofe parti dell) Univerfo . 

Tuttavia non mancarono ne' Secoli antichi , e né 
pure oggidì mancano in qualche pacfe ingegni dedi- 
ti al Pirronismo , perchè cosi porta il bifogno del- 
le lor guaite cofcienze ) i quali cercano col fufcel- 
iino argomenti, e ragioni per emanciparli dalla co- 
. , r j a -'. munc antichifljma credenza de' Popoli della Terra , 
• '"* V*^c fnervar quelle che ci potfono convincere 'dell' Efi- 
.'■•'••i llenza dì Dio . Vanno elfi metafilicando , fottiliz- 
»**••'•«• ■» zando , eligendo Dimollrazionì Matematiche di tal 
. . v t'*-^** Verità , e formando difficolti ; e fe non fi appaga 
rlfcwi °gii lor dubbio , e non lì fa in certa maniera toc 
" * car con mano ciò eh' è imponibile, che fia ogget- 

" ~" to de i Senfi , giacché Dio non lì può concepire 
fe non come Uno Spirito Invilitile necelTa riamen- 
te enfiente : ciò balla a i medefimi non foto per 
continuar a dubitarne , ma tino per conchiudere era- * 
piamente la non Eliftenza di Dio . Imprudenza in- 
tollerabile , perchè dove hanno e(Ti Di mo [trazione 
alcuna di quefta facrilega Opinione ? Che s' eglino 
deridono l'argomento dell' Idea di Dio, su cui il 
Cartefio, e i fuoi feguact appoggiarono una sì im- 
portante Verità : mancano forfè altri irrefiftibili ar- 
gomenti , fommi mitrati a noi da una pia foda Me- 
tafilica, per provare la fletTa Verità? Quelli li dee 
cercare l'Uomo di buona volontà , quelli medita- 
re ; e nulla di più occorrerà per quetarfi nella cre- 
denza di Dio . Quand' anche lì ammetta , che non 
fia innata in noi 1' Idea di Dio , bafta ben , 
ch'ella fi polla raccogliere dalla con rcmplazion del- 
le Creature ; e quella col buon ufo della difappaffio- 
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nata Ragione evidentemente fi raccoglie. Non fon 
io qui per introdurre ì Lettori in quello gran cam- 
po , pereti' dio già fi truova accuratamente colti- 
vato da'- intigni Filofofi e Teologi. Contuttociò fia 
a me lecito di dir due parole per mettere almeno 
fui buon cammino , chi dee poi cercare più dìfTu- 
fe iftnrrioni da chi ex prefetto ha trattato di que- 
fta fublime materia. ; ■ : " . ! 

Si può ridurre a mio credere tutta la preferire 
quifltone ad un foto punto . Cioè : il Mondo , che 
noi vediamo , e che comprende noi fteflì , e tante 
altre cofe, o è- ab eterno, e da se, o pure è flato 
prodotto o creato nel tempo . Se è nato in qualche 
tempo , ognun confefferà come cofa più chiara del ' 
Sole, ch'effo non può efferenato da sè Beffo, per- r 
chè il Nulla , che non ha Efiftenza , non può prò- , 
durre cofa eiìlìente , e dal Nulla può folamente ve- 
nire il Nulla . Per neceffaria confeguenza dunque 
in tal fuppofto convien ammettere un Ente preceden- 
te , Eterno , e di fomma Potenza ,- che abbia ara- 
to valevoli forze da produrre ciò , che prima non 
elìdeva ; e di fomma Sapienza per dargli tanta va- 
rietà, ordine , e bellezza. Effendo chiariflima co- 
tal DimoftMZtone , altra parola intorno a ciò non 
occorre. Sicché refta il pretendere , che il Mondo 
lia Eterno: il che pollo, fi potrebbe inferire , che 
non foffe neceffaria 1' Efiftenza di un Dio Creato- 
re . Intorno a che , fi vuoi confeffare , efière flati 
gli antichi Filofofi della Gentilità talmente imbe- 
vuti della Mafflma r Che dal Nulla non fi può prò- 
durre, fe non il Nulla; che non feppero concepire 
la Creaziondel Mondo, né figurarli un' Intelligen- 
za e Potenza dì tanto vigore , che potette trarlo dal 
Nulla . Però tutti giudicarono , che almeno la Ma- 
teria, onde è comporto il Mondo, folfe Eterna, s 
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ji'trva di J«cc!e, che femìira aieila creduta factn- 
i- <ii Dio , e i' averne subitalo Seneca nel LiL J. 
de Natura tetum . Io vorrei , che (ondatamente (1 
porefferq clìmeic dalJa (uiljeua credenza anche Pl.v 
ione ed àiiàoielc . Djvidevanfì poi in due uhicre 
E'iluf.ò . Teneanj alcuni , the il Mondo tai 
quale ora !o miriamo , fuife Eterno. Ocello Luca- 
no, Jqjanr.nqLC il Trarrato , che abhamo ora di 
lui fi metta in dubbio , fe fia dell' antichità , che 
gli viene attribuita) Epicarmo , ed altri pochi, pa- 
re che tollero di quella Opinione y ma fe ne può 
dubitare . Tutti gli altri all' incontro foftennero d' 
accordo , che delia Materia Eterna coiti inerite il 
Caos , foiTc nel tempo fabbricato il Mondo , cioè 
il Cielo, e la Terra con tutte le tantovarie danot 
appellate Creature . Non fi può sì facilmente dare 
unarnentitaadAnu'otele, che fcrifTe nel Lib. I. Cap. 
X. de Cielo, aver creduto tutti i Filo fofi fuoi predecef- 
fori , che P Urano ( cioè il Cielo , o pur come egli 
altrove lignifica, il Mondo tutto ) jia flato fatto , 
o abbia avuto principio in qualche tempo . Ma chi 
fu l'Architetto e il fabbriciere di si mirabili egrati- 
diofe fatture ì Democrito , Epicuro , Lucrezio , ed 
altri della medefima Scuola, immaginarorio nata da) 
cafo , c dal concorfo de gli atomi eternamente en- 
fienti, la ferie c fabbrica itupenda delle enfi: del Mon- 
do ; Ma si afliirda e ridicola torto .fi feorge cotale 
Opinione , eh' è da maravigliarli , come poreffe ca- 
dere in penfiero , non che parer verilimile a perfo- 
ne , che fapeflero alquanto filofofare ; le non che 
chi vuol efcludere Dio dal Mondo , non può fe non 
ricorrere alle immaginazioni più Arane ed affurde . 
Per lo contrario quafi tutti gli altri Filofofi , fra' 




e Platone, Arinotele. 
Ulani ed altri , de' i 
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Storia della tìlufofia Gemile , tuttoché credcffc- 
ro 1' Eternità della Materia , pure c oa co t demen- 
te aderirono , the Dio creduto parimente da i me- 
defimi anch' elfo Eterno , di quelli Materia avea 
formato 1' Unii' trio , Stelle, Uo: ini , Animali , 
l'iante ec. Lo fletto Ocello Lucano fcmbra ammer- 
tere quella Opinione. Jl che folo dovrebbe far ver- 
gognare gì' Increduli de' noti ri tempi , i quali vor- 
(tbbono pur detronizzare quel fommo Principio , per 
cui dono anch' elfi han fatta o farmi la loro com- 
parfa in quello Mondo . Ma perciocché i più faggi 
Eilofofi hanno offertalo , che fc oltre a Dio Eter- 
no la Materia anch' eifa fi pretende Eterna , lì ven- 
gono a liabilir due Dii, e due Principi, l'uno dall' • 
altro diverfi e indipendenti ; quello Siftenia ncn 
può Ilare in piedi , dovendo necellariaiTìcnrc datti 
un (olo Principio e temo , da cui tutto dipenda ; per- 
ciò la lor fuppuiìzione e .credenza non li pub per ve- 
run conto ammettere , incori hé talun di que'Fito- 
fofi abbia riconolciuta la Materia Eterna come di- 
pendente da Dio . Per altro fui falk ftrppofttt , the 
la Materia fia eterna , e ;he dalla ccmbinazion di 
quella fi fia formato quel tran teatro di cole , che 
miriamo in Ciclo e in 'lena, falta lubito agli oc- 
chi la neceffità di -in Dia , cagion primaria e onni- 
potente di tutto . Imperciocché la Materia per sè 
lleffa è fola . etite Pafiìva , e priva d' Intendimento 
e di Moto , nè da ella , fenza un Agente di fbm- 
rna Pollanca e Intelligenza , potrebbono eflcrfi for- 
mate tante mirabili vane Opere che compongono il 
Mondo, ed efìendo ella non Penfante , non Intel- 
ligente , non Semovente , come avrebbe potuto pro- 
durre Enti Penlanti e Semoventi ì Adunque non 



può Mare, che la 
quelle Opere . E q 
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ceflìtà fi dee ammettere, una Potenza o (ìa unEn- 
te Penfante ed Intel-tifante , che d' efla Marena fi 
fia fervito per la fabbrica del Mondo , già abbia- 
mo Dio, e Dio eterno. Pollo poi elfo Dio, Ente 
di cotanto Potere ed Intendimento , fi concepire 
lofio , eh' egli fteflb ha potuto anche formare dal 
Niente eoa Materia nel Tempo , e cefla la neceffi- 
ta di credere eterna la Materia, e fempre coefiften- 
te con lui. Che fe alcuno immaginate, come for- 
fè taluno una volta immaginò , non blamente eter- 
na elfa Materia, ma il Mondo medefitno, tal qua- 
le con tutte le Creature è , eterno e non pro- 
dotto da alcuno altro Ente : allora fi chiederà qual- 
che Di m olirai ione di sì fatta immaginazione. Cer- 
tiflìmo è , che niuno faprà darla , anzi ninno 
ha mai peri fata a darla. Almeno non ha egli mag- 
gior ragione di credere eterno il Mondo", che abbia- 
mo noi di credere eterno .Dìo, e Creator della Ma- 
teria , e Fabbricatore del Mondo . Ed ammettendo 
egli, che il Mondo pofla effe re ab eterno, ammette 
un Ente eterno, che non ha principio da alcuno; e 
per confeguente confètta , potere ancor noi pretendale 
eterno quel perfèttilTimo Ente , che chiamiamo Iddio . 
Ma polla la poflibilità, che Dio fia Eterno, nè po- 
tendo ftare , ch'egli fia tale , e che infame fia c- 
terno il Mondo : retta da vedere qual fia più con- 
facele alla Ragione, o il filìema del Mondo eter- 
no, o pur quello di Dio eterno Creatore del Mon- 
do . Ora a chiunque ha mente diritta , tanto la Me- 
tanica , che la Fifica e la Morale Commini lira- 
nò lumi per foltencre 1' Efiflenza ed Eternità di 
Dio , e di credere fattura moderna della fua ma- 
no la Materia e il Mondo fteflb . Tornate a mi- 
rare tanta varietà e bellezza , tanto ordine e mec- 
canifmo delle parti componenti quello mirabil Tea- 
tro: 
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tra : lutto quefto eflge un Maefiro e Fabbricai 
di fomma Potenza , e A' ineffàbile Sapienza , die' 
anche pnlfa e voglia mantener Tempre que fi a ma-' 
ravigliofa armonia ; giacché niuna ripugnanza v'ha- 
a concepire, che uri Ente penfante di fomma Po- 
lenza e Sapienza, abbia potuto produrre Enei non 
penanti e peritanti , cioè 1' Univerfo . E che dalla 
. fuperiore Provvidenza di Dio fi confervi qnefta ar- 
monia nel Mondo , fi pub ravvifare ( per valermi' 
di un Iblo efempio) nel cortame fot ti mento di maf- 
chi e femmine, che per tanti Secoli olferviamo norf 
men fra gli Uomini, che nelle innùmefabili fpede* 
de' Bruti, Pefci , ed Infetti. E quantunque l'.inge- 
gnófiffimo Sig. Newton fi fìa ftudiato di fpiegar 
con immaginate cagioni Naturali il vario moto de' 
Pianetf; pure fembra tuttavia neceffario 1' ammet- 
tere un Agente Sopranamralc , che continuamente 
regoli que' grandi Globi ne' lor diverfigiri, accioc- 
ché non pallino i limiti loro preferitti dalla fila 
Sapienza; e s'abbaflìno, e s'innalzino; e fi appret- 
tino, e fi slontanino dal loro maggior centro ; in > 
una parola , affinchè palleggino iempre con tanta j 
varietà e contanta regolatezza, percosl direi ne i ■ 
gran Vacui , ne' quali ion collocati, fenza che l'Uni 
mai l'altro interrompa . E perciocché in tutti i tempi , 
e per tutta la Terra fi truova la Tradizione dell' 
Euftenza di un Supremo Efiere , Padrone adorabi- 
le del Cielo e della Terra, benché tal Verità fof- 
fe e fia deformata da molti errori fra i Gentili ì 
ancor ciò ferve a comprovare , che da quello gran- 
de e fupremo Ente dee il Mondo riconofeere la 
fabbrica fua e di tutto quei che io compone, e la 
confervazione del fuo ordine , e dì tanti Tuoi mo- 
vimenti. Abbondano, diffi, le ragioni Morali , Fh 
fiche , e Metafìficfie , die in pruova di ci» han pro-i 

P Ant. 
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dotto eccellenti Filofofi , fpezialmente de gii uliim' 
tempi , ma perchè quello non è l'allumo mio , ri- 
metto chi ha bifogno dì luce in quello proposto 
a i loro Libri , e lazialmente il noflro Popolo all' 
utile Opera del P. Segneri , intitolata: /' Incredulo 
fenza faifa . Qui folamente ballerà accennar due 
argomenti, non fattili, non Metafilichi, e che fo- 
no alla portata di qualfiVoglia Lettore , e non nuo- 
vi a gli fludiofi di sì fatte materie. 

Il primo è quello : ìnf allibii cofa i, che t Monti 
vanno fempre calatidi) : adunque infallibtl cofa ì , 
'che il terracqueo nojiro Mondo non ì eterno , ma ha 
avuto principio . La prima Proporzione è evidente 
per chiunque ha occhi , e sa oflervar le cote \ e 
ne sa rendere teiìimonianza fino il rozzo Popolo, 
che abita nelle Montagne. Le pioggie, ì ghiacci, 
i venti , il Sole , la coltivazione , continuamente 
vanno fiaccando o molto o poco delle particelle 
componenti le Montagne , ancorché fieno di mar- 
mo alcune di effe. Quelle vengono portate al pia- 

fno da i torrenti torbidi , con alzare a poco a poco 
il medefimo piano, e difperderfi poi nel Mare, o 
far fedimenti alle loro sboccarure , come fi mira alle 
(bei del Po , dei Reno , del Danubio, del Roda- 
no , del Nilo ec. con efTerfì ritirate a cagion di 
quelle terre le acque del Mare, ed allontanate dal- 
le Città , delle quali una volta bagnavano il pie- 
de . Ciò che ora fuecede , è fucceduto in tutti i 
Secoli andati , e lo riconobbe anche Aditotele , len- 
za poi ben con fiderà me le confeguenze . Ma necef- 
lariamcmc da ciò rifulta la confeguenza , che il 
Mondo terracqueo non può nè dee tenerli per Eter- 
no . Imperciocché fe in un '-ecolo folo fi fa tanto . 
difcioglimento de' Monti , evidente cofa è , che nel 
foppoflo 4elT Eternità ab ante del Mondo , rìuq 
Mon- 
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Monte vi dovrebbe piti e (Te re . Immaginate non 
migliaia d'anni e Secoli , ma milioni di milioni 
fenza fine ( che cosi porta I* Idea dell' Eternità } 
chi non vede , che per molto o per poco , che 
ggni Anno lì fminuifcano le Montagne , fi farebbe 
in quefla infinità di Secoli , e già per milioni d' 
Anni prima di noi, uguagliata la fuperficiede'Mon- 
ti a quello, ch'è oggidì Vaile o Pianura? Mafuf- 
fiiìono tuttavia i Monti ; e vediam che vanno ca- 
lando. Adunque è' imponibile , che quello Mondo 
fia eterno , e lìam fonati a confeflario nato nel 
Tempo , e concorrere tale oflèrvazione con quello 
che della fua nafcita abbiamo dalle divine Scrittu- 
re . Finalmente fe il Mondo ha avuto principio , 
e chi non è pazzo , non può immaginarlo nato da 
sè , nè prodotto dal cafo : ncceffafiamente gli ha 
da aver data 1' Efiflenza e 1' Ordine che ha , un- 
Ente Onnipotente , cioè" quello , che noi appellia- 
mo Iddio . L'argomento a me feinbra diraollra- 
tivo . 

L altro è (juel medelìmo , che adoperò Lucrezio 
dopo gli Epicurei , e dopa effi anche Macrobjo , 
per dimofirare , non poterli attribuire molta anti- 
chità al Mondo ; imperciocché fi sa preflb a poco , 
che P invenzion delle Arti , delle Scienze e delle 
Lettere , non è antica fe non di qualche migliaio 
d anni . Quando femore , cioè per infiniti milioni 
ti anni ci forfè flato il Mondo colla progenie uma- 
na , che avea mente ed induflria al pari di noi : 
non fi può capire , come in una s) fmifurata fila 
«1 Secoli non aveffero mai imparato gli Uomini a 
procacciarli Ì comodi della vita; come la Storia non 
ci abbia confervala memoria alcuna di que' tempi , 
fiippofti tanto lontani da i tempi de' Filofofi e Scrit- 
tori Cremi ; come non reftì veruna delle lor fabbri- 
P 2 che 
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che e manicure - Se in tre o quattro mila anni 
tanto hanno inventato e fatto gli Uomini : quanto 
t,iù fi dee uretere , che avrebbbno fatto in tanti mi- 
lioni di Secoli , prete-fi precedenti ? E come non re- 
ità alcun fegno o monumento delle lor opere , quan- 
do ne reflano tanti in marmi , bronzi , ed editìz] 
ni trenta o quaranta Secoli addietro Si credette 
Ariftotele di poter abbattere quella ragione con al- 
lear le mortalità, e le trasmigrazioni delle genti, 
e al 1 incendi, e le inondazioni , per le quali fi fon 
oevdute le memorie . Ma nulla vale si fatta rifoci- 
lla perchè tutte quelle difewenture erano partico- 
lari' , ne renderono mai la Terra in tutto dubita- 
ta e vi retarono fenpre infiniti altri Popoli , co- 
me' vediamo accadere anche nel Mondo d' oggidì , 
non divevfo da quello de' Secoli precedenti . Plato- 
ne nel T.mco parla anche de i Diluvi, che potere- 
nn clonar l'oblivione de gli Uomini e de i fatti 
2? oveteli antichiflimi Secoli ; al che fi nfponde : O 
Zj Diluvi furono inondazioni di qualche paete par- 
ticolare , o pure il Diluvio universe di tutto il 
stono Terracqueo, di cui ci affiorano i facci Libri 
dì Mose Se i primi , non pafso tal difavventura 
Lra'.nBumerabili altre parti della Terra , né potq- 
,™ n clfere di erande altezza, perchè fe avellerò eo- 
So'i Montini quel paefe , fecondo le leggiceli' 
equilibrio dell' Acque , o tutta o quafi tutta la Tet- 
ta fa ebbe IWa inondata , e il Óihiv» non parti- 
colare, ma univerfale. Se poi intende del veronni- 
rf l Diluvio riferito nelle fac re Carte , di cui 
Eva la Tradizione anche prelfo gK africhi Po, 
^ìi e Scrittori Gentili, come colta dalla lunga lor 
£u offervata dal vero Monfìgnore Huet nel Lib, 
f fcSBTi 5- CoW Rat.&Fidei: lacau. 
f, è vinta , e Infogna per «McRiti ammettere- Dio ,- 
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. Ma prima di far conofcete , come quel Diluviti 
ci affittiti deli' Efiiìenza dell' Etrte neceffario Iddio, 
convien qui ricordare, che varj Filofofi de' due ul- 
timi Secoli hanno addotto per pruova d' elfo Dilu- 
vio il irovarfi Nicchj , Chiocciole * o Contbiglié 
marine fotterra , ficcane ancora Alberi Itranieri , 
Pelei di mare, Denti ed Offa d' Animali marini , 
ci altri limili Corpi, fino ne' menti de gli Svizze- 
ri , e nell'altre parti delia Terra; il che non fi pub 
giutlamente attribuire le non al fuddetto generale 
tremendo Diluvio . Ma fpezialmente un dotto In- 
glefe, cioè il ifedmard, con offe rv azioni da luìfat^ 
re , ed anche fatte fare in varj paefì del Mondo , 
c dopo lui tanti altri Offervatori diligenti della Na- 
tura , Fiati trovato non folo di quelli Telìacei , o 
vogliam dire Croftacei , indubitati Corpi marini , 
ed alcuni anche u" elfi non conoiciuti in Inghilter- 
ra, nelle Miniere , ed in altri fot terranei luoghi de' 
piani e de Ì monti , ma ancora offa e denti di va- 
rj Animali e Pefci non nati in que' paefi , ed Al- 
bert ftranien , e Piante Americane , ed altre coftì 
porrate da lontanilfimi paefi ora feppellite fot'terra 
l'otto varj ftrati , le quali indubitatamente furono 
una volta fopra terra . Anche lo Scheuchztro Sviz- 
zero offervò fotterra piatite , e fpiche impietrite * f 
conformi alle fuddette notizie ■ Cosi il Baièro , il 
Zuidio, il Milìo, Giovanni Àaio , il Stanerò , Gu- 
glielmo Wh'tjlan InjUfe , Gian-Crijlofore tìntembtf 
gto , Gian-Giorgio Liebkneiht , Giovarmi Marion , 
Giorgio Vulckmanno , ed altri ftudiofi della Natura, 
recano limili Corpi difforterrati in varie parti della 
Germania ed Inghilterra > Sono in quello propofito 
da leggere ancora varie notìzie nelle Memorie dell' 
Accademia Reale di Pwgi , dov* i provata la me; 
«feiìma Verità , andando oggidì concordi i migliori 
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i„ .{ferire , ebe fpemlmenle quei Nicchi fere™ 
" vo l [a ab limoni d'ammali viventi , e figli iti M.- 

™fS gii «*™ dtll « Na ""° • come ■» 

i. buona Gente . Sono anche da «edere socio 
rA».or"Se& nel Tomo I. della Stori. Unit- 
ile E chi vuol ben cbianrfi di quella venta , non 
If. che da leggere , quaiiio Tnmafa Eructmamo , 
ed àliti hann! olTet.a.o di un Monte vicino fette 
,£ a Vienna S Aulirla , da cui fi eftraBSOno 
Zie oieire da fabbricare , tutte piene di corpi ma- 
,,n impari - Nelle f.bbriche di Vienna , e ri* 
contorni è familiare quefio fpeitacolo . Ognun sa , 
f° Vienna f.a lungi dal Mare , o pur vicina Or. 
uer quanto fi penfi e ripenfi, altro non fi pub mai 
P JXoare e credere , fe non che per una fpiven- 
S , ""ione di cole , per qu.lcne fcioglimento 
."meno dell, fuperficie dell. Ter,., e per ». con- 
fufioh delle narliceUe terree coli' acque del Mare e 
„° efferfi .&« " ««* «eque lopr. , Menu, fi. 
.«adulo quel rintanamenlo di Corp, marmi , e : ff 
a tri Corp? portali da lontane contrade , che anche 
■ .urli otlerva foiierra nelle vane parli del Mon- 
ff , e fe cServata anche da S.r.bon. e da Ovidio 
a i loro tempi - . ■ . . 

Io so , che a i gen) Ptrroniani , cacciami per- 
„,ui di fole difficoltà e di dubb, , non mane, di che 
™nrre a quel grande avvenimento , e alla «ferr- 
ar che a noi ne fa il facto- Tello ; nè ,o fon 
"„° li carrate in maggior dijulfione delle circc- 
S.OK fue, perchè noi non poffi.m immaginare tut- 
'ÌTcircoO.™ e maniere delDi u.io; e lo «effe. 
Wodward ha delle p.mcolariti nel fuo Olerò., che 
Il poltono Menere. Quel che import,, ognun 
Hno accorgere nel fuo paefe, che fi movano de 
T&i. <*tHn Corpi gii «"mail e flranieri eS- 
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Aeriti (otterrà , ed anche ne' Monti , o almeno nel- 
le Colline , e talvolta le centinaia di miglia lungi 
dal Mare preferite . Ora quello folo Fenomeno sfor- 
za ogni diritto Intelletto a conofcere e credere , che 
negli antichi Secoli accadete qualche ftraordinario 
fconvolgi mento del noltro Globo , per cui il Mare 
fi confondete colli Terra , e fai itero i fuoi Corpi 
fin (opra le montagne , con reftar feppelliti nella 
Terra , allorché le particelle della fuperfizie d* eflk 
difcioite tornaronq ad unirti , e nacqui (tarano la 
quiete . Senza un Diluvio univerfale ciò non potè 
ft;cc edere . Ed etendo fucceduto , come anche abbia- 
mo dall' antìchilfimo Scrittore Mose ,.e fu medefi- 
mamente conofciuto da gli fteflì dótti della Genti- 
lità : per neceffirà conviene ammettere un Agente 
d' infinita Potenza , Padrone c Regolatore de gli E- 
lementi , che per qualche fine degno della Comma, 
fua Sapienza abbia rotte le leggi della Natura, che 
sì ftggiameute egli avea ftabilite fui principio per 
mantener 1' ordine ne! Globo della Terra . Coft 
evidente è, che fecondo le ordinarie Leggi d' eflk 
Natura mai non è potuto, ni potrà accadere, che 
giunga il Marc a falir fopra ì Monti. La fperien- 
1A di «rea quattro mila anni , e la confiderazion 
della Meccanica , e della quantica dell' acque , de- 
sinate per raggiorno a i Pelei , e per alimentar 
colie pioggie i vegetabili della Terra , ci fan toc- 
care con mano , che naturalmente non fi (moverà 
mai gonfiamento ed accrcfcimenro tale di acque , 
che polla inondare tutta la fuperficie della Terra . 
Perciò a sì grande imprefa fi efige il volere di un 
Effere Onnipotente, arbitro della Natura ; e que- 
fto appunto e il Dio che cerchiamo , e che necef- 
fariamentefi deeconfeffareefiftente , dappoiché chia- 
ramente conofeiamo, doverli ammettere un un i ver- 
P 4 lale 
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fale Diluvio . Ancor quefta a me fembra una chia- 
ra Di tuoi! razione' dell' Eli (tenia di Dio . E da ciò 
ancora fiacri condotti a conofeere , che fìccome 1* 
univerfal Diluvio ci ha confervati tanti Corpi na- 
turali i che efìftevano prima d' elfo , così avreb- 
be potuto confermar le manufatture incorruttibili de 
gii Uomini , fe la loro fehiatta fofle dimorata per 
milioni di Secoli ab atcrno prima d'eflb Diluvio . 
Ma nulla 'di cib effendofi confervato , chiaramente 
ne rifuita il princìpio del Mondo corri fponden te 
all'Epoca delle divine Scritiure. 

Stimarono alcuni de gli antichi, il Fracaftoro , 
ed altri moderni , che più vado e più alto fofle 
una volta l' alveo , e feno del Mare , e eh' elfo co- 
prite tutto il Delta dell'Egitto, tutta la Lombar- 
dia &c- ed eflendòfi poi ritirato , iafeiafle in que' 
lìti i Nicchj , ed altri Corpi Marini . Ma non può 
mai falvarfì con tale Opinione la fituazione d' el- 
fi Corpi , c*e li mira oggidì ; perciocché fi fura- 
vano per tutte le parti della Terra de i Croftacei 
feppellìti fotterra -, e per confeguente converrebbe 
ammettere , che anticamente tutto il corpo della 
Terra fotte inondato dal Mare . In oltre i Natu- 
ralifH accennati di fopra ci adicurano , trovarli an- 
che ne' Monti , e in mezzo alle terre Germani- 
ci», tanto oggidì lontane dal Mare, e fpezi al men- 
te nei territorio di Vienna d'Auftria , i Addetti 
Croftacei e corpi frranieri . E quanch' anche fola- 
mente le ne trovaifero nelle Colline, che fono in 
molti paefi almeno un miglio , e forfè più , fupe- 
riori al livello odierno dell' acque del Mare : bì- 
fogna fempre confìderare , che in ta! cafo la mafia 
e mole dell' acque marine , fe naturalmente fofle 
arrivata fin cola , farebbe fiata ftraordinariamente 
maggiore di quella di ossidi . Né (elamcQti avreb- 
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be dovuto occupare il piano della Lombardi» , dell' 
Egitto ce. ma infiniti altri Luogl-.i iuperion alle a- 
dierne pianure . Ora anche in tal fuppoftn conver- 
rebbe ammettere un miraeolofo abbaiamento del 
Mare , e per confeguente ua Ente datato d'infini- 
ta Potenza , che aveffe o annientata, o miracolo- 
famente allogata in qualche abilfo quella quantità 
d'acqua marina, che anticamente fi vuole che fo- 
pravanzalfe il moderno livello del Mare . E que- 
llo Ente e quel Dio , che noi adoriamo . Conce- 
dendo poi quella fopranatural forza , capace o di 
far sfumare e fminuire , o di chiudere nell' abiffo 
la fuddetta porzione d'acqua : che difficulti più et 
refta ad ammettere 1' univerfaie Diluvio, e di tre* 
dere , come fan le divine Scritture , che allora fi 
ruppero tutti i fonti del grande Abiffo , e che nel 
. mtdefimo Abilìo face/Tè poi la mano di Dio ri- 
tornar le occorrenti acque , per rendere di nuovo 
abitabile la terrai Che fe talun pretendere (l'hah 
pretefo alcuni ) che I' acque del Mare fieno dopo 
tanti Secoli andate naturalmente calando , e calt- 
no tuttavìa, come anche altri Corpi celeiU e ter- 
reftri ( il che non so credere vero ) tanto più fi 
verrebbe a conoscere che il Mondo non è eterno 
ubante perla ragione, cheabbiam detto deiMon-* 
ti . E le il Mondo non ò eterno ab onte , adun- 
que Dio l'ha ereato . In Comma quanto più fi eta- 
mìnerà la luffiiìenza e il mifcuglio di tanti indu- 
bitati Corpi marini nelle vifeere della Terra , e 
in tante parti del Mondo ', fi {coprirà , aver Dio 
labiata quaggiù per convincere o confondere gl'In- 
creduli un' incontraftabil pruova dell' univerfale Di- 

Conviene ora aggiugnefe , etTerci (iato ( e non 
ha molto ) taluno , ■ che ha immaginato un fuoco 
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centrale C fòtterraneo , a cui attribuìfee una circo- 
lati on perenne , c forra di portare alla circonferen- 
za della Terra non rnen I* Acque preSè dal Mare, 
che affaiflimi altri Corpi , facendoli perciò a crede- 
re verifimile , che non fieno reliquie del Diluvio , 
ma effetti ci' elfo Fuoco ; e dalla Tua circolazione , 
l'elfere" flati t riportati i Nìcchi e corpi fopradetti , 
ove ora fi truovano . Ma che Corpi non fluidi , 
quai fon le Conchiglie , i denti , e gli fcheletri d' 
Elefanti , che fi truovano fotterra fino nella Sibe- 
ria, e l'offa di Balene, e tanti altri 'Corpi di gran 
mole , poffano dal Mare paffar nelle vifeere della 
Terra , e trovar meati , per falire fino a i monti , 
e penetrare per tanti flrati delhterra, con cui Tem- 
pre fi fcuoprono imprigionati , e in effa confitti : 
quella è un'immaginazione la più ftrana edaSTurda 
del Mondo ■ Veggafi la Differtazione del Tenzelio 
intorno allo fcheìetra di un Elefante , trovato fotto 
varj flrati di terra in un colle nella Villa di Ton- 
na della Sofronia. Siccome egli fa chiaramente ve- 
dere, non fi pub penfar altro , fe non che quello 
grande Animale foffe colà portato morto nella ter- 
ribile Tragedia del Diluvio , e quivi nel fedimento 
delle terre reftaflè involto. Anche il Langio Lucer- 
' nefe immagino, che fi Sollevi un'Aura feminalé da 
i Viventi Marini , la quale fi diffonda per li pori 
aperti della Terra , e penetrando per le fifture fot- 
terranee de' fàflì e de gli finiti vada a fpaffo , fin- 
ché S'incontri in qualche terreno appropofito, con 
cui per l'innato fuo magnetismo s'unìfee . Allora 
dal calore fòtterraneo viene eccitata la Forza Plalìi- 
ca di queir Aura feminale , e mediante lo fpirito 
Lapidifico , quafì identificato cor} eifa Aura , paffa 
a formare un tal Corpo pietrofo , quale fi farebbe 
formato nel Mare di materia Crostacea . Si pub 
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egli ideare un fogno più fpropofitato di quefto ì I 
Naturalifti , che fanno non formarli , nè andar cre- 
fcendo i Nicchi marini e terreftri nel Mare fieno 
fenza l'azione di un' Animale vivente , non potran- 
no non ridere dietro a quette chimere . Ci man- 
cherebbe poi ancor quella , che veniffe taluno a 
pretendere proceduto il rintanamento di tanti Corpi 
marini e ftranieri nelle contrade sì ri mote dal Ma- 
re da qualche Cometa che ne gli antichi Secoli 
ufcita per diporto o per disgrazia fuori del foliio 
cammino , foffe urtata nel Globo della Terra , ed 
avelie confufo il Mare con e(Ta Terra , giacché il 
Signor Pietro Vedova nelle Annotazioni al Siltema 
Solare delWhiflon, pubblicate in Veneziane! 1735. 
fcriffe, avere M. Baìley e M. Wbifton celebri Fi- 
lofofi Inglcfi, notato, che fe gualche Cometa ineon- 
traffe la nojìra Terra , vi cagionerebbe grandi acci- 
denti , come il cangiamento de Poli , un rotolamento 
nel Globo , nn Diluvio , un abbruàiamento . Ma per 
confolazione de' poveri abitanti nel Pianeta della 
Terra , e per liberarli dall' apprenGone di sì gran 
difordine in avvenire , fi dee qui ricordare , effere 
quelle non altro che curiofe immaginazioni de gli 
Speculatori del Cielo, e. non 'già fondate cene] mio- 
ni . Son già panati pia di quattro mila anni , che • 
niuna Cornerà s' è rotto il capo urtando nel Globo 
affai duro della Terra , o de gli altri Pianeti ; ed 
effere perciò da fpefarc , che nè pure altre per i' 
avvenire fel romperanno . Quella del tó8o. che fi 
pretende effèrfi cotanto avvicinata alla Terra , non 
fece veder la fua Stella di moie diverfa dall' altre . 
Oltre di che mon fi offerva ne' fuddetti due infigni 
Filofofi minacciata ia Terra da que* terribili (con- 
certi , che poco fa abbiam riferito . Anzi lo fteffo 
Signor Vedova ci aflicura , che f incentro di qnaU 
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the Cometari! nofiro Globo in vece di quelle finì* 
Jlre catajìrofi ,. potrebbe recai- delie nuove maraviglie , 
e delle cefi utili. alla ne/ira Terra. . Aggiugne, clic 
allontanandoli, k Comete dal Sole , e accollandoli 
alla Terra , fi rendono incapaci di fomminiflrar ca- 
lere /ufficiente per una Confìagraiione . Molto meno 

rtrebbono cagionar Diluvi , perchè le Comete non 
sa che fieno otri d' acqua . Con eh ludi ampi a : 
quand'anche fofiè polTibìle 1' urto fuddetto , nulla fi 
muterebbe ilSiftem» interno del noflro Globo, per- 
chè il Mare Tetterebbe dove è ; e il Terreno Tette- 
rebbe dove ora lì truova , tendente ognuno al me- 
desimo centro. E perì) immaginar non fi potrebbe, 
che i Nicchi marini , e l'offa delle Balene fi an* 
dattero a fotterrar nella Germani» , nell'Italia, In' 
ghiltcrra, Elvezia, e in altri paefi . Ma lafciando 
andar qucfle ciance, finiamola condire, che quan- 
to più lì peferan gì' ingredienti della prefente oui- 
flione, tanto più fi feorgerà, che il mare deeefle- 
re fiato , dove fi truovano Nicchi , ed effere Cucce- 
duto qualche ftrano feonvoìgimento ; e ciò pofto 
converrà ricorrere al Padrone de gli Elementi , che 
in alcun tempo abbia prodetta a Tuo piacimento la 
Addetta flupenda mutazione dì còfei 

Finalmente ( aggiugniamo ancor quefto ) a conce- 
pire Iddio come Spirito di tanta Pcffanza e Sapien- 
za , noi non abbiamo che a considerare noi fteflì , 
e gli altri Uomini ;. L'Intelletto nofiro (è vero) 
noi Io riconofeiamo per Potenza limitata, fuggetta 
anche all'Errore j e in mille occafioni proviamo , 
che mancano le forze all' An,ima noltra per inten- 
dere tante cofe, che pur vorremmo capire , e per 
distinguere il Vero dal Falfo . Contuttocio quefto 
Édere Penfante., quello Spirito, che chiamiamo A-- 
niroa umana , tuttoché jl 'fiacco e sì tacile ad in- 
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ganharfi , è giunto a tante cognizioni nelle Scien- 
te, a far tante 'fatture , che fervono di un mirabi- 
le ornamento e comodo alla vita 1 dell' Uomo , e 
alla fodera civile . E tal gloria è dovuta non g& 
alle noftre mani, ma bensì allo Spirito, o Ila alla 
Mente umana , che dirìge quelle mani ; non gii 
alla Materia infermata, ma all'Anima immateriale 
e penfante, che della Materia fi ferve per l'Operé 
fue , benché fi. debba riconofcere qual dono di Dio 
non men la Materia , che l'intendimento fteflb , 
capace di modificarrla Materia in tante utili T fl lor 
devoti forme. Ora quanto più fenza verun parìgo> 
ne potrà operare uno Spìrito immenfo perfetiilììmo } 
efiftente da sé, ed infinitamente Potente e Saggio, 
.come concepiam che Ila Dio? Non folamente egli 
avrà potuto tonnare tanti maraviglio!! 'Corpi cele- 
(li e terreltri , ma fin trarre dal Nulla la Materia 
fteffa , allorché è a lui piaciuto ; e fabbricar altri 
Spiriti ad Immagine e (imilitudine fua , macon-ìm- 
perfette forze, tali nondimeno , che ballano a pro- 
cacciarfi una competente Felicità folla Terra , ed 
una maggiore nell'altra vita. E giacché alcuni an- 
tichi Ateifti volendo fodenere eterno il Mondo, fu- 
rono obbligati ad ammettere una mutazione e lue- ' 
ceffione di varj Mondi : ognun dee comprendere ,•, 
che si mirabil cangiamento di-cofe , fè 11 amraer- 
teife , non! potrebbe mai effere avvenuto fenza un 
Agente d'infìnitaPotenza, il quale del pari chiara- 
mente è a noimoftrato dalla Ragione . Dio iltruo- 
va facilmente chi con buona intenzione ed umiltà, 
il va cercando • Non è certo fui buon cammino di 
trovarlo , ; hi ha premura di non aver fopra di sà 
un Padrone , Che gli dimandi conto dell' opere file . 
Ma o benedetto Iddio , chi fon mai quelle fuper- 
he Creature ;, che cariche di tanti vofiri benefìzi , 
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non vi vogliono conofcere, e con quella fletta Ra- 
gione, che à voftrodono, a voi fan guerra? Ingra- 
ti , Ignoranti , Pazzi, un Nulla, paragonati a voi * 
ehe fiete il Tutto. 

CAPITOLO XXII. 

Delt Anima umana , e de i dubbj intorno ad ejfa 
mojfi dal Pirronismo. 

HO parlato nel panato Capitolo dell' Anima 
dell'Uomo , come di uno Spìrito immateria- 
le , formato ad immagine di quel fupremo onnipo- 
tente Spirito , che àbbiam detto elTere Autore del 
tutto . Ma ne ho parlato fenza dimandarne prima, 
licenza a i Signori Pirranifti . Fra elfi probabilmen- 
te vi farà, chi non olerà dinegare a (citello, non 
che a gli altri, la conofeenza d elio Dio ; ma quan- 
do poi fi viene a trattar dell' Anima umana , e 
della fua Immaterialità ed Immortalità , oh qui si 
.che daran di piglio a una frotta di dubbj e di dif- 
ficoltà, per persuadere ■ fe fletti, e voglia Dio che 
non anche ad altri , poterci noi attenere all' Opi- 
nion d' Epicuro , chi a/ferì effe Anima non fuffi- 
^-ftere dopo la morte dèi Corpo ■ Se quello riefee lo- 
ro , poco poi loro importa , che ci Ita veramente 
Iddio; anzi più effi che gii altri foneran le trom- 
be , con afferirc la di lui £fiftenza , e confettarne 
gì' infiniti Attributi . Quando non fi dia per V Uo- 
mo un'altra vita, e premio e pena dopo la morte 
noftra, come fi vanno etti figurando : ecco in falco 
la tanto da lor delìderata Libertà di operar ciò che 
lor piace lènza ritegno alcuno nella Vita prelente . 
Ma le perlone faggie , che fon di femimcnto con- 
trario , cioè che fermamente credono la fpirirualita, 
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ed incorruttibilità dell'Anima umana , fon io ben 
certo, che non invidìeranno a caffo™ una sì fatta 
Libertà ed Opinione per quelle ragioni , che il Let- 
tore di buona volontà, per iltruirli di quello sì ri- 
levante punto , pub raccogliere da i Libri de' Fila- 
tori e Teologi , che ne han di fili farci ente trattato . 
Alcun poco Ila a me permetto di parlarne qui. 

In primo luogo fi pub chiedere, fé Ila ppflìbile 
un' Anima Ragionevole , o fia una Sofìanza intel- 
lettuale , Incorporea, o fia uno Spirito Immateria- 
le, creato da Dio, e fuffiftente da per sè, iTqua- 
le fi poffa unire con un Corpo organizzai;* , c di- 
funendofi coi tempo da effo , pofìà^ntirluare nella 
fua fufiìftenza . Io non so credere alcuno <ì teme- 
rario , perfuafo che fia dell' Efifìen za di Dio , cioè 
di una Verità non negabile da chiunque ha fano 
Intelletto , il quale ofi negare ad elfo onnipotente 
Iddio la facoltà di crear sì fatti Spìriti , fimili per 
quanto pub elfere una Creatura a luì , eh' è Spiri- 
to immenfo, immateriale, & indivilibile , e infie- 
me la facoltà di congiugnerli al Corpo umano , 
acciocché fieno direttori dei medefimo , e fi ferva- 
no della forza propria , ed anche de gli organi d' 
effo Corpo, per diliinguere il Vero dal Fallo,' e il 
Male dal Bene . Riconobbero gli fteflì antichi Gen- 
tili , non che gli Ebrei , 1' efiftenza de i Genj e 
Demoni buoni ■ Sicché la difhcuhà fi riduce a co- 
nbfcere, fe quella che noi chiamiamo Anima dell' 
Uomo , fia., o non fia uno Spirito, didimo dalla 
Materia, e dotato della propria fuififtenzs ed atti- 
vità, di modo che due diverfe Softanze, una Cor- 
porea, e l'altra Spirituale , unite infieme , confti- 
tutfeano l' elfenza e il compoflo dell' Uomo . Qui- 
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fcnia dedurla anche a quel della Fede e Religion 
Criftiana , che la decide in favor-deli' 'Anima Im- 
materiale ed Immortale. Ma non per quéflo lafcia : 
la Filofofia di fomminiltrar luce ballante per con- 
vincere cbichelfia di quella Verità •. E quantunque 
io non fia nè pur qui per difeutere quella materia , 
t- far conalcere , quanto pretaglia anche la Ragion 
Filofofica per la fen tenia de'Credenti , e quanta de- 
bolezza fi feorga nelle difficultà motte da gl'Incre- 
duli , alcun poco nondimeno mi gioverà di far of- 
fervare a ehi fprovveduro di Libri defidera qualche 
lume intorno a un punto di tanta importanza , nè 
ha tefta capace per. le fottigliezze Metafisiche , e 
molto men per le Speculazioni altrule , prodotte da 
S. Toramafo ( Lib. n. contra Gentiles ) e da'fuoi 
Scolaftici Commentatori , o pur da i moderni Mae- 
ftri della Metafilica . 

Premettiamo ciò, che ha il Locke acatiffimoFi- 
'• lofofo Inglefe ( Lib. 1 1. Cap. 25. §. 1 5. dell' Inten- 
cim. umano ) come un principio certo , su cui fi 
dee 1 fabbricare . „ Oltre alle Idee compiene ( die* 
31 egli ) che noi abbiamo de'Ie Softanze Materiali 
„ e Seniìbili , noi poffiamo anche formare a noi V 

Idea compleffa d' uno Spirito Immateriale , per 
„ mezzo delle Idee femplici , che noi abbiamo de- 
a , dotte dalle operazioni del nolìro proprio Intel- 
„ letto , e fentiamo ogni dì in noi fleffi , come 
„ Penfare, Intendere, Volere, Ccnofcere , e pò- 
„ ter mettere i Corpi in movimento &c. qualità , 

che eoefilìono nella medefima Softanza . Di ma» 
£ , niera che congiugnendo infteme le Idee del Pen- 
„ fiero , della Percezione , della Libertà , e della 
t , Potenza di muovere il noftro proprio Corpo , e 
„ i Corpi fuori di noi , noi abbiamo una conofeen- 

za affai chiara tanto delle Soltanze Immateriali , 
„ che 
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„ che delle Materiali . Perciocché in conliderando 
„ le Idee del Penfare , del Volere, e del poter ec- 
„ citare il movimento ^de' Corpi , come inerenti in 
,, una cena Soltanza , d'i cui non abbiamo alcuna 
„ Idea dillinta, noi abbiamo l'Idea d'uno Spirito 
„ Immateriale ^ liccome unendo inficme le Idee - 
„ della Solidità , della Coefìon delle parti , colla 
„ Potenza d'effere moffo; e fupponendo , cheque- 
„ fte cofe coefiflono in una Soìlanza-, di cui non 
„ abbiamo un' Idea pofiriva -, noi abbiamo l' Idea 
della Materia . L' una di quelle Idee è così chia- 
„ ra e dìltintai come l'altra ". Appreffo egli ag- 
giugne : „ Nel vedere , nel)' intendere &c. io corio- 
„ (co ', che v' ha qualche effere Corporale fuori di 
„ me, che è l'oggetto di quella Senfazione ; o io 
„ so di una maniera anche pi l\ certa , che y' ha 
„ in me qualche Effere Spirituale , che vede, che 
„ intende. Non faprei , dico io, trattenermi .dall' 
„ eflere' convinto in me (Uffa , che quella non- è. 
„ 1' azione d' una Materia puramente Inlenlìbile , 
„ ed eflà non potrebbe mai farli fenza un Éffere 
„ Penfante ed Immateriale " . Polle qucffe fode 
Verità, e la fuddetta diltinzione chiariflima dì due 
diverfe dadi di Seflanzc , e afTerita con tanta fran- 
chezza e precisone da effo Locke : Irrana cofa è 
poi iembrata, e recò fcandalo fino a gli ftcOi dot- 
ti Inglefi, che il medefìmo Autore ( Lib. 4. Cap. 
TU. §.6.) arrivane a fcrivere : „ che noi abbiamo 
„ delle Idee della Materia , e del Penlìero , ma 
„ forfè non faremo mai capaci di conofcere , fé un 
„ Effere puramente Materiale penfì a nò ; per la 
„ ragione , ch'egli è imponibile a noi di feoprire 
„ colia contemplazione delle noilre proprie Idee , 
„ fenza la Rivelazione , fe Dio non abbia dato a 
,, qualche malfa di materia, difpofta nella manie- 
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„ ra ch'egli truova a proposto, la Potenza di a- 
„ ver Percezione e di Penfarc ; o s' celi abbia con- 
„ giunte ed unito alla Materia così difpofta una 
„ Softanza Immateriale, che penti E' (tato ris- 
pofto al Locke , che quello è un confondere l' Idea 
de! Corpo , o fia della Materia , foflanza incapace 
di Pentire , coli' Idea dello Spirito', Softanza fola 
capace di Peri&re . Quelle due diverfe Softanze , 
delle quali abbiam chiara Idea , le ha pur confetta- 
te poco fa egli Delfo : ed ora il troviamo in con- 
tradizione . Ha egli replicato, che quello è un ri- 
Jlrignere la Potenza di Dìo : quafichè non s'abbia 
a nconofeere anche per ri it retta la Potenza d' eflb 
Dio in altre cofe , non già per difètto alcuno , che 
in lui fi truovi, o per ofticolo eterno, che limiti 
il fuo Potere , ma per le leggi della fua propria 
Volontà, Bontà , e Sapienza . Dio non pub fare * 
che una cofa fia e non fia nel mede/imo tempo . Non 
può odiare la Verità ; non può amare 1' Ingiufti- 
zia ; non tare , che una cofa da nello Aedo tempo 
vera e falla . Bendi Dio fia onnipotente , non può 
tuttavolta rendere la Virginità ad una Zittella , the 
(abbia perduta , come già fcriffe S. Girolamo ad 
Euftochia . Ni può far cofe turpi , ni quelle che 
fon contrm-ie e ripugnanti alla Natura , come ha 
Orisene Lib. v. centra Celfum . Tale farebbe , che 
un Triangolo foife Quadrato , e un Monte folte 
nello fteffo tempo Valle . Ora da eh' egli fecondo 
il fuo volere ha riabilito , che la Materia fia una 
Softanza incapace d' Intendere , di Volere , cioè dì 
Ipontaneo Moto , e di Libertà per operare e non 
operare [: non pub fare , che tale Softanza nel me- 
delìmo tempo abbia si fatta incapacità , e la capa- 
cità del contrario , fenza diltruggere la Natura ed 
Elfenza a" efla Materia , la cut inerzia è rieonofeiu- 
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ta da tutti Ì Filofofi. Pub diflruggere quella Effen- 
za; pub unir eolla So ftanza Materiale una Spiritua- 
le ; ma che nei medefimo tempo efla fia Materia , 
e non Materia ; che nello fleflo tempo il Nero fia 
feianco ; o un Animale fia nello ftefTo tempo Lupo 
c Pecora , Uomo e Cavallo ; e Y Erba fia Carne : 
quello è imponibile al medefimo Dìo , ed implica 
una manifefia contradizione . Lo fteffoLocke ( Lib. 
iv. Cap. x.J ferine altrove : „ Tanto è contrario 

ali' Idea della Materia priva di fentimento , eh' 
„ ella polla produrre ìn sé fletta del movimento , 

della Percezione, e delia Conofcenza , quanto è 

contrario all' Idea d'un Triangolo , eh' elfo faccia 
„ in fe fteflb de gli angoli , che fieno più. grandi 
„ di due Diritti " . Or chi può credere a Filofofi 
tali di doppia lingua i 

Noi dunque , fe ci mettiam feriamente a confi- 
óerarc noi ftefli , evidentemente troviamo nel no- 
ftro capo un Principio, una Potenza , in cui con- 
corrono tutti i requilìti, che coftituifeono uno Spi- 
rito , o fia una Soltanza fpirituale , diverfa dalla 
Materia . Imperciocché quella è Intelligente , ha 
abilita per combinar le Idee Senlìbili con formarne 
delle Infenfibiii , cioè delie Univerfali ; che sa ri- 
flettere, aftraere, divìdere ; che da una cognizione 
pub dedurne dell' altre . In oltre è dotata di Defpo- 
tismo , perchè vuole e comanda in infinite conti- 
nue occalìoni , o per muovere le membra fue , e i 
Corpi efìerni , o per indirizzare i fuoi penfieri a 
quelìo e a quell'oggetto. Può eziandio a fuo bene- 
placito fermar quelli moti , e produrne de i diffe- 
renti e de i contrari: il che fa chiaramente inten- 
dere il Libero Arbìtrio per operare e non operare 
un' infinità di cofe : dote e proprietà nobilìmma 
dell' Anima j di cui onninamente è priva laMate- 
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Sia* «et qualunque organizzazione, clic le fi pofìà 
dare ■ e dote, ehe lolamente pub convenire ad un 
Elitre diverfo dalla Maieria , e ad una Sollanza , 
elle da Dio abbia ricevuta la lacolra d inrendere, 
' — e finire il moro , fecon- 



di volere, e « principia- . ....... 

dochc gliene vien talento : ne quali arri liberi di 
Volere e Non volere , chiaramente Ir Icorge , che 
1' Anima non dipende dal Corpo . La Fanrafia no- 
ilra è un Libro , dove fi vanno a fcrrvere le Im- 
magini , Idee , o fpecie delle cole fenfibili , e s im- 
primono ancora le formare dal medefimo Intellet- 
to. Ha c'è del pari un Agenre interno, un M» 
ute Libero , ed una Potoria , che legge in quello 
Libro , che fce.lie a fuo piacimento or «nella or 
quella Idea per contemplarla , e per ravvifar le fue 
conneltoni e relazioni con altre Idee; laonde ma- 
nifeltarficnte fi foiopre efiir ella differenre dalla Fan- 
ili . iV'h e dalla Materia. E maneggiando cotat 
Polena anche le Idee Spirituali , e giugnendo per 
cosi dire a fpiritnalirrW le Maienah : per confe- 
«eenre fi vie™ ad intendere , che la medefima è 
ina Potenza Immarenaìe, o fia uno Spirito di na- 
tura tlfcnzialmenie diverfa e dillinta dal Corpo , e 
r.'i' : oioòineaiion della Materia. Senza far violen- 
za a'ai llenO , non pub un Pirrcnill. negar di co- 
nofecre e rentire nell'ime.™ Ino quello Agente Li- 
bero , Intelligente, e Difpotico, capace delle Ven- 
ti Mu .lifithe e Morili ; e quanto più vi riflette- 
rà tanto meno faprà intendere , eh elfo altro non 
fia che un'armonia, o che so io, delia Materia , 
la ouale Tappiamo elfere Ente Solamente Paffivo, 
d incapace di Libero Arbitrio , e d' ; Intelligenza . 
Fu conolciuta e predicata quella venta anche dall' 
Etnico Cicerone , di cui fon le feguenti parole ne - 
Frammenti * Cf«fil'li>" ■ Mimrnmn, die e B li , 
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hulld in tenii erigo imamri poteji . His «firn in 
'naturi; nibil inejl , quod vim mettimi & mentii 
cogitationes haèeat , quod & prateria tenéàt ; & 
futura provider , & compitili pojfit p^fcntii , qui 
fola divina funi . Nec invenictur umquàltì , urfde tid 
hominem venire pojfint , nifi a Dee . * . 

Se poi quella é' una Sofianza Spirituale , ne v,en 
per legati™ confeguenza , ch'efl» dee fufMerean- 
die dappoiché va a fepararfi dal Corpo . Dòpo la 
morte dell' Uomo quel ehe è Soilanza Materiale , 
ruffifle come prima, non guaftandofi fé notr quella 
configurazione, (trattura e moto, di cui era ce** 
porto il Corpo umano , quando era ammaro dalld 
Spirito , Per qual' ragione mai non ha tuttavia da 
fuliiftere anche la Softanza Spirituale? Potrebbe e!* 
fa fedamente venir meno o per efiere corruttibile , 
n nerchè Dio avendola ereata dal nulla per amma- 
1 Corpo umano, la riduceffe di nuovo in rjuU 
.„ . Ma certa cola effcndo , che le Softanze Spiri- 
tuali non fon compofte di parti , non fon divlfibi- 
li (che quella è una proprietà della fola Materia) 
confeglientemente non fon elle fjggette alla corru- 
zione . Anche Cicerone ( Lib. de Senea. ) confida 
rando la Semplicità e indivifibiiità dell' Anuria, ne 
deduffe, ch'ella non pub morire . Molto meri poi 
fi pub credere, ehe Dio , dopo la morte dell' Uc* 
mo, annienti le loro Anime. Sul fiìppofto già pro- 
vato della lor reale Efiflenza , perchè mai egli , la- 
vando nel fuo effere l' ignobile Materia , vorrà poi 
d,:ir ungere la parte pià nobile , ch'è" ìoSnitiloi Nf 
guefto convivrebbe alla forr.ma (\ a Sapienza' Bon- 
tà, eGiufl:/Ìa- Per intendere ciò, cenvien qui ri- 
cordare , che i DeifH ed Ateifli , tutti razza di 
Pirronifli , fi van figurando , che 1' Uomo fia in 
utto e per tutto Alla categira e nit..:a delle He- 
Ci i -Ri* ■-*- 
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Aie colla fola differenza, ch'egli è la piti perfetta , 
piti indudriora , e più accorta di tutti gli Animali ; 
e per confeguente , come s* ha dall' Ecclefiafte (Cap. 
ni. 19.) dicono : Tale e la morte delFVbmo , co- 
me de' Giumenti , ed eguale la lor condizione &c. 
Si formano ancora nelle lor tette una gr adazi ori d' 
Animali , 1* una relativamente per così dire men 
perfetta dell' altra , benché ognuna nel filo genere 
veramente abbia 1' occorrente perfezione . E pro- 
gredendo da i più melenfi e meno attivi , a ì più 
(vegliati ed avveduti , panano ad attaccare a quella 
catena gli Uomini di più groflo legname, progre- 
dendo di mano in mano fino a i più ingegnofi , 
che vengono ad effere, fecondo eftì, l'ultimo anel- 
lo de gf Individui dell' univerfal Genere Animale- 
fco , tenendoli poi tutti limili tanto nel princìpio , 
elle nel fine della vita. " 

Ma come mai. Dio buono, la Ragione, di etti 
è fornito 1' Uomo , il latria cadere in si (Iravo/te 
Opinioni , lenza voler confiderare , eh' effenzial di- 
ftinzione parli fra le Bellie Animali Irragionevoli , 
e l' Uomo Animai Ragionevole ? Per poco che fi 
rifletta all'operar de 1 Bruti , noi troviamo, che U 
moto delle loro azioni viene in parte da quel che 
noi chiamiamo naturale Iftìnto , cioè da una dire- 
zione infufa da chi li creò nella lor" organizzazio- 
ne , limili in certa guifà alla forza innata , che fe- 
condo la maggiore o minor gravitazione o attra- 
zione fa tendere tutti i Corpi verfo il centro della 
Terra , di cui non pofEam rendere altra ragione , 
che la volontà e legge' riabilita dal fapientiflìmo 
Creatore del rutto. L alni parte viene dall'impul- 
iti interno de' lor foiidi è fluidi , ovvero de' Corpi 
ed oggetti cftemi, che colle loro fpecie ed Imma- 
gini fanno muovere l' Animale più in una manie- 
ra 
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ra che in un' ultra , maflì ma mente per difendere la 
Ior vita, o per alimentare sì tleflì, o per propaga- 
re la propria fpecie - Quelli fon movimenti non e- 
lettivi , ma necetfarj. Tuttavia fi pubdìfputare, fc 
Dio abbia dato a gli Animali qualche barlume di 
Raziocinio imperfetto , cioè quanto fi richiede alle 
determinate funzioni della loro fpecie , come han 
creduto ilGalfendo, ed altri. Tuttavia paragonan- 
do 1' Uomo con qual fi voglia anche pia ingegnati! 
A nìinaìe Bruto , noi troviamo una si eflenziaT dif- 
ferenza , che fi dee confettare l' umana Natura es- 
clufa affatto dalla Categoria de' Bruti . Già s'è det- 
to , di che fia capace la mente e la Ragione dell' 
Uomo per raziocinar fulle cofe , per giudicarne , 
per dilìinguere le lor Cagioni , Relazioni &c. per 
combinar le Idee Senfibib, e formarne delle Intel- 
lettuali , con rìconofcere , che fi conofce , o pure 
che s'è prefo abbaglio, fino a concepir l'Idea dell* 
Infinito, fia quella negativa, o poiìtiva , poco im- 
porta • Aggiungati era , che I' Uomo folo pub co- 
noscere la Verità delle cofc , e le Regale della Lo- 
gica , cioè i mezzi per ifeoprire la Verità : e a ciò 
tende fempre 1' Intelletto fuo . Egli folo ha una 
Volontà , che tende unicamente ad abbracciare il 
Bene , e a fuggire il Male ; e quella vuole , e non 
vuote a fuo piacimento , con Libertà d' Arbitrio per 
eleggere or quello or quello, e per non eleggerlo, 
ed eletto che fia , per abbandonarlo . Quello Inten- 
dere , quello Volere , che ^schiude i principi di un 
Elitre dominante. , tt quello Arbitrio Libero d'ella 
Volontà, per quanto ti ftudii, non. fi troverà mai 
ne' Bruti, e molto men potrà competere alla Ma- 
teria . Doti si eccellenti poflòno blamente conve- 
nire ad uno Spirito , o fia ad un' Anima fomì- 
gUaate a quella de gli Angeli , de' quali ebbero fot- 
0, 4 to 
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to altro nome qiialche conbfcenza anche i Gentili , 
e noi ne abbiam (Scura contezza dalle (acre Lette- 
re . Perciò non fuffiiìe la catena irrfmagifiata da 
alcuni , che abbraccia non' men gli Animali Irra- 
gionevoli, che i Ragionevoli . L'Uomo ^ ficcarne 
riconobbero anche gli-fleffì Fitofofi Gentili , a ca~ 
gion dello Spirito , che abbiam provato efil'tere in 
effi , coftituifce una categoria particolare , parteci- 
pante della Natura de' Bruti , e di quella delle pure 
Intelligenze, o lìa dell'Angelica . L'Anima di lui 
è fatta per comandare al Corpo , a guifa dì una 
Regina comandante a i ftioi Servi; è fatta per- co- 
mandare a i Bruti e per valerfi di quanto han 
i' acque e la tetra per fuo alimento , ufo , o de- 
ìiita . 

Abbiam tuttavia di più. Indubitata co fa è, che 
F Anima umana può conofcere, e conofce di fatto, 
che c'è Dio ; ed ha ragioni per concepirlo e cre- 
derlo un Ente eterno , perfettiftìmo , efiilente da 
sé , e Creatore del Cielo e della Terra . Poffono 
ben chiudere gli occhi alla luce di quella Verità i 
Pirronifti increduli ; ma non lafcia effe per quefto 
d' effere evidentiflima ; e tutte le Creature con ta- 
cita voce gridano, erTerci un Autore della Natura ; 
e che il durare del corfo cosi regolato de' Corpi ce- 
lefli, e l'ordine della corruzione e generazion del- 
le cofe , e de i movimenti , che miriamo non me- 
no in Cielo che in Terra , mantenuto con tanta 
e [altezza , non pub attribuirli fe non ad un Eflère 
fupremo, onnipotente, e fapiente ,-che dopo aver 
fatto il Mondo , tuttavia il governa , e con una 
mirabile Provvidenza , benché non conofeiuta da 
tutti, regola Ogni fua parte. Non folamente- è ca- 
pace lo Spirito dell' Uomo dì conofcere l' Efifiema 
di Dio , e di dedurre con regolato raziocinio, gì' 
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infiniti fuoi Attributi ; ma eziandio ne ricava Ì 
Principi e le Idee del Giulio o dell' Ingiurio , e d' 
ogni altra Moralità , che riguarda i doveri dell' U o- 
jno , verfo Dio , i doveri del medefìmo per là buo- 
na regola di sé Hello , e ì doveri d' ogni particolare 
perfona verfo l'umana focietà , cioè verfo la Repub- 
blica , e verfo ogni altra privata perfona . Dio lì 
dee riguardare come principio di tutte le Idee , e 
fonte d' ogni Verità . S'egli é infinitamente Buono, 
Santo, eGiufto, ( e tale convien conieffarlo J adun- 
que egli defidera ed efige , che ancor noi fiamo 
.Santi e Giufti , cioè che abboniamo 1' Iniquità c 
le opere malvagie , e che abbracciamo le buone e 
virtuoie . Se nconofciamo , come non fi pub di 
meno di non riconofcere , eh' egli è noftro fornaio 
Padrone , e vero Padre : adunque obbligo nofiro è 
d'amarlo , di onorarlo con vero culto , e di ubbi- 
dire alle fue Leggi , clic la fteffa naturai Ragione , 
c più chiaramente la Religion rivelata, ci fan co- 
nofcere . E cosi di mano in mano . Pub egli ne- 
gare un Uom faggio a sè flefib le Idee del Giulio 
t deiringiufto, del Eene e del Male , del Vero c 
delFalfo, fe pur li pub dire, che abbiamo propria- 
mente Idee dell' Ingiuffiiia , del Male, e del Falfo 
.confiflenti in privazione e negazione di Efrffenzai 
Senza di queftc Idee e Maffime , che fono dell' Ef- 
fenza e natura delle cofe , la focietà umana fareb- 
iie un emporio di confufiont , quando per lo con- 
trario chiaramente s' intende , effere volontà e co- 
mandamento di Dio , che fra gli Uomini fi con- 
. ferri la concordia , l'amore , la fedeltà , e che fi 
punifca chi »uol rompere indebitamente quelli le- 
gami . Nè oferà alcuno , per quanto io credo , di 
negare alla cofeienza fua una Verità toccata dall' 
Apoftolo ( Rem. vtt. 13. ) in quelle parole : lo 
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/tergo un'altra Legge nelle membra mie , che fa con- 
tralto colla Legge della Mente mia . Quello contra- 
ilo chi c'è, che noi pruovi? Un movimento bru- 
tale , per cui ci affamigli a rio alle Beftie , eccitato 
iiell' Anima dal Corpo , Tentiamo che incita ancor 
noi alle voluttà , alle vendette , all'invidia, e ad 
altre azioni malvagie. Ma entro di noi c'è ancora 
un Principio , cioè la mente , o fià P Anima Ra- 
gionevole , che conofeendo il Bruno de'Vizj , il 
Belio della Virtù , cioè la differenza effenziale , che 

Sffa fra Vizio e Virtù , fi oppone a quefli frego- 
i movimenti - Ordinariamente effa vince ne' Buo- 
ni , è vinta ne' cattivi . E quitta fola conofeenza 
potrebbe ballare per alficurarci dì uno Spirito furti- 
itente in noi, tutto diverto dal Corpo. Ora cerca- 
te quanto volete , niun fegno mai troverete , che 
gli Animali Irragionevoli abbiano Conofeenza di 
Dio , e Idea alcuna del Giulio e dell* Ingiurio , e 
fieno dotate di Libero Arbitrio . E fe ne averterò , 
converrebbe penfare ad un ftftema diverfo dalla co- 
mune credenza , e molto più dalle Opinioni Car- 
tellane . L' ha bensì l' Uomo quella Conofeenza , 
quelle Idee ; celi folo fulla Terra fi feorge forma- 
lo per riconofeere il fommo fuo Fattore , per a- 
inarlo, e per contemplar tante belle opere fue, che 
compongono l' Univenò . Nè potendo mai conce- 
pirà la Materia , per quanto fottilizzata ed orga- 
nizzata la vogliam fupporre , atta a conofecre ed 
amare quel fupremo Ente e Spirito , e a meditar 
fopra le infinite fue Creature , ficcome nè pur ca- 
pace di Religione, di Fede, dì Speranza, e -di San- 
tità; e potendo ciò folamente competere ad «n'A- 
nima Intelligente e Spirituale : necelfariameme ne 
feRuto , efler ella un Ente Immateriale , diverfo 
affatto dal Corpo » con cui à unita . Tal verità fu 
ri- 
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rilevata anche da Cicerone , il quale , per quanto 
abbiamo da Lattanzio ( Div. loft. Lib. ti. Cap. IX. ) 
riconobbe qual fama argomento del? eternità delC 
Anima il comfcere noi , che , fuorché f Uomo , niun 
Animale ha qualche notizia Hi Dio t 

Da ciò medefimamente rifuita , che quella Ente 
Spirituale difunendofì dal Corpo, non abbia a peri- 
re ed annientarti , si per la ragione addotta di Co- 
pra, e sì ancora perchè vegniamo finalmente a co- 
nofcere , che cib ripugnerebbe alla Bontà , Giulti- 
zia , e Sapienza infinita di Dio , come gii OfTervò 
Platone, e dopo lui il fuddetto Cicerone in un al- 
tro luogo per arteftato di Lattanzio , e tanti Fi- 
lolofi Criftiani. Quantunque la Virtù lìa il più va- 
levole e proprio mezzo per proccurare a noi quella 
Felicita, di cui fiam capaci Mia Terra : pure noi 
veggwm tutto di de' Buoni infelici , perfeguitati , 
oppreflì o da ì malori del corpo , o dalia malizia 
de gli altri Uomini . Troviamo all' incontro della 
gente viziofa ed iniqua in buona , ed anche in alra 
fortuna , e giugnere al fin de' fuoi giorni fenza ve- 
rna galligo . Ora egli è impoffibile , che avendo Id- 
dìo, unito al Corpo dell' Uomo tino Spirito, il qua- 
le a differenza de' Bruti conofee il fuo Autore ; e 
vivendo cucito Spirito fulla Terra fecondo la Vir- 
tù , ed alTomigliandofi per quanto può a lui coli* 
Amore della Verità e della Giuftizia , è impedibi- 
le , dico , che Dio noi premii o in quella , o in un' 
altra vita . Nella prefente , chiara cofa e , che ciò 
bene fpelfo non mecede ■ Adunque fi' ha da tener 
per fermo , che fticcederà Bell' altra . Tanto e ciò 
evidente, che S- Giovanni Grifoftomo ( Serm. iv. 
de Provid. ) gìunfe a dire , che fe nulla ci foffe do- 
po la morte noflra , fi potrebbe inferire , che Dio ma 
«* ì ■. E quello , perchè non fi potrebbe più dire , 
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che quel!' Ente , da noi creduto perfettjflìmo , irffi* 
nitameme Santo, Giutìo , ed Amatore della Virc 
tù , tal folle , qual' ora non rimuneralfe , e per lo 
contrario annientane un' Anima i cbe.gìi è (lata fé* 
dele in quella vita con amarlo, e con ubbidire. al- 
le fue leggi in fantità e giuftixia . Certamente chi 
niega Dio Rimuneratore, è forzato anche a negare 
gli Attributi di Dio ; e chi niega quefti Attributi 
vien per confeguenza a negar 1» fieno Dio ; e il 
fuo fiftema ha da terminare in un puro Ateifmo . 
Mirili, dunque , aver appunto Iddio a noi dato , e 
non alle Belile , l 1 infigne dono del Libero Arbì- 
trio-,.pel cui buon ufo poiìiam meritare una fora* 
ma rieompenfn da. lui:, fe pur non vogliam farne un 
mal ufo , e meritar con ciò i gaftighi dovuti alle 
yiziolg azioni . Non e è implicanza alcuna , che 
ammettendo anche per Immateriali le Anime de* 
Bruti , Dio le polla diltruggere nella lor morte : 
perchè Anime tali non lian cognizione dei Bene e 
Male Morale , non hanno Libero Arbitrio, non è 
loro impofia Legge alcuna Morale da Dio, nè punto 
conofeono eflb Dio \ e per confeguente né peccano , 
riè meritano ricempenfa dopo la lor vita natura- 
le . Tutto diverfo e il Sittema dell' Uomo . Chi 
non niega Dio ( e il negarlo è empietà e foltez- 
za ) e riconofee 1' Anima umana per un' Ente rea- 
le , diitinto dalla Materia , ed accoppiato con effa , 
' come abbiam provato eh' è : fenza far torto a Dio , 
e guadar l' Idea che abbiamo de' fuoi Attributi , ne- 
cellàriamente dee crederlo Rimuneratore , e per confe- 
guente l'Anima umana creata per l'Immortalità . E 
ciò vero farebbe anche nel fàlfo fiftema di chi imma- 
ginarle materiale loSpiritonoftro; oinfegnafle, cha 
tanto gli Angeli come le Anime , fieno bensì So- 
ftanze circoferitte fempre da un fottil velo di Ma- 
teria, 
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teria , come fembra che immagi riatterò alcuni de' 
primi Padri della Chiefa . Conobliero quefta verirì 
gli- fteftì Filofofi Gentili , fra' quali fpezialmente 4 
<la vedere alatone ■ E Plutarco dopo aver trattato 
della tarda vendetta dì Dio , così conchiude dicen- 
do : Colla fìeffz firettiffma ragione fi /labili [ce fo pre- 
videnza ili Dio , e la dm-azione dell'anima uma- 
na ; nè fi può ritener V una di ijuefie cofe , quando 
fi ne levi t altra . Aggiungali ora alla coneatena- 
7Ìon di tali Verità , dipendendo 4' una dall' altra , 
la Tradizione di quella Immortalità , diffufa fin da 
gli antichiiTimi Secoli per quafi tutti i Popoli della 
Terra,' ed avrà Y Intelletto sì (odi fondamenti per 
credere fermamente , che Y Anima noftxa fegregata 
dal Corpo al pari della Materia ha da fufliftere , 
ne dee perire . E qui non fi vuol tacere , che gì* 
Increduli pelcano ancora ne' facrt Libri del vecchio 
Telramento qualche alilo alle loro Opinioni con ri- 
petere ciò che di (opra dicemmo profferito dati' Au- 
tore dell' Ecclefiafte ( Libro accettato anche da gli 
fletti antìchiffimi Giudei nel loro Cànone ) e enti 
vicordare a nói la Setta de' Sadducei , profeifata an- 
che oggidì da gli Ebrei Caraiti . Così ha fatto Y 
Ateilìa Inglefe Antonio Collins . Ma coftoro fan 
l'orza a (e Metti per non vedere . Il facro Autore 
dell' Ecclefiaiic propone la iòmiglianre morte de gii 
Uomini e de i Bruti , come fpacciata da i mifere- 
denti del fuo tempo; ma poi andando innanzi , c* 
mfegna, che Dio giudicherà i Buoni e Cattivi : e 
conchiude nel Gap. XII. vii. raccomandando a tut- 
ti di ferapre tener davanti a gli occhi il noflro 
Creatore , perche arriverà quel giorno , quando ri- 
tornerà la Polvere (cioè il Corpo) alla terra, onde 
effo Corpo fu formato , e lo Spirito ritornerà a Dio , 
che ce h ha fato . Più folto ; E Dio chiamerà al 
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giudizio tutte le azioni , che fi fanno , per a/co/i 
che fieno , buone , e cattive. E ne'Provetbj XXIII. 
xvii. è detto : Non porti il tua cuore invìdia a ì 
Peccatori ; ma tu cammina femprt col timore di Dio , 
perdi al fineavrai moltoda fperare , e non rejierà 
defraudata P efpeitazione tua . Quelle fon parole 
chiare . E pofaa il piii antico di tutti gli Scrittori 
Moìsè dine tanto con dire , che V Uomo fu creato 
ad immagine t fìmilitudìne di Dio . 

Ma qui s' affaccia P Epicureo Lugrezio , e mette 
in campo una truppa di difficultà contro P Imma* 
terialità ed immortalità dell' Anima , che confola- 
no e rinforzano forte chi ha grande imerefle di non 
credere sì fatte Verità . A tutto ha rifpofto il Gaf- 
fendo nel Tom. II. dell'Opere lue, oltre ad altri 
intigni Fìlofofi e Teologi. Accenniamo le più fac- 
ciole in poche parole - Ci fa vedere Lucrezio lo 
flato dell' Anima umana ne' Bambini , che nulla, 
sa ; ne' farnetici e Pazzi , che parla e giudica a 
fpropofito ; in chi dorme o cade in deliquio , che 
nulla fente , nulla intende . Ma che vuol egli in- 
ferire da cib 1 Non mancano ragioni a i Cartcfiani per 
(attenere , che 1' Anima fempre penti , avvegnaché 
a noi tempre non fia noto il fuo puntare . Ma la- 
rdando quella feura quiitione , dicniam più tolto , 
che finché 1' Anima dell' Uomo (la congiunta in 
buona lega col Corpo , efla ha bi fogno de i Senfi 
per ricevete l' Idee delle cole fenfibili , c della Fan- 
tana per confervar quelle , ed aggiugnerne dell' al- 
tre , eh' ella mede (ima forma cor/Raziocinio . Que- 
lli fon gli finimenti , de' quali fi ferve P Anima 
per ìe lue funzioni . Efla va leggendo nel Libro 
della Fantaua quel che v'è impreflo . Ora fe la 
Fantafia non ha peranche ricevuta alcuna Idea, a 
formata union d'elle; fe gli umori violenti o per* 
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nicìofi del Corpo malato giungono a conturbare e 
(«involgere il magazzino d'elfa Fan tati a ; o pure fe 
s'interpongono impedimenti fra l'occhio, per così 
dire, interno dell'Anima, e il Libra della Fanta- 
fia: naturalmente alloraviene, che l'Anima onon 
peranche pub efercìtar la fua attività , o confufa- 
mente intende e giudica , o celfa di efercìtar le fue 
funzioni a cagion del commemo interrogo fra 1* 
Intelletto e la Fantafia ; e nè pur la Volontà eser- 
cita allora le fue, perchè l'Intelletto non le fom- 
miniftra oggetti. Ma e per quello fi pub egli mai 
negare , che 1' Anima futTifla qual Ente reale , e 
confervi le fue facoltà d' intendere e volere i Chi 
inai vegliando potrà fognare , che quando egli dor- 
me, l'Anima fua ceffi di fufliilere, e d'eflèrequel 
ch'il Nel deliquio fteflb , nell' Epìleplìa ed Apo- 
plefia, che fono i maggiori dìfordini, che accado- 
no nel Corpo umano confervante la vita , 1' Oc- 
chio non vede, la Fantafia refla in buio: ma per- 
ciò lafcianoeffi, e le lor facoltà di ibffiftere? Chia- 
ra cofa è , che tolto l' impedimento , l' Occhio efer- 
cita la viffcn , e che fi offervano nella Fantafia le 
Immagini e Idée, che prima v' erano impreffe; c 
l' Anima come prima continua l' efercmo delle fue 
Facoltà. Quel folo, che potrebbe qui pretendere un 
Epicureo, farebbe d'inferire, che fe 1' Anima ab- 
bifogna de' SenG , o almen della Fantafia , per far 
le lue funeiom , fegregata dal Corpo non potrà Den- 
tare] intendere, e volere . E che farà mai quella 
creduta Soflania , quando fi a ridotta in un tale lis- 
to ? Ma fe coftui non ardirà di negare ]' Efigenia 
di Dio; fe polla cotal Verità, cono ice rà , che Dio 
ha da efière Rimuneratore , ficcome convien con- 
feffare : dica egli dì grazia , fe mancherà maniera * 
a qutll'Eifcre *1 Buono e Potente di premiar l'A- 
nime 
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dime buone, con fupplire il difetto della Fantafia > 
e proveder colla fua beatifica vifìonc tutte quelle 
Idee , che occorrono ad uno Spirito pe* fentire e 
conofcere la fomma fua felicita , e per intendere 
tal quale è? Sarebbe un' enorme beiìemmia il ne- 
gare in Dio quella Potenza e Volontà . Il veder 
Dio altro farà , che valerli della noftra Fantafia . 
I! veder Dio farà tutto . E tanto più farebbe ciò 
facile da intendere , fe fi poteife fotlenere 1' Opi- 
nione del P. Malebranche , cioè che 1' Anima no- 
fira anche imprigionata nel Corpo non vede le co- 
fe fe non in Dio . 

Datemi dunque una perfona , che con cuore di- 
fin te re/Tato cerchi la Verità , e fappia meditare . 
Troverà eifa , che non han forza le addotte obbie- 
zioni dell'Epicureo Lucrezio. Perlo contrario quan- 
to più efaminerà le Facoltà ed operazioni dell'Ani- 
ma umana , cioè la fua mirabile Intelligenza , • il 
Defpotismo , e Libero Arbitrio delia fua Volontà : 
del che non fi faprà mai concepire capaciti nella 
Materia , o fia nel Corpo : verrà tanto più a con- 
vincere iè fleflb, che per neceflìtà fi ha da ammet- 
tere unito al Corpo uno Spirito diverfo dalla Ma- 
teria ; e benché intimamente unito ad efia , pure 
fulfiHente da per sè; e tale, che folam ente la Vo- 
lontà di Dio può distruggerlo , ma noi rorra mai 
dilìruggere per Je ragioni di fopra allegate . Dalla 
confiderazione appunto delle maraviglie forze ed 
operazioni dell' Anima deduffe Platone la di lei Im- 
mortalità, come ofiervò Lattanzio Firmiano ( Divin. 
Ind. Lib. VII. Cap. Vili.) Ma gl'increduli non fi 
quetano , e per atteftato di Cicerone ( Tufcul. Quarfi. 
Lib. I. ) impantano conerà di quefte ragioni , conti- 
nuando a voler fupgetta l 'Anima alia morte finza fapev 
trovart altra ragione ^ per cui paia loro incredibile I'c- 

icr* 
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temila de -.gli Animi , ftncn perchè non fanno inten- 
dere e concepir coi penfitro qual fio P Ànimo fegrc- 
gato dai Corpo . Stoico futterfugio , feguita a dir 
Cicerone, quafichè fi poffa pretendere , che ciò, che 
è Spirito , cada lòtto la giurisdizione de i Senfi ; 
e che I' Uomo non conolea chiaramente tante co- 
fe, delle quali pub aver certezza l'Intelletto, Ten- 
ia conorcerc poi la lor Natura , cagioni , e manie- 
re di operare. Noi non intendiamo, come l'Ani- 
ma fpirituale fi imtfca alla Materia, come lo Spi- 
rito muovi i! Corpo , ne l'origine ce' Venti , r!el 
Muffo e rifluffb del Mare , nè onde procedano i 
moti della Calamiti , e fimili altri fecttti delleCa- 
p.ioni e de i Modi delle cofe Senfibih , e tanto 
mene , celie Inre'lettuali . Ma per quello iì può> 
egli dubitar dell' EGtteoza di tali cole l Le fere dell' 
Ànima fon limitate ; e imponìbile l'avere una Co- 
nofeenza intuitiva d'infinite cofe, e della lor eon- 
nedione e potenia . Per ennfeguente menta nome 
di pazzia , e certamente dee chiamarti una infof- 
fribil Temerità , l'efigere Dimoflrazioni chiare, che 
non ìafeino dubbio alcuno, fopra ogni tutto, e l'o- 
pra ogni Tua parte. Finiamola con dire, non "aver 
mai negata, nè poter negare gli Empi, che fìaal- 
men Poflìbtle I 1 «fiflenia di Dìo , e Poir/ibile 1' 
immortalità dell' Anima umana . Ma quello foto 
non balta egli a tenerli in una continua appren- 
fione, e ad empierli poi di terrore all' avvicinamen- 
to della Morte ? Or quanto maggiori han da effe- 
re i tormini loro, fe rifletteranno alle tante ragio- 
ni, che militano contro la loro Incredulità, e fan 
conofeere, che quelli due pumi , fono non blamen- 
te Poffìbili , ma anche veri e certi di fatto ,' E 
dove hanno mai effi Dimoflrazioni per credere il 
contrario,' 

R CA. 
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Della Relima rivelata , per cui ftamo ajfìjliti 
delle Ferità pià imputanti alP Uomo . 

B Affanti fono, od effere dovrebbonó , le ricerche 
onoratamente , e fenza prevenzion di Appeti- 
ti (regolati, e dì Paffioni beiliaii, fatte nel Regno 
delta Filoiofia, per far conufeere all' umano Intel- 
letto 1' Efiftenza dell' Effere perfettiflimo , Autore 
della Natura , dalla cui conofeenza fi ricava poi 1' 
Immortalità dell'Anima umana) co i principi del- 
le Moralità , e della Reììgion naturale . Cotali Ve- 
rità vengono appreffo confermate » e maggiormente 
affidate dal conofeimento della Religion Rivelata , 
colla giunta di molte altre , che noi non fapremmo 
conofeere fenia la rivelazion di Dio ■ Mi vo io imma- 
ginando , che ne' paefi , dove quantunque regni iL 
Ctiftianefimo , pure è in voga la liberti de\Te co- 
feienze , due fieno le fchiere de gì' Increduli • L' 
una , fpeci a Intente di Giovinaftri , che innamorati 
de! Libertinaggio, gioiofamente accolgono qualunque 
dubbio , che nafea loro in mente , o lìa loro co- 
municato da altri, intorno all' efiftenza di Dio, e 
all' Immortali/3 dell'Anima umana ; e non fapen- 
do da per se difeiogliere si fatti nodi , e nè pur cu- 
rando dì ricorrere a i Libri migliori , o alle perfo- 
ne dotte per ìftruirfi della Verità : fi credono affai 
forti per nulla credere <ÌÌ quello , che può fraftor- 
nare l'adempimento de' lor voleri , e cagionar fin- 
tomi molefti alle lor cofeienze . Han giudizio co- 
fforo, o non l'hanne ì Sta loro veramente a cuo- 
re il Vero , o pure unicamente lo sfogo delle lor 
Paffioni ì V altra fchiera è di coloro , che dan- 
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dofì allo Audio delle Lettere profane , e maflìma* 
mente della Filoiòfia, o non truovanoivi Dimoftra- 
zioni concludenti perii primi^e più importanti Prin- 
cipi delle noftre cognizioni ; od anche par loro di 
trovarvi contrari i zioni , e difficoltà, si fcabiofe , che 
ih fine lì conducono all' Incredulità . Tale fu cre- 
duto a fuoi tempi in Italia il Pomponaiio , tale il 
Cremojiino , e il Cardano , e fenza dubbio fu il 
Vannini; Eilofon* tutti fchiavi d' Ariftocele , che più 
a lui credevano , che ai Vangelo . E voglia Dio , 
che di sì fatti Filotòfanti lì fia perduta anatto la 
fchiatta fra noi ; (chiatta , che ai certo li truova fra 
coloro , i quali fiaccati dalla lor Madre , cioè dal- 
la Chiefa Cattolica, e fcoiTo ogni freno , coftituif- 
cono il lor foto privato Ingegno per Tribunale at- 
to a decidere ogni più rilevante quiftìone, con ar- 
rivar poi alcuni di efli fino al deplorabile flato del 
totale Pirronismo, cioè a nulla credere , fe pur non 
fingono ili nulla credere . Ma fi vuol chiedere a 
cofloro, fe prima di precipitar nell'empie loro Opinio- 
ni , fieno entrati anche nella Scuoi ideologica , per 
ben efaminare i fondamenti della Religion Rive- 
lata. Quefla ( lo fanno anch' efli )c' infegna come eer- 
te quelle Verità, che fembra loro di non poter in- 
tendere coli' ufo delia fola Filofofia . E quando efla 
Religione venga da Dio , giacché la Verità non 
combatte colia Verità, dee anche tenerli per indu- 
bitato ciò eh' efla ci 'propone da credere , e le te- 
nebre della Filofofia han da cedere alla luce , che 
vien dalla Rivelazione . Se non han fatto prima 
quello diligente efame , come mai polfono feufare 
la precipitata loro aderenza alle opinioni dell' 1 Em- 
pietà? 

Facendo poi ijuefto efame con fincero amore del- 
la Verità , e con rivolgere le lor preghiere a Dio i 
R a Pa- 
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Padre de i lumi della Verità , egli è da Sperare , 
che troveran si fondata la Religione di Crjfto-* che 
la confelfaran venuta dal Cielo , e perciò credibile 
ogni fuo magnamente! . Non afpetti nè pur qui il 
Lettore, ch'io prenda a mqftrare l'evidente Credi- 
bilità di quella Santa Religione , perchè il campo è 
troppo vallo , e già coltivato con eccellenti Libri 
non men da i Cattolici , che da i medefimi Prote- 
stanti più bifognofi^ che noi d'antidoti contro la pe- 
flilenza de gli Ateisti e Dei [li , Chiunque lènte pul- 
lular in fuo cuore dubbi intorno alla Verità della 
Religione Cristiana, è obbligato a ricorrere a quelli 
Libri, o pure a conligliarfi colle perfone intenden- 
ti di si fatte materie ■ Qui baderà Solamente accen- 
nare , effere noi condotti a rìconofeere vera ed ispi- 
rata da Dio quella Religione, da una conca tenaziort 
di fatti innegabili, polli i quali, con una i nomici n 
legittima iiam cjme fonati a conchiudere, non poter 
procedere fe non da Dio la Religione che profe/Tia- 
moj e doverli quella anteporre alla Giudaicae Mao- 
mettana , Senza parlar dell' Idolatria , da che quella 
troppo chiaramente fi feorge abbominevole ed intol- 
lerabile . Non lì pub negare , che i Libri del vec- 
chio Teframento abbiano preceduto la venuta del 
Signor noStro Giesh Criilo , e che ivi fia predetta 
quella venuta . Chiaramente noi proviamo effettua- 
te in Criilo quelle Profezie ■ Se non ci folTe al- 
tro, ballerebbe quello fola per convincere 1* Intel- 
letto nolìro dell' origine divina dalle Sacre Scrittu- 
re , Ma fi aggiugne la mirabil Vita u' elfo Salva- 
tore j la purità e fantira de' fuoi inlegnamenti ; la 
maravighofa dilatazione di quella Religione in po- 
co tempo, benché predicata da foli poveri pefeato- 
r Ì , e benché contraria alle palfioni e voglie frego- 
late de gli uomini 4' ajjora j e infieme f incredibii 
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wafra eònvérfion de' Gerititi, predetta a ripulito da 1 
precedenti: lacri Libri ; e la colìanza de' Martìri , ì 
quali non fi pollano credere né ingannati, aè im-» 
pallori ,. da che co! loro fangue erano pronti a 1 fo-> 
ilenere la lor credenza ; e 1 Miracoli fuccedtiti in 
confermaziort d'efla Religione. So ; che gT Incre- 
duli facilmente diffidano della Verità de i Miraci 
li ; ma è egli pollìbile, che di tutti quei i Hs'-qUti 
li parla la Storia per tanti Secoli, e che aderiti fi 
veggono da uomini pìiiììmi j nimici della Bugia e 
dell' Impo Aura , né pur uno fia verof Un falò pòi 
d' eflì , che fot vero} lina predizion qualificata di 
(atti contingenti a venire $ dipoi verificata.: balìa 
ben« a confermar la Verità della Religione di Cri-i 
fio; Unito infame tutto quello apparato di fatti, 
qualora 1" uomo non fi .felci trafportare dalla mal- 
nata cupidità all' oftinazione j e a chiudere gli oc- 
chi per non vedere * forma una tal luce , che In 
Ragion noftra vivamente e prudentemente è con- 
dotta a conofcere non umana , ma eelelle la ReliJ 
gione Criftiana i Là fola Lettura con buon cuore 
Intraprefa del tanto Vangelo , e delie Lettere de gli 
Apolioli del Signore, fuo! baftare a moltiflìmi per" 
Tempre più confermarli nella credenza della Reli- 
gion Criftiana. A quella lettura s' ha da aggiugne-> 
re quella de' primi Criffiani , che impugnarono i' 
Gentili, o difeiero la fanta loro credenza , cioè Mimi- 
xto Felice fGiuflino Martire , Tertulliano j Origene j 
Atenagora, Taziano, Arnobio , Lattanzio , Eufebit* S 
S Cefarienfe , per tacer tantiaitri fuffeguenti Scrittori j 
A Idi noflri Giovanni Alberto Fabrizio, fra mbU 
uffimi fuoi utiiiffimi Libri , uno ne pubblico nel 
1715. con quefto titoio ; DekBus argriteentorum , 
& Syliabus Scriptorum , qui Peritante Religioni! 
Cbrijiianx bnubatìmituf fuis affemerttnt . Truovan- 
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fi ivi .regiflrati i pomi di quegli Autori, che -fino 
a quel lempo erano ufciti in campo, contra degli 
Ateifti e Deifli . Perciò è motivo non dirò di ma- 
raviglia , ma di dolore , il vedere non folamente 
de i Giovanaftri, per lo .pib fcapeftrati , ma fin de 
i profeffori di Filofofia , che d per dubbj , alla ri- 
Ibluzion de' quali non pub gìugnere ìa lor tefla , o 
per li foli fiftemi di Filofofia , eh' effi han forma- 
Io. a fe fteffi, fi truovano remi alla credenza della 
Seiigion Rivelata , fenza efaminar pofatamente le 
ragioni dedotte da tanti grandi uomini , ed eccel- 
lenti Ingegni , anche di Sette diverfe dalla. Catto- 
lica, in favor d'effa Religione. Maximum ktc vi- 
tami ejl , dicea Francefco Bacone j dubitanti ìmpa- 
titMm, & àtàdendi fejiiitatio . In affare dì tanta 
importanza non fi pub mai lludiare abbaftanza . 
Qualora fi fludii con (incera brama della Verità , fi 
dileguano facilmente i dubbi ; e labilità che ila ta 
Verità della Rivelazione, la retta Ragione infegna 
a credere tutti ì Mifterj , ancorché non fi arrivi ad 
intenderli con chiara comprendone , ficcome cale, 
che fon fuperiori all' intendimento limitato dell' 
Uomo , ma che nondimeno intendiamo , niun <T i 
effi combattere contro la iìrifa retta Ragione . 

11 medelìmo cammino poi, che guida l'uomo a 
riconofeere la Verità della Religione Criftiana , dee 
e pub fucceffivameme guidarlo a dilìinguere fra le 
varie Sette de'Criftiani, qual fia la vera,, e quale 
\ unicamente s'abbia da feguire . Perchè a un, Cat- 
tolico, mal: provveduto d'armi da difefa , fe feon- 
figliatamente fi mette a leggere qualche Libro d'E- 
retici , pub di leggieri avvenire, che non fapend» 
che rifpondere , fe gli fconvolga l' Intelletto , * co* 
minci a titubar in quella Fede, ch'egli ha giura- 
ci » nel fanto fìatteli^o . Cib più facilmente può 
\ , acca- 
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accadere, s' egli avelie già conceputo dell' abborri- 
mento ad alcune fante Leggi della Chiefa Cattoli- 
ca, che riftr'ingono la frrìoderata Libertà dell' opi- 
nare ed operare. Ma ancor qui dove è la Pruden- 
za dell'Uomo, dove la premura dell'eterna (uà fa- 
iute? Mancano forfè perfo ne dotte , Libri eccellen- 
ti ne! Cattolicismo , cidi' aiuta de' quali ogni obbie- 
zione e dubbio feiogliere lì polla? Ad elfi ha da ri- 
correre , chiunque ama la Vcritàe l'Anima fua. Tra- 
feurar quella luce ne' dubbj , o è inefrufabil.tj-alc'u- 
ratezza , o troppo grave malizia . Sono fiate óra- _ 
mai trattate le Controverfie della Fede da uomini infi- '- 
gni con tal chiarezza, folidità , ed Evidenza, che 
nulla più fi pub defiderare, si per dimortrare l'In- 
fallibilità ed Immancsbilità della Cbiela Cattolica , 
a cui Gesù Criito ha impegnata la fua parola dì 
affiftere in perpetuo ; e si per far conufeere , che 
non potrà mai giuftificarfì la fcilfura fatta da i Pro- 
tettami dalla Chiefa lor Madre, n è tollerarli il me- 
todo da effi inTegnato e praticato di far ciafeun uo- 
mo Giudice della Religion Criftiana colla fola let- 
tura e difamina delle divine Scritture. Se qu effe Ve- 
rità non han la forza, che dovrebbono aver in cuor 
de' Protettami , non è perche manchi ad effe l'Evi- 
denza , ma perchè 1' occhio loro è ottenebrato da 
varie Pamoni, dalle pregiudicate Opinioni, e da i 
gravi impulfi dell'Educazione, cioè da un principio 
ed influlfo, per cui chi é nato Ebreo, Turco, Ido- 
latra , od Eretico , troppa ripugnanza fente in fua 
cuore a mutar que' fentimenti , ne' quali è flato al- 
levato. Però chiunque prenderà ittruzione da i fud- 
dettì Cattolici Libri , quando non abbia la mén- 
te e il cuor guaftida cupidità perverfe, d'altronon 




i , e per maggiormente da- 
lla Chiefa , che per dtter- 
R 4 mina- 
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WinatfemB di Dio 'fu tempre, e Tempre fari Colon- 
na c fermametìca della Verità , e contra ili cui non 
prevarranno in alcun tempo le {.ine dell' Inferno . 
Sarebbe poi colà wgogrwfa , cer ; non dire una paz- 
zia , fe alcun fi formate un fini Uro concerto delia 
Religione , al folo olfervare varj! Abufi nelle cofe 
della Religione , 1' ipoerifia d'alcuni , le filile Leg- 
gende , e i' Impoftura in Carice altre cofe , e il fa* 
f ferire la Religione ftelfa al? Ambizione , o all' la- 
y tcreffe (due fottili vapori , che penetrano quali da- 
?< perduto ) e i cu/turni depravaci , alcuni anche de' 
Squali fuperffiziofi , ed altre fimiìi magagne , che fo- 
.'gliono anche i Proteftanti opporre a i figli della Chic» 
fa Cattolica , quaiìcchè fieno efenti le lor Sette da 
peggiori difetti . Quelli non fon mali della Religio- 
ne , ma bensì de gli Uomini .- e la (Iella Religio- 
ne li vieta e dcteita . Non fon difetti della Chiefa , 
benché fieno nella Chiefa , perch' e Uà é comporta di 
buoni e cattivi; e il divino Legislator nolt.ro già ci 
avviso , che in effa Tempre ci farebbe grano e lo- 
glio . II faggio Oilìiano Cattolico adunque con- 
fulta le divine Scritture, i Santi Padri, i Conci Ij , 
e Catechismi ; e fi ripofa nella purità e fantìtà delta 
loro dottrina ferrea poi forma li zzar fi o fcandalizzar- 
fi delle popolari Opinioni ed ufanze , eh' egli valu- 
r quel che fono , e lènza punto maravigliar!! , 
femplicitad' alcuni , fe la malizia d'altri, fac- 
:rmogliar de gli abufi: perchè quelle fon pcn- 
contingenti del Mondo prefente , ma riprova- 
te dalli fieffa Religione che proferiamo. 

Vegniamo ora alla conclufione . Come il Corpo 
» umano, cosi le Menti umane fon fuggette a varie 
' ie, parte lievi , e parte gravi , ed alcune tal- 



Digmzc-a by Google 



r 



Ventesimotert-o- 24 j 
fia il Pirronismo , i' abbiam già dimottrato, da che 
elfo <ton ifpargere 1' Incertezza (opra tutte le cofe , 
va a dittruggere i fondamenti della Religione ,"1 
Principi dèlia Moralità , i legami della Società ci- 
vile, e l'Arti e le Scien7e , putendoli perciò chia- 
mare la l'emina delle inirjuiù, buvJic' pnmpofo fen 
vada col vano pretefto di fottrarre al pericolo dier- 
rare chi lo pfofcllà . Ma perciocché quafi non è 
credibile , die TJom dotato di ragione e d' Ingegno , 
fenza elfcre caduto in paz;ia , poHa daddovero per. 
fuadere a se ite Ho quello uni ver Ci I bujo d' Incertez- 
za : più ragionevole fembra il penfare , che il Pir- 
ronifta abbia unicamente per "mira la Religione a 
fin di abbatterla, o alracn vada cercando quella bea- 
ta Libertà di credere fol quello che a lui piace , e 
di operar cucilo che gli fatta in capriccio , con a- 
llenerfenc (blamente allora che gli fan paura le Leg- 
i>i della Repubblica . Che a mieti a Ltbertà col fuo 
libro tenda il Pirronifia novello, già l' abbiam ve- 
duto. Ora altro a me non retta qui da dire, fé non 
che Te ì Cuoi Sofismi, e quei di Lucrezio , e di Se- 
ito Empirico , e d'altri moderni Increduli , che /un 
panare anche in Italia le lor falfe merci , faceffero 
mai breccia nell'incauto cuor di taluno , di modo 
che dubitane, fé ci fia l'Ente perfertiffimo Creato- 
re del tutto , e fe foprariva alla morte dei Corpo 
l'Anima umana, e fe fu (fitta la Religion Rivelata : 
egli dee rientrare in sè lìefTo , e ben riflettere, do- 
ve il guidi la flrada che ha prelb . Mentre Arrigo 
IV. Re di Francia fi trovava alla caccia , pafsf> per 
quelle parti il Padre Giojofa Cappuccino , già Du- 
ca e Generale d'Armate al Secolo; e udito, ch'ivi 
era il Re, andò ad inchinarlo. Arrigo in vedere il 
buon Religic" 
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non fojfe pai vero quanto fi dice dell' ultra V'ta ? 
F/ancamente il Cappuccino rifpofe : Sarà ben peg- 
gi» per V. M. quando fìa vero . Certo è , abbondar 
si vigorofe ragioni e lumi per chi vuol (inceramene 
te fludiare, in favor delle fuddette Verità , che an- 
che i più grandi Uomini e Filofofi ne fon rimani 
convinti in ogni tempo . Ma fuppongafi , che di 
tutto quello non s'abbia, o poffa avere un' eviden- 
te Dimollraiione , trattandofi di cofe, che non ca- 
dono fotto i Senfi, e fono anche in parte fuperiori 
alla noifra intelligenza . Sempre fi ripete: han for- 
fè gl' Increduli Dimoflrazione alcuna , che non ci 
fia Dio , e premio e pena dell' Uomo dopo la pre- 
fente vita? Sanno in lor cofeienza di non averne. 
Poffono eglino mai attribuirli una Mente di gran 
lunga fuperiore a quella d'infiniti altri grandi Uo- 
mini , che diverfamente da loro han creduto ? Se 
cosi penfano , chi non li dirà troppo ciechi adula- 
tori di sé fterti ì Sicché al più (ì può pretendere 
dell' Incertezza in quelli punti : il che è un con- 
leflàre , che ci potrebbe anche edere Dio , e Dio 
Rimmeratore . In tale (lato di cofe chiunque ha 
lume di Prudenza , come non vede , eh' egli s' ha 
da attenere alla parte più ficura , conformandoli 
con chi crede la Divinità , e che non già temera- 
riamente s' ha da credere ed operare , come fe Dio 
non ci foffer Fino un Gentile, cioè'Catone, pref- 
fo Cicerone {Lib. de Seneiì. nel fine) così la dis- 
sonna: " S'io erro in credere, che gli Animi de 
3, gli Uomini fieno immortali, erra ben volentie- 
s, ri ; ni finché avrò vita , mi fi potrà cavar di 



3) il , 11» numi, aviu Vili , LUI II [J 

X,, capo quello errore, di cui mi compi 




iaccio " ( per- 



topo la prefente , 
fe morto che io 
lefi di poco con- 
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„ to , nulla fentirò ; non ho paura , che allora i 
„ Filofofi morti fi ridano di quello mio errore 
Cosi un Pagano. Ma che non avrebbe egli detto, 
fe foffe vìyuto in que' tempi , he' quali la luce del 
Vangelo giunfe ad illuminar coloro , che fedeana 
nelle renebre e nell' ombra della mone l in fom- 
ma nulla fi perde , credendo Dio , e l'Anima e- 
' terna; ma inefplicabil perdita fi può fare noi cre- 
dendo . ' , 
Per chi ha retto Giudizio , quello prudenzial ar- 
gomento non ha rifpofta\ Fu erto anticamente prò- 
poflo da Arnobio , e adottato pofcìa dal Palesi e 
dall' Arnaud Cattolici, dal Tillotfon Inglefe , e fin 
dal Calomifla Jurieu, e da altri difenfori della Re*- 
ligion Crifìiana . Né ha gii perduta la fila fori» 
per le obbiezioni mone dal Conte dì Shaftesbury , 
dal Pfaffio , e dal Moshemio : perchè Tempre farà, 
pero , come anche offervo il Leibnizio , che dove 
fi tratta di cófe fcure , nelle quali s' incorre perico- 
ìo di graviamo danno, eleggendo più lofio un'O- 
pinione che l'altra : la Prudenza comanda, che fi 
elegga la parte più fìcura . Di queflo argomenta 
ancora fi fervi il P. Paolo Segnerì nel fuo Incredu- 
lo finza fcufa ; e del pari , fkcome ho detto , l* 
hanno adoperato Ì Protettami in ifcrivendo contro 
la razza de gì' Increduli comuni nemici , che pia 
fàcilmente fpuntano ne' loro paefì . Ma non fann« 
effi Proteffanti mente , che il medefimo argomen- 
to , fe feriamente vi fi riflette , li dee ricondurre 
al grembo della Chiefa Cattolica le* Madre . An- 
che i più difereti fra loro ben fanno , non fufTifie- 
» quelle Idolatrie è Superftizionì , che continua-" 
mentf i lor fu rio fi- Predicanti , o alcuni Fanatici- 
Statuti «H-ihitifcoiM. a i da Idr chiamati papifti . 

Con- 
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Conreflkno anch'eli poterli lalvare i Cattolici nel- 
la Icr cedenza . E perciocché i Cattolici eli' incon- 
tro con ragion, t u gagliarde P ri,o,ano non poter- 
i,$Ss"tè"* m ""rr™ de' Proiettatiti , 
pe'cocchi Io Sc.sma cioè .1 fepararli dalla «era 

promclTe ci. Ceti. Grillo non potrà mai venir me- 
no, è un graviilimo J e j; It0i ,„ cl|i fl n a |] . 
t £°"j e e u ™<™'™ lecoudo il Metto prin- 

cipio di Prudenza , debbono gli Scismatici ed Ere- 
tici , le lor preme l'eterna filate, tornare all'ovi- 
le della Ciucia Cattolica . Imantò comoen Zi m 
eingnerc , che li fcddetta prudenzial rifaluzionr di 

Ve",', del l'Fo»" 1 " 1 i P f, r S""" r ' ""P««-i 
Venta celi Eli enza delloSpimo onnipotente , dell' 
Immortalità dell'Anima , e della Rcli-ion Eivel,- 
tt r i " a b "]'" • * vuol eifere SS Crim,- 
«o. Ha quella da fe,„re per preparamento od fa. 
camminamento alla divina Virtù della Fede 
dee condurre |' Uam , ;„ , 
'«'•• t. inlegnamcnti della Rei, -,„„ Criili.n. , per- 
chè gl, (,, rivelati Iddio , eterna Veti.!, , il , Sale 
non può ingannar nè mentire . In ciò coniale il 
% principio , e .1 prineipal merino del Crilìia 



r , pnucp,,, menro del Criliia- 

C™ il' a A " "sciata la Religione Evange- 
li',- " jT! ■ f"° ' ^ cd PC'r»>d"no i M«S 
SS&j*^ ' »'"Pv"»»« propoili e dichiarati 
ne Libri di chi tratta quello sì rilevan 
to . La Rivelazion polcia ci fa lapere 
Snella hde non li pub piacete a Dio 
meontro »/„, ,/„ m t „ „ „ 

» .fralmente eoi fa, ,„lle Ofa, , che quella 
Fede mlegna, e allenendoci dall'altre; ch'elfi 
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re un indicibil premio nell'abito vita-', lìccomedob- 
biam temere un proporzionalo gaftigo , operanda 
il contrario. 

Ma qui la menzion delle Opere ' erìge di nuovo 
la nolìra attenzione . Uno de' principali fini della 
fanta Religione di Crifto è quello di condur l'Uo- 
mo; ad operare fecondo Sa Virtù , e a fuggire il 
Vizio. Non v'ha Morale più bella, pi li perfetta» 
e più conforme a la retta Ragione , che quella del 
Vangelo . L' dimore di Dio , 1' Amore del Proflì- 
mo , la Mortifkazion delle fregolate Pafiìoni , e 
matlirnamente per contenere ne' termini celi' One- 
Ho la Natura noiira , troppo dominata calla Super- 
bia , dall' Ambuione , dall' Intereflé , calla Libidi- 
ne; liccomc ajuora I' ubbid:en7a alle varie forte d'i 
Superiori , la Bentfiten7a , maflimamrnte verfo de' 
Poverelli i la faciliti al perdonare e [ante altre 
Maxime di ben vivere , a noi infunate nelle fa- 
ere Scritture , fono lezioni, che ben con fi derate ba- 
iamo ad accertarci , che vendono da un div*;na 
Maeftro . Se creile li oflèrvafltro tutte, e da lut- 
ti , il Mondo diverrebbe un teatro di felicita , o 
certamente non farebbe qual è . Che le Dio tJìge 
da noi quelle Opere, certo le elìge per noiito Be- 
ne, efftnjo che ti vivete da vero Cri Ili ano , ordi- 
lijnarr.ente £i<>va nel Mondo per !a fanrtà del Cor- 
po , per la Tranquillità dell'Animo ; e quand'an* 
Ebe non poffa ilBuono ottener la felicità quaggiù, 
ferve a lui di confolaiione e coraggio la beata Spe- 
ranza di confeguirla a fuo tempo nella beata Erer- 
nità . Conlìderate ora il fine de gli Attilli , Dei-. 1 
fli , Pirroniili ■ Se bandifeono Dio, fe niegano i* ; 
Immortaliti all'Anima umana, fe vorrebbero» an- 
nientar la Religione, fe Ereditano ì' ufo de i Sen- 
Jì , e riducono la Ragion dell' Uomo ad un mera 
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Fantasma : per altro non è , che per aprirli urli 
larga porta , a fin di poter operare a man falva 
iib, che maggiormente lor piace quaggiù . Equand* 
anche tal intenzione non avellerò , evidente cofa 
fiondimeno è, che un tal Principio , eSiflema gui- 
da 1' Uomo a quella sfrenata Liberti; e non aven- 
do il Pirroniiìa Idea alcuna ficura del Giudo e dell' 
Ingiufto , e lludiandofi di liberarli da quel timore 
di rendere' conto al tribunal di Dio , che han qua* 
fi tutti i Popoli della Terra : chi potrà ritenerlo 
dal foddisfare, qualor poffa lenza paura de gli Uo- 
mini, a tutte le fuggeftioni dell'Impudicizia, dell' 
InterefTe , dell' Ambizione , della Vendetta &c. i 
Ora quello fo! parallelo della Religione coli' Irreli- 
gione non è egli forfè (ufficiente a chiunque hi 
fenno per cono feere e detellare la Scuola de gì' In- 
creduli , nemici non men di Dio , che del genere 
umano ? E dicano pur quanto vogliono , che il lo- 
ro lìftema tende a tranquillar l'Animo loro, come 
anche Epicuro e Lucrezio vantavano al loro tem- 
po . Dopo la Rivelazion de! Vangelo , e dopo tan- 
te ragioni addotte contra di loro da infiniti fubli- 
mi Ingegni , non é poffibile i che arrivino a cal- 
mar la loro cofeienza, a goder di un animo tran- 
quillo , perchè dovendo eglino fempre almen dubi- 
tare , che ci lia Dio , per confeguente non man- 
cheri in loro giammai la paura ed apprenfione di 
queir Ente fupremo , che avendo data la Ragione 
di' Uomo per conofcerlo, amarlo, ed onorarlo , li 
truova poi si feonofeenti e ribelli , e potrà e vorrà 
ferii rendere conto di si grave abufo delle grazie 
fne . E quand' anche non prima , almeno al! avvì- 
' cinamento della Morte , fe pur quella si difereta 
farà da lafciar loro tempo da meditare, fi può lieti 
«reiere , che eoltoro fentìran riforgere dubbj , ti- 
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mori , e rimorfi , che lacereran loro il cuore ; e 
voglia Dio , che retti lor tempo da profittarne . La 
fperìenza all'incontro ci fa conofcere, che la vera 
contentezza di cuore non pub abitare fe non in 
chi crede Dio e la Provvidenza fila ; e lui ama , 
onora , ed opera fecondo le leggi fue . Dìo non* fa 
paura a i Buoni , amatori fuoi . Pub ben farla , e 
Tempre la farà a gì' Increduli , i quai certo con tut- 
ti i lor fofismi non arriveran mai a detronizzarlo , 
nè ad impedire colla lor fuperbia , eh' egli tlon fi 
taccia lor fentire irato con de i rimproveri e ri- 
morfi interni . E peggio per loro , fe arriveranno 
a non fentir nè pur quelli . 

CAPITOLO XXIV. 

De i Dogmatici , e della moderazione , che in tjji 



QUaiche cofa mi refla a dire dell' orgoglio de i 
^Dogmatici , che il noftro Pirronifla va loc- 
"cando , col vantarli ancora di avere princi- 
palmente compofto quello fuo Trattato per umiliar- 
lo. Saggiamente ferine Lattanzio Firmiano ( Divin. 
Indir. Lib. IH. Cap. vi.) „ Alcuni han penfato , 
„ che fi poffa faper tutto . Coftoro certamente non 
„ furono Sapienti . Altri", che nulla fi poffa fape- 
„ re. Nè pur quelli fon da dire Sapienti . I pri- f 
mi, perchè diedero all'Uomo più dì quel che gli y 
„ convenga ; e gli altri , perchè troppo poco . A 1 
„ gli uni e a gli altri mancb la moderazione . Do- \ 
„ ve dunque "fta la Sapienza l In quello : clic tu 
„ non penii di fapere ogni cofa : perchè quello ap- 
„ partiene ài folo Iddie ; e nè meno d' ignorar tut- 
„ ta, perchè ciò è proprio delle Befiie . C'è dun- 
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que una via di mezzo , clic conviene all' Uomo , 
„ cioè una Scienza congiunta coli' Ignoranza " . 
Ora quando mai ci fotfe Dogmatico alcuno , clie 
arrivarle a pretendere di faper tutto , non fe 1' ab- 
bia, a male, fe lui pure annovereremo fra coloro , 
che mancano di giudizio . Ma niun Credo io, che 
cada oggidì in tanta frenefia . Quello bensì , che 
non di rado è.fucceduto, fi è, che una volta non 
pochi delle vecchie Scuole peccarono in qualche ma- 
niera di quello difetto, col credere fe non dì faper 
tutto , di poter almeno coli' alto loro intendimen- 
to parlare e decidere di moltiffime ofeure cofe . 
Proponevano que' gran Maeflri , od erano loro pro- 
pelle varie Quiiìioni Fificlie , Agronomiche , Me- 
tafifiche , morali &c. Schierate in primo luogo le 
varie fentenie'e ragioni altrui , piantavano poi ef- 
fi la vera formidahil conclusone colle ragioni , pro- 
babilmente da loro credute incontraftabili ; e quin- 
di panavano a sbaragliar con due magi Arali fenden- 
ti le temenze contrarie, e le onpofizioni. Konfo- 
lamente nella Filofofia , ma fovente ancora nella 
Teologia, una delle principali batterie, che riado- 
peravano, era qualche pafTo di Ariftotele, quali di 
fvtaeftro infallibile nelle fuedottrìne; e vi fi aggiu- 
gnea accorrendo anche 1' autorità di Avicenna , e 
di Averwe , barbaffori infigni della Scuola Arabi- 
ca , e Peripatetica . Voi qui dimandate : trovavano 
^ effi. per quella via !a Verità? Io non vel so dire. 

f Ben so , che quali cadaun di limili Maeflri, dopo 
avere per qualche anno inlègnato dalla Cattedra , e 
dopo molte arrabbiate battaglie follenute ne' circo- 
li' é' nelle difpute- , credeva sé {leffb un grand' Uo- 
mo, ©'pur tale èra tenuto almeno dal, volgo . Sa- 
rebbe ora da vedere , fe dapoichè è feguìca tanta 
pautaz-iori' nelleScienie., ci reftaffe più alcuno, che 



Digitized by Godale 



Ventesimo o_u arto. 15 3 
andafTe come una volta pettoruto del fuo fa pere Fi- 
lolofico o Teologico, e mirane con guardo di com- 
paffione la maggior parte de gii Uomini , ficcome 
*anti pigmei ai pari di loro . Meglio è il padar ol- 
tre , e cercare quel che piti importa. 

Convitn dunque di nuovo avvertire , trovarli una 
innumerabil ferie di cofe nel Mondo , delle quali . 
s'ha Certezza. Maggiore è l'altra delle cofe tene- 
brofe, delle quali fe non é dubbiofa 1' Efiftenza , è 
almeno icura 1' Eflfcnza colle fue Cagioni, compo- 
nenti , proprietà, effètti e relazioni . Si sbracciano 
Teologi , Filofofi , e Letterati d' altre profeifioni 1 
per diradar quelle tenebre , per intendere le cifre 
della Natura, per impiegare gli feuri fentimenti ne' 
vecchi Libri, con proporre Quiitioni, con difputa- 
re, e con raccogliere in fine quel molto o poco di 
Vero, o almen di Verisimile , che pub rifultar dal- 
la loro Specula/ione od Erudizione . Purché cib ef- 
fi efeguilcano con Umilia, o almeno fen7a Alteri- 
gia , proponendo faviamente le ragioni delle cofe , 
e di credere più in una maniera che in un' altra : 
è da lodare il loro ilìituto , cioè la lor buona in- j 
tenzione. Perciocché clfendo la vafta univerfità del s 
■ Cielo e della Terra un Libro efpoib alla nolìra / 
contemplazione, perciò un proprio e nobile impie- jf 
go dell' Intelletto umano ognun dee conofeere , che A 
è il rintracciare la Verità e la natura delle cofe ; £ 
e quand' anche non venga fatto all' Uomo di Sco- 
prire il Certo , pub almen venirgli piacere e glo- 
ria dal trovare ciò che più fi accolla al Vero. Bi- 
fogna confettar la nollra impotenza ed ignoranza . 
Ciò ha lafciato troppe cofe nella laro ofeumà ; vi 
fi manterranno anche per fempre . Ha tuttavia da 
venire , non dirò chi con chiarezza di Verità e 
Certezza lolga via ogni dubh'o e iìabililca con 
S pruo- 
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pruove incontra (In bili quel folo , che fé ne Fia da 
credere ; ma chi le renda in qualche maniera in- 
telligibili . Sopra rutto vengono meno ( fe pur con 
fincerità eliminiamo noi [teffi ) le forze dell' Intel- 
letto noflro , allorché vogliamo (tendere il guardo 
troppo talvolta curiofo nel facrario della Volontà 
di Dio, e de i fini per !i quali egli ha creato va- 
rie cote nel Mondo , o perchè le ha formate più 
in nna che in altra maniera , o non ha fatto o non 
fa db i che aire nolìre gran tede parrebbe meglio 
ch'egli ave Ife dovuto fare. Stoltezza, ed empia no- 
tila proftinzione , che a quell infinita Sapienza vor- 
rebbe far da pedante, fenza rifletrere, chi fìa egli, 
e 'chi noi, Creature si limitate nell' Intendimento, 
e si imperfette al fuo paragone- Perciò nelle divi- 
ne Scritture fumo avvertiti di non cercar cofe pil 
alte di noi , cioè troppo fcure e fuperiori alla no- 
ftra Ragione e comprendone . Obbligo nofrro è di 
/venerar egualmente quel molto , che intendiamo di 
Dio, e delle fue mire, che il molti (lìmo, che non 
arriviamo a capire: giacché può efTerci molto del- 
le opere di Dio , che non fìa intefo da noi ; ma 1 
nulla certamente c'è, che combatta co i chiari 
Principi della retta nolha Ragione. Bada ricordar- | 
li, che Dio è fo mm a Sapienza , per inferirne torto 
con (ìcurezza , che tutto il creato da lui , e tutto 
ciò , che di continuo opera o permette la fua ado- 
rabile Provvidenza , inchiude qualche nobile e favio 
fine, degno di lui , cioè di tmEflere d' infinita per- 

Perciò farebbe da vedere , fe mai poteffirno effe- 
re accufati di oltrepaffare i confini delle forze uma- 
ne , allorché volendo entrare nelle tanto aftrufe 
Quiftioni della Predefl inazione e della Grazia di 
Dio, divife e fuddivife in molti (lime altre, cifigu- 



iiam 




Ventesimo q_u a r tò t , 255 
riam d' eflère tanto faccenti da poter co i noftrt 
fiiìemi , tuttoché sì viftofi , vìncere tutte le tene- 
bre edifficultà, che s'incontrano in sì fcabrofe ma- 
terie . Dappoiché l'ApoftoIo , che pur era illumi- 
nato da una celefte luce , abbacando i) capo rico- 
nobbe per incompren (ibiiì i giudizi dì Dio , e noi 
inabili a comprendere le vie del Signore in ciò che 
riguarda l'elezione e volontà fua: pofliam temere, 
che a noi uomicciatolì mal convenga il volerne 
fapere più di lui . Certamente quando s' entra a 
cercare che farà di tanti innumerabili Popoli , dati 
all'Idolatria , ed alieni dalla Religion Criftiana , e 
in affi ma mente di tanti altri , che profeflano bensì 
quefta fanta e fola vera Religione , ma leparati dal- 
la vera Chiefa , e difcordi da efla in varj Dogmi , 
e nati nella Setta piantata da i lor Maggiori (poi- 
ché di quefti foli parlo , e non già de gli Autori 
di sì lagrimevoli Scismi ) quello fi truova edere un 
abiflb, entro il quale fiatterrifce l'Intelletto uma- 
no per varie rifleflìoni , che qui non occorre ram- 
mentare . Io per me lafcerò , che altri decida fen- 
za tirubazìone alcuna, qual fia in quello particola- 
re la volontà e determinazione dì Dio, infinitamen- 
te Giulio , ed inlieme infinitamente Buono e Mi- 
fericordiofo ; la quale , qualunque fia per eflère , 
lon certo, che s'ha da adorare col capo chino, nè 
farà mai fe non conforme a quella ammirabile Sa- 
pienza , davanti alla quale tutta la Sapienza de gli 
Uomini non è che Ignoranza . Io fio fermo in 
quefta general conofeenza , fenza mettermi a cerca- 
re di più , dilettandomi dall' un canto nella indu- 
bitata Certezza , che dà la Fede Cattolica del mio 
flato avvenire, tanto a me, che ad ogni altro de[- 



a i doveri preferitti da effa Fede . È dall'i 
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(iderando , che quand' anche foffe folamente dubbio- 
fa la perdizione di chiunque è l'egregato dalla Chie- 
ia Cattolica , o abborrifce- i fuoi dogmi : quefto. fol 
dubbio ha da ballare , fe han fenno , e fe intendo- 
no le (òde Ragioni della Religion Cattolica , per 
convincerli , che debbono rifugiarli in feno d* efla 
Chiefa , come Porto lìcuro dell' eterna fairazione . 
Odali in quefto propofito ciò che ferine Salviano 
Lib. V. de Provid. Dei, de i Barbari Ariani ; H*- 
rctici ftrnt , fed non fcientes . Denique apuà nos 
funt Ho/etici ; apud fe non funi . Nam in tantum 
fe Catholkos effe judicant , ut nos ipfos Mulo hxrc- 



funt , hoc & nos i'.lis . Nos eoi infuriarti divinale- 
neraiitni facere certi fumus , qitud minoret» Pam 
* Filiitm dicant . Hit rws injuriofos Patri exìflimant , 
quia xquales credamus . Veritas apud nos efi ; feà 
illi apud fe effe profumimi . Honor Dei apud nos 
e jl ■ fed illi hoc arbitranti!? honorem Divinitat/s ej- 
fe quod credimi , Inoffictofi funi s feà illis hoc efi 
fwmmum Religioni! officiarti , Impii funt ; feà hoc 
pittane veram effe Pietatem . Errant ergo , fed barn 
animo errant , non odio , fed affiecìu Dei , konorare 
fe Deum atqut amare credentes . Qualiter prò Ime 
ipfa falfs opinionis errore in die Judicìi puniendi 
funt , mtllus poiefi feire nifi Judex . 

Per quello poi che riguarda l' operar del Criftii- 
no a fin di falvarfi , noi abbiamo due incontrafta- 
bili Principi - I' primo è, che Dio ha dato il Lì- 
bero Arbitrio all' Uomo per determinar sè fteftb a 
volere e non volere , e ad eleggere e non eleggere 
le cpfe, tulle quali fi fiende la fua pofianza . L'al- 
tro è , che 1' Uomo non può mai volere ed eleg- 
gere quello , che appartenga all' eterna fua falutc , 
e per sui pcifa piacere a Dio, fenza la Grazia pre- 
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Veniente e concomitante d' effe Dio per mezzo ài 
Gesù Crilìo Signore e Salvator noflro ; A conciliar 
quelli due Principi noi miriam correre e fudan col- 
le loro fpeculazioni i Teologi , e formarli nuovi 
Si demi , ne' quali fembra darfi da taluno tantafor- 
1.3. e giurisdizione all' Arbitrio , che fi pregiudichi 
al valore e alla neceffirìt della Grazia ; quando per 
lo contrario pare, che altri deferivano tal polfo ed 
attiviti alla divina Grazia , che ne redi lefo elfo 
Libero Arbitrio; Certo éj non mancar de i preci- 
pizi nell'una parte e nell'altra, e che gli ambi zio- 
fi Ingegni poflbno lafciarfi trafportare a piantar 
Proporzioni plaufibili a) primo afpetto * ma fenza 
ben penfare e difcernerej chefaltidiofe confeguenzo 
ne derivino. Pertanto il più (icuro partito è quello 
di camminare ancor qui con Umilia, e di attener- 
li ad alcune Malfime certe j balhvoli per la noftra 
eterna fatate , fenza voler troppo fquitiniare ì giu- 
dizi di Dio , e determinar con tanta franchezza la 
maniere della divina economia » per quel che ri- 
guarda la falvazion de' fuoi Fedeli . Nè mai fi a- 
vrebbono da poetar su i pulpiti all'ignorante Popo- 
lo certe afìrufeQuiftionì , che tengono da gran tem- 
po in continuo allarma e battaglia le Scuole , po- 
tendone fol venire diffidenze e imbrogli alle menti 
de i pnfilli. Che bifogno ha il Popolo di faperque' 
gruppi , che gli Itefli dotti finceri confeflano di non 
laper feiogliere 5 fenza che vi reftino dubbj e diffi- 
eultà non poche? Balta bene il predicare: Che chi 
opererà il Bene, avrà la Vita eterna ; e chi il Ma- 
le , avrà un Gaftigo etrno ; che Dio non abbando* 
na chi prima non abbandona lui ; che Dio è pron- 
to fempre ad accogliere, chiunque a lui ricorre con 
verace pentimento ; eh' egli non lafcia di accordar 
lumi e grazie {ufficienti ad ognuno , e doverti ina- 
S 3 p* 
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pittare a noi , fe non ce ne prevaliamo ; ed aver- 
ci egli infegnato ad orare e pregare , cioè dato un 
mezzo facile, che adoperato con vero cuore, e con 
viva Fede ne' meriti del divino noftro Mediatore , 
pub impetrar quanto a noi bilogna; e in oltre con- 
ferito un tal vigore a i Sacramenti della Penitenza 
e dell' Eucaristia, che per effi ilCriftiano di buona 
volontà pub ricuperar la tua Grazia» e confervarla. 
Che vogliamo di più? 

Parimente Tappiamo, che al fapientilfimo ed on- 
nipotente Signor noiiro non mancano mezzi infal- 
libili per convertire e falvare chiunque è eletto ili 
fuo divino volere per oggetto della fua mifericor- 
dia . Ma nello fieno tempo abbia m da tenere per 
Certo , che l' economia della Gra ti» di Dio non ne- 
cemta la Volontà dell' Uomo , e le conferva la fua 
Libertà , dando ad elfo quella forza , che per la 
guaita Natura gli manca , o che ha perduta a ca- 
gion de' peccati , per operare il Bene fopranaturale , 
ma lenza privarlo di quella dote , che è effemiale 
alle Sollanze Ragionevoli , finche dimorano filila 
Terra , e che principalmente diftingue noi da gli 
Alberi, e da i Bruti . Egli è indubitato, che Dio 
efige da noi Opere buone , pronto ad aiutarci , af- 
finchè le facciamo . Certiffimo altresì è , eh' egli 
vuol premiare quefl' Opere , Reddtt unriuiyue fe- 
cundum opera fua ( Rom. li. iv. ) per tralafdare 
tant' altri palli delle divine Scrittore . Da cìb rifal- 
la per chiarillima confeguema , che a far queite 
Opere dee liberamente concr.rrere colla divina Gra- 
zia l'umana Volontà ; e che nell'Uomo retta 
facoltà di confentire, o di «filiere ad effa Grazia : 
di moào che in «mio Iddio confiderà meritorie Y 
Onere noltre , in quanto noi liberamente conten- 
tiamo alla Grazia , e la noflra Volontà determini 
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fe fleffa , e non vien già determinata per alcuno 
antecedente irrefiiìibile impililo o dettino , ad eleg- 



gi on condennato Calvino , e qualfivoglia altro, che 
alterila, effere bensì libera la Volontà dell'Uomo 
dalla Coazione , ma non già dalla Neccffità . Se- 
condo quelli infallibili principi ognun di noi dee 
regolare la dia credenza in sì alirule materie .. E- 
faftiamo pure la neceffità e 'vigor della Grazia , 
fenza di cui nulla poffiamo , e con cui tutto ppf- 
iìamo i continui fieno i ringraziamenti noltri al 
Dator d' ogni Bene ; ma con ricordarci Tempre , che 
falva ha da reftare la Liberta dell' operare ; sì fe 
Dio ha da attribuire a merito o demerito noftro 1' 
Opere , che facciamo ; e fe dee durare ne! Mondo 
il nome di Vizio e di Virtù. Tutte le fpeculazio- 
ni, tutte le diftinzioni , che fi polfono qui ufare , 
fe non van d' accordo con quelle fondamentali Maf- 
fime , fon difeitofe , o almen pericolofe . L' inten- 
dere poi , come infallibilmente Dio ottenga i fuoì 
lini con lafciare intatta la giurisdizione del Libero 
Arbitrio ; e perchè Dio difpenfi con vana dole le 
grazie fue , e limili altri fcabrofiffimi punti : forfè 
non riufeirà mai alle corte noflre teff e . Umiliazio- 
ne e non profunzione fi ricerca in volere fquitimar 
gli arcani dell' Aliiffimo . E chi fiamo noi mai da 
volere dar legge a lui ? Siam forfè noi capaci d' in- 
frenare a chi e la Sapienza fieffa 2 

Ma propriamente la Profurmone s' incontra fra 
coloro , che feparati con deplorabile Scisma dalla 
CHefa Cattolica lor Madre , nan decretata cadaun 
d'elli la privata lor tetta per Giudice competente 
della Religione . Perciocché una fola fparata di bel- 
le parole fi è 1' andar etti dicendo , che le divine 
Scritture fon quelle, che fervono dì norma ai loro 



eere il Bene. Perciò la Chiefa ha 
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credere; ed cffendo quelle infallibili, perché paro- 
la di Dio, fi tengono per ben fi-curi nelle loro O- 
pinioni . Quafichè quelle (ìeffe Scritture non fieno 
fuggette a varie Interpre tazi ani , ed ivi non trovi- 
no tanto i Cattolici , quanto gli Eretici , fonda- 
mento gli uni alle lor vere Sentenze , e gli nitri a 
qualfivoglia Errore, non per colpa o difetto di que' 
Libri divini , ma per la tliveffa maniera di fpiega- 
re ed interpretare le loro facre prole . Quefia di- 
vertita pfovien dalla varietà de gl'Ingegni, che te- 
rriera ri amen te fi attribuirono il diritto di giudicar 
più in una, che in altra guifa de i ferimenti del- 
la Religion Rivelata; e però dalle lor tede, e non 
gii dalia lèmpre veneranda ìntenzion delle Scrittu- 
re facre, provengono le diverfe Sette Eretiche, le 

Sali han voga, ed Un continuo combattimento fra 
o nelle contrade de i Proiettanti . Quella verità 
fu anche rieonofeiuta da quetl 1 Anonimo Ingfefe , 
che fui principio del corrente Secolo fece un Trat- 
tato dell' Incertezza delle Scienze . Eccone alquan- 
te parole . „ Nulla ( die' egli) vogliono più. am- 
„ mettere t noftri Ingegni fpiritoft , fuorché quel- 
„ lo , che la lor Ragione appruova ; e ognun d' 
,» effi ragiona fecondo le proprie Idee . Efaminatt 
„ queltt bravi difenforì delle Opinioni , delle qua- 
„ h fon tanto inteftati ; niente adducono che ab- 
„ bia più di fodezza di quel che s' abbiano quel- 
„ le de gli altri uomini . Effi affettano folamente 
„ una liberta di giudicar come lor piace ; e fe 
„ forfè poffibile , farebbono della lor propria Opi- 
,, nione una regola per tutto il genere umano . 
„ Vantanfi di folìenere iì partito delia diritta Ra- 
„ gione ; ma per la diritta Ragione effi intendo- 
„ no la propria; e parlano d'una Religion ragio- 
H nevolc , nel mentre die fe ne allontanano colle 
„ !cr 
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„ hi falfe Idee ■ La Fede patite mollo nelle lor 
difpute ; e coftoro diftornandoci dalla via , che 
è la più ficura per noi , ci fanno mlenfibilmen- 
„ te cadere ne gli Errori d' una Rdigion Natura- 
ci le " . Chi determina la fola Sacra Scrittura per 
nórma del Criftianefimo , È obbligato ad approvare 
o '.tollerare quallivoglia Erelìa mai nata , o che fi a 
per nafeere . Che confufione , che diiordine , che 
contrarietà ! Una Religione con tante macchie e 
rughe chi la crederebbe piìì opera di Dio? 

Conviene anche dir due parole de ìCrhicì, no- 
me , a cui mi £ìa lecito di predar qui un lignifi- 
cato di grande eftenfione , per denotar con elio gì* 
Ingegni , che chiamano af lor Tribunale 'le Tenten- 
ze, Opinioni, ed Opere altrui, a fin di damma- 
re , le contengano Verità o Fallita , Giulìizia o 
Ingiufiia, Bellezza o Deformità . Coiai fine o Cut - , - 
intenzione, generalmente parlando, è onelb, per- 
chè ognuno ha diritto di difendere sè ed altrui dall' 
Errore , e <V infegnare il Vero e il Meglio , fe 
può . Il punto Ita , che la Critica al pari delle 
Virtù è polìa fra due ellremi . Noi miriam tanti ~- 
e tanti di coloro, che fan quefto raeflìere , simac- 
flrevolmente , voglio dire con sì gran fallo , ccn- 
furare le altrui Opinioni e Temenze , che li dire- 
fte i Dittatori dell'Erudizione , e d'ogni Sapere . 
A chiunque lia fiede pur male un sì fatto Orgo- 
glio ; e (penalmente abbiam veduti rei di quefto 
Vizio i Pirronifti . Altri poi cadono più feoncia- 
mcnte nell' eccello per la lor foverchia acrimonia 
e villana maniera d' impugnare altrui . Benché i 
malizio!! fpiriti umani più volentieri corrano alla 
lettura di quelli Libri canini : pure certo è , che 
prelfo i Buoni' e Saggi la mordacità fempre fij , e 
iémpre farà un' indizia di animo vile , e ballar po- 
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Irebbe per Screditare un Libro. Altri per Io- con- 
trario fi truovaoo 2oppicanii dalla, parte del Difet- 
ta . Evidente cofa è , che lazialmente ne' Secoli 
barbarici ( poiché da guelfo male niun tempo va 
éfente ) la finzione , l' impolìura , la femplicità fu- 
rono in voga , e fi contavano in gran copia gli 
\ abufi ; ed allorché dopo il Mille fi cominciò adin- 
\ Irodur le Scuole di varie Difcipline, coi buon gra- 
no fi mifcEiìb molto di loglio . La Dio mercè ne 
gli ultimi Secoli col riforgimento delle Lettere s'è 
guadagnato non poco . Si fono (ereditate o abbat- 
tute molte Favole de' tempi dell'Ignoranza; fi fon 
riformali affaiffìmi bialìmevoli abolì i e niun più 
s' inalbera' o raccapriccia al vedere , che Arinotele 
più non comanda le felle nella Fiìofofia . Contut- 
tociò perche s' era imbofehito forte il Regno dtl 
* Sapere e del Credere in qttegP infelici Secoli , con 

eifere nondimeno Tempre durata la purità de i Dog- 
mi della Chiefa Cattolica : non s'è potuto in un 
fubito tagliar tutto il Dolco , e perciò refta non po- 
co terreno tuttavia bifognofo di coltura. Straluno 
' oggidì fi accinge ad efpurgar la Storia Ecclefiafli- 
ca , le Vite de i Santi , i Breviari , e certi ufi , 
fenteme, ed opinioni, non appoggiate alle divine 
Scritture , nè all' antica legittima Tradizione , ma 
procedenti dalla fola barbarie •■ bifogna prepararG ad 
udire fehiamazzi , doglianze , ed accufe da chi per 
troppa fua bontà uon sa figurarli tanta malizia o 
femplicità ne' mortali de' Secoli addietro , che fapef- 
fero inventar Favole, o crederle, e giugnefiero -ad 
introdurre ufanze non convenevoli alla fanti ti del- 
la Difciplina Cattolica. Altri dall'interno lo'r pro- 
prio amore , o da quello della lor Patria , o del lo- 
ro Ordine Religiofo , fpiriti , più tolto che rivol- 
gerli ad eliminare, fe fi fieno incautamente ingan- 
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nati con efiere rroppo creduli , non altro fan eh* 
adirarli contro chi li vuol far ravvedere .Altri fi- 
nalmente incettati , che tutto quanto fpira Pietà » 
fieno Opinioni , fieno Leggende t Vifioni , Mira- 
coli, od manze , ancorché mancanti di Verità , o 
portanti aria di Superazione , o pregiudiziali al 
bene della Repubblica , non s' ha da toccare , anzi 
fi ha fempre da ri (pettate : immaginano lofio in 
pericolo la Religione , e prorompono in grida ed , 
ingiurie, quafi che fi trattane di pubblici aflaffim. 
Non ne reco gli efempli . Nè è mancato in Fran- 
cia uno zelanre Religiofo , che ha fatta !a Critica 
alla Critica de' no (l ri tempi , con iftudiarfi di mo- 
strare , che pofìbno foftenerfi affaiflìmi Libri , Tra- 
dizioni popolari , ed altri punti , che pur fono ri* 
provati da i piò giudiztofi Scrittori , avvifandofi di 
predare un gran benefizio ai Pubblico colf animar 
chichefia ad inghiottire, allegramente tutto quanto 
han finto o fognato i tìoflrì Maggiori . Nè fi ac-~ 
corge quella buona gente , che mirabilmente ferve 
il loro indifereto, o per dir meglio ignorante zelo 
ad accrefeere voglia a i Protettami , e molto pili 
a i Mifcredenti , di deridere la Santa noltra Reli- 
gione e Chiela, che fondata fu.Ha Verità, fi man- 
tiene e li manterrà fempre colla profetinone di que- 
lla . nè Infogno alcuno ha di racconti dubbio!! o 
dì finzione veruna per amar Dio , e muovere noi 
a tutte l'Opere di Pietà , e d' ogni altra Virtù ì , 
Ciò che non è Vero, può a lei fedamente nuoce- 
re , e molto più quel che sa di Superltizione . Pe- 
rò fono illituiti -Tribunali facri , acciochè ni uno 
fpacci Miracoli falli , Vifioni vanamente credute 
fopr a naturali , ed altre o impofture , o infui'iì ftentì 
credulità . Fa il faggio Critico , purché non gli 
manchi la djfcrezione , anch' egli lo fleflb làlutevoj 
S 6 me- 
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meftiere contro di fienili falle merci , le quali «C 
cflèrc già introdotta in mercato , chi oferàdire che 
abbiano a godere il privilegio di non ellcre più e- 
famìnate, e riprovate , quando comparifeano tali ? 
Abbiamo Impofture ài Storia , di Genealogie , di 
Chimica , d'Alchimia , di Medicina , &c. Tutte 
defidera il Saggio di fcbivarle, fe pub . Molto qui 
fi potrebbe dire , ma balli quello poco-, 

CAPITOLO XXV. 

Del buon ufo àtlV Ingegni . 

Quantunque Intelletto ed Ingegno o fieno , o 
paiano la (iena cofa, tuttavia per noftro mc- 
' do d' intendere , col nome d' Ingegno noi frani 
foliti s lignificar la forza dell' Intelletto ; percioc- 
ché tutti gli Uomini hanno Intelletto , ma non 
tutti Ingegno , cioè vigore per ifeoprir le ragioni 
e cagioni feure delle cole , o dì ben capirle , e per 
faper raccogliere le Relazioni delle medefime cofe , 
anche molto fra lor talvolta difparate . £' 1' In- 
gegno un bel dono della Natura . Se quella non 
«H da , bottega non fi truova , dove andare a com- 
perarlo . Quel falò, che refta in potere dell'Uomo, 
lì è la buona coltura di quel poco o molto , che 
abbiam portato dall' urero materno , confidente nel- 
la buona Educazione , nel regolato e collante Au- 
dio delle Lettere , ne! badare al Metodo de' miglio- 
ri , e nel tenere in efercizio le Potenze dell' Ani- 
ma noftra . Tanti e tanti ci fono , che li dìrefle 
nati colle Mufe contrarie ; coftoro per lo più non 
faranno gran viaggio -nell* Arti e nelleScienze. Al- 
tri poi benché forniti di mezzano Ingegno , pure a 
guifr de gì' induflriofi Agricoltori tanto fin fare , che 
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i poco fecondi lor terreni imparano a rendere com- 
petente frutto. Grande è poi la diverfità de gl'Io* 
Regni, e chi volete , pntrebbe ridurli a molte claf- 
fi .■ Solamente verrò io qui dicendo , procedere dal-- 
la Natura , o Ila dalie cagioni naturali , ima va- 
ria inclinazi»ne e abilità de gì' Ingegni in riguardo 
al loro oggetto: -ai che fi dee ben far rifleltione . 
Quella Natura è una Maeftra ballante da se a far 
de'buoni.Ei!cepoIi ; o certamente ella dee elTere la 
prima , Nafcono alcuni con urla tal difpofìzion di 
cervello, che con facilità intendono ìe proporzioni 
delle cofe mateiìali ; e mettendoli a lavorar Macchi- 
ne , a Itudiare 1' Architettura , e la Pittura , e a 
far diverte manifatture , felicemente , e predo rie- 
scono in effe; ed arrivano talvolta ad inventar co- 
fe nuove, e a perfezionar le vecchie. E pur corto- 
ro nulla faranno adi per le fpeculazioni Intellettua- 
li . Portano altri un'abilità naturale a conofcere la 
proporzion de' Suoni e Canti, e ricordarli delle Ar- 
monie udite. Coltivando erti quello dono della Na- 
tura ve li do in breve tempo valenti Sonatori o 
Mulìci . Potrà ben altri , fprovveduro di quella na- 
turale energìa , ed anche dotato d' Ingegno fpecula- 
tivo, metterfi al lavoro delle mani, o alla Mufi- 
ca : gitterà la fatica , o almeno fi feorgerà nelle 
lue fatture , e nel fuo fonare o cantare lo {lento , 
e il difetto della perfezione . Lo fieno avviene per 
le operazioni Intellettuali , e della Fantafia . Que- 
lli è formato dalla Natura coli' attitudini; ali' Elo- 
quenza e Poefia ; laddove altri , quantunque prov- 
veduti di. maggior penetrazione d Ingegno , niun 
vanto otterranno giammai in quella profeffìone - 
Per fac gran profitto nel!' Algebra , nella Geome- 
tria , e in tutte 1' altre parti delle Materna tic he , 
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altri han fortito una fortunata difpofizion di men- 
te ; ed altri no . Finalmente in alcuni fi offerva 
una tale innata forza d' Ingegno per Filofofaré , cioè 
per rettamente argomentare e riflettere Tulle cofe (nel 
che confitte il meglio della Mente noi! ra ) quando tanr* 
altri ^arieggiano forte , per non dire che paiono 
privi di quefìo invidiabii vigore dell' umano In- 
telletto . Perb fovente fallano gli uomini coli' ap- 
plicar fi a quel meftiere , per cui non gli ha fatti 
la Natura ; e all' incontro molti felici Ingegni fi 
perdono , o perchè non conofeono fe fteffi , cioè il 
proprio talento ; o perchè increfee loro la fatica , 

0 perchè non fon moffi da chi potrebbe e dovreb- 
be muoverli, né ria loro davanti l' allettamento del- 
la ricomperila , cioè quel potente dimoio , che or- 
dinariamente più della Gloria incita a faticare. 

. Pollo poi , che la Natura fia (tata liberale co 

1 Giovani , formandoli con perfpicacc , o almen 
competente Ingegno , hanno effi da pregar Dio di 
abbatterfi in Maeftri faggi , conofeenti del miglior 
Metodo ne gli fruii; , e che (appiano distinguere le 
piìì accreditate Temenze nella proféiTione , che fi 
prende ad imparare, e con chiarezza efporle, c fo- 
la mente inlcgnar colè utili a faperfi . Guaì s' tifi 
inciampano in quei Maeftri , che altro cibo tutta- 
via dar loro non fanno , fuorché le ghiande de' Se- 
coli barbarici . Non fi può negare , que' medefimi 
Scolatici , che taluno ora poco (lima , fe non an- 
che difpregia « deride , erano Ingegni grandi , in- 
gegni acuti (Timi , ed alcuni d' elfi avrebbono fatto 
veli mirabili , fe follerò vivati a' tempi noftri , ed 
svellerò godutedi que' mezzi , progreffi, e finimen- 
ti del fàpere, clic oggidì per noi abbondano. Man- 
cavano lóro i Libri , perchè folaineme manuferitrt 

co- 
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coniavano, troppo . Pochi erano gli autori Greci tra- 
dotti , e perciò retavano privi dell' Erudizione Gre- 
ca , che pur tanto giova al lapere , e merita tanta 
Itima. Per quefte due carelìie non potendo elfi al- 
lora trovar ne' Libri colè nuove, le cercavano o for- 
mavano ne' ioro Intelletti , o nelU lor Fantafia , 
coli' inventar nuove Quillioni , e iafciar pofcia la 
briglia alle loro fpeculazioni per fottilizar Copra que' 
bizzarri Opifici . La Filofofia Ariltotelica , campo 
unico , in cui allora fi efercitavano gì' Ingegni , 
per quella via divenne un bofco di fpine , e rertì» 
sfigurata ne' lor Commenti , di modo che quel grand' 
Uomo non avrebbe fovente riconofciuto fe ftefib 
nelle battaglie de' fuoi giurali Difcepoli . Chiedete , 
qual frutto fe ne ricavaife . Non aliro che quello dì 
parlar molto, di venir quali alle pugna ne' circoli, 
e di talvolta non intenderli ìnfieme per li tanti bar- 
barici termini da ioro inventati , e in fine di folo 
imparar cofe , che nulla importava il fapere . Chi 
prende ora in mano certe Filofofie de' noitri vecchi , 
fi fa le croci, non l'apendo capire , come lì confu- 
malfe una volta tanto ingegno e tempo per nulla 
imparare. Certamente nella Teologia Scoi aiti ca quc* 
valenti vecchi Ingegni a noi lardarono de' bei lumi, 
fé non che in quelle campagne ancora paisà il cat- 
tivo infkllb della Filofofia , ch'era allora in voga, 
con formare lìravaganti Quilìioni , e Quodlibeti , c 
curìofe ricerche intorno alle cofe divine , e alla Mo- 
ralità, e con decidere fovente feconde l' irrefragabi- 
le autorità d' Aristotele , Avicenna , ed Averróè • 
Cib non ottante effa Teologia Scolaitica, depurata 
che lia da tante inutili merci , Tempre farà degna 
di gran venerazione,, ma non gii per applicarle quei 
maeftofo titolo, di cui, non ha molto un Moder- 
no 
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«o l'ha condecnrata, chiamandola Terrai- de gli E- 
tetiei . Voleffe Dio , che [al fotte , e che ficcome 
co i cannoni e colle bombe fi conquiftano le Cit- 
tà e Fortezze , così la Scolaitica fola faceffe vede- 
re convinti ed atterrati i nemici della Chiefa Cat- 
tolica . Ma quetH miracoli in qual parte dei Mon- 
do fi mirano? Quanto meglio dùnque farebbe Udi- 
re , che allora quetia Teologia acquiflerà tutto il 
fuo decoro, e una piena fona; quando andrà uni- 
ta colla Dogmatica e colla Polemica ; perciocché 
in quelle due è fpezialmente riporta la fperanza di 
combattere con frutto contro gii avverfarj del Cat- 
olicismo , e di farli un Buon capitale della Dottri- 
na della vera Chiefa? Quanto meglio ancora fareb- 
be il rifecare da sì importante Scienza tante fuper- 
flue , o profontuofe , o vane Quilìioni , fabbricate 
-una volta da glioziofi ed intemperanti Ingegni, ri- 
ducendoti a quello , che femhra piti utile , più fonda- 
to , e più ficuro , e con olfervare un Metodo più 
iCritico nella cognizion de gli antichi Scrittori, d«' 
Concilij , delle Lettere de' fommi Pontefici , della 
Storia ed Erudizione Ecctefiaitica ? Si crede un grafi 
guadagno 1* efe rei tare ed aguzzar 1' Ingegno nelle 
-difpute. Lo contento. Ma perchèformar quefto e- 
fercizio intorno a de i Bliflri , e trattener tanto 
tempo la Gioventù a fludiar quello, che poco im- 
porta , e nulla giova', quando ci fon tante altre 
cofe di molto rilievo ed utilità , che poi fi trafeu- 
«no ? Il Trattato folo de gli Angeli forma preffo - 
alcuni Teologi un graffo Tomo in foglio ; tratto- 
ne quello, che abbiamo dalie facre Carte, e qual- 
che buona confluenza , che da que' Principi rifal- 
la, il retto va bene fpelfo a terminare in folelm- 
Bttginazioni prive di fufTiftcnza . Fu peciò da talu- 
no 
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no chiamala l'antica Teologia Scolafìica Figlia dell* 
Ingegno e dell' Ignoranza . Che fé alcun diceffe * 
che anche la Fifica in molriffime fue ricerche , li 
Agronomia, la Stona, l'Erudizione ec. fi jiafcono 
del Verifimile, giacché non han Ione per Scopri- 
re il Vero Certo : fi dee riflettere , erte di tante 
cole fopranaturali , e troppo lontane da noi, emaf- 
firnamente delle Spirituali , qualora cì manchi la Ri- 
velazione , non abbiamo Idee chiare e complete j 
riè maniera a noi rimane discoprire la volontà e 
il fine di Dio, e qual ila il filo magifierio ed or- 
dine. E perbcamminiam fovente a tentone, e do- 
po aver ben deputato , Tempre vegniaffio a reflare 
nell'orcHrità di prima, e un foia Nego , che ci venga 
intonato, faandare uè riterrà tutto il noftro edifiiio < 
All' incontro nella Fifica particolare ordinariamen- 
te fi lavora l'opra cole Senlìbili , delle quali fi ha, 
e fi può avere una . chiara e indubitata Idea . E 
quantunque non arrivi F Ingegno nollro a capir 
tatti gli ordigni, i movimenti, le cagioni , le Vir- 
tù , i nocumenti, e tante altre nozioni ad. effe per- 
tinenti r : parte . nondimeno fe ne fcuopre , e non è 
difperato il calo di andarne (coprendo Tempre piti 
colle Olìervazioni e Spentale de gli Uomini alti 
a Umile fcrutinio ( al che punto non fi applicava- 
no i Secoli della barbarie) giacche i Senfi concor- 
rono qui ad aiutar l'Intelletto , e la fagacità dell' 
Uomo . Altrettanto poi là l' Aftronomo , il Medi- 
co , l'Anatomico, il Chimico , e 1' Offervator de 
gli Animali, de' Follili, de' Minerali, dell' Erbe ec. 
Né diverfamente opera 1' Erudito , e lo Storico . 
Ma quale utilità , qual diletto pofia provenire da 
tante fecche Quiftioni , che una volta inondavano 
la Logica, la.Fifiea, e la Metafifita , e al difpet- 
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to del guflo migliore tengono tuttavia forte in al- 
cune Scuole Religiofe, con Tettar tempre tenebrone 
come prima, nolfaprà trovare un Ingegno aman- 
te del Vero , e giunto a rawifare il Meglio . E 
fi potrebbe allegar 1' efempio di tanti e tanti , che 
conofciute le più utili , e lodevoli vie del Sapere , 
han deplorato la gran perdita di tempo in aver fe- 
guitato il Metodo e le vivande de' Secoli barbari- 
ci , tardi pentiti di non aver tenuto miglior fen- 

Ora importante cofa è il ricordare , anzi il pic- 
chiare in tetta a chi itudia, 1' Amore e la Ricerca 
della Verità, e il véro defiderio di trovarla. Sem- 
bra ciò fuperfluo , perciocché non troverete , chi 
non fi attribuita quefto Amore, e quella brama . 
Pure alle pruove non è poi così. Sogliono i Gio- 
vani tener per Certo , e ben fondato tutto quanto 
apprendono da i tar Maeftri ; e di più non fuo 
le , né pub dar la loro età , perchè non han per- 
anche formato il Giudizio^ . Ma fi han da perva- 
dere, che andando innanzi , e continuando a fati- 
car su' Libri , e a meditar fui le cofe , potranno (co- 
prire in molti punti Sentenze od Opinioni miglio- 
ri , e pi ìi fondate ; e fé le t movano , 1' Amore della 
Verità gli ha da far attenere a quette più che alle 
■precedenti. Altro non v* ha che la Teologia de i 
Dogmi della Chiela Cattolica, le cui fentenze fem- 
ore "furono , e Tempre feran Vere e Certe . Fuori di 
là , fi pub e fi dee mutar parere , fe fi fcuopre di 
Meglio in qualfivoglia profelfione . Per altro , ge- 
neralmente parlando , non è tanto vera , che noi 
amiamo e defideriamo la Verità . Più d' efla noi 
fovente cerchiamo la Gloria noftra , l' Interette no- 
ftro , c h foddìsfazione de' noftrj capricci e defide- 
ri 
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rj. mondani . Si fa certamente buon volto alla Va- 
rità., quando quefta non ridonda in alcun bia fimo o 
incomodo ngftro , o di chi per qualche riguardo è 
attinente a noi . Ma fe punto effa ardifce di com- 
parire per far conofcere noi a noi ftefii o difettq- 
fi , o viiiofi , tanto per quel che riguarda i noftri 
Cottomi , 0 il noftro Intelletto , quanto per non 
poche altre noftre Paffìòni , parzialità , ed affezio- 
ni : allora fi accoglie con vita arcigno , e fi veri- 
fica, che la Verità genera Odio. Tutto dì pertan- 
to abbondano eleropli , che frnentifcono chiunque 
fi figura d' eflere si gelofo ed amatore della Verità , 
trovandoli , che noi l' amiamo bensì in cafa altrui , 
ma l'abbornamo nella noftra . E' folo meftier de' 
Santi, e de' veri VirtLiofi, il ricevere con Umiltà, 
ed anche il gradire ciò che li fa accorti de' loro di- 
fetti . Ma riitrignendoci qui alla confiderazion de* 
Ioli Ingegni , lo vediarn pure , che noi , più della 
Verità, lìanw amanti ielle noftre Opinioni ; e chi- 
unque ad ette fi oppone, afficiìriiì d' effere mal ve- 
duto, perchè fembra aver poca (lima di noi , e di 
anteporre al noftro l'Ingegno fuo . Quindi tante ga- 
re e battaglie accanite fra i profeliori delle Lettere; 
quindi nonfolamenre il difendere i propri fentimen- 
ti con ardore ecceffivo, e fin colle ingiurie e calun- 
nie contro chiunque non li appruova ; ma l'impu- 
gnar 1' armi in difefa ancora della Scuola e Fazio- 
ne , che fi profeffa . Dite quanto volete a coftoro , 
che potrebbonò la Ragione e la Verità militare per 
chi è di parere contrario .• vi rideran dietro; già è 
ttabilLto, che i lor Macftrì , i lor Colleghi, e mol- 
to più elfi, han colto nel fegno , e preponderato il 
Giudizio loro a qu^t i' altri. Con quefta preoccu- 
pazione fi pub egli pretjffdere, che s' ami e fince- 
* ramen- 
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ramente fi cerchi la Verità } Noi non la troVere-' 
«io mai , fe il nottro Intelletto non fia pollo iti 
un lodevole equilibrio, e non fi depongano i Pre- 
giudizi i cioè i' aver giudicato gii delle Core , tènia 
averne fatto prima un accurato eterne , con fape- 
re e pefare eziandio le ragioni delle Opinioni e 
Sentenze altrui . E cib baiti intorno al preferite ar- 
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